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PRODROMO 

DELLE ANTICHITÀ' 

D'ERGOLANO 

ALLA MAESTÀ' DEL RB? DELLE 
DUE SICILIE 

C A R L O 

INFANTE DISPAGNA, DUCA DI PARMA 
PIACENZA, &e. &c 

DI MONSIGNOR 

OTTAVIO ANTONIO BAYARDI, 

Referendario dell* una, e delT altra Segnatura» 
Accademico Etrufco, e Cittadino Romano. 




IN NAPOLI MDCCLII. 
Nella Regale Stamperia Palatina; 
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ENTRE che il RE Criftianiffimo 
colla forza delle armi va conqui- 
dando nuove Città, e che dilata 
i confini della vafta fua Monar- 
chia , V. M. ftende fotto terra 
le propie conquifte. Non cadde 
giammai in capo ad Aleflandro 
Macedone y a cui difpiaceva che 
l'eftenfione del noftro Globo non 
foffe un termine badante aH'efterminate fue idee, 
c che nuovi Mondi da conquiftare andavafi im- 
maginando , che la terra avefle ad aprire il fuo 
feno per offerirgli nuovi Imperj, di cui non era 
capace la di lei fuperficie , che aveva già con 
T animo foggiogata . La Divina Provvidenza è 
data più favorevole alla M. V. , il di cui do* 
minio ftende nelle vifcere della * Terra , men- 
tre fopra di ella lo va dilatando al rimanen- 
te 
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te del Regale Voftro Aùgufto Lignaggio. Mi 
avete comandato , o SIRE , di formare una Re- 
lazione di quefto ftrano avvenimento , ed uno de* 
Principali fcopi de'Voftri ordini è flato quello di 
rendere intefa la Maeftà del Re Criftianiffimo 
d'una sì maravigiiofa conquifta, la quale in una 
inafpettata maniera accrefce, se non la potenza ? 
almeno la gloria di quella Regale Famiglia , di 
cui Egli è il Gloriofo invincibile Capo : Principe 
a cui poflòno fenza efagerazione applicarli i verfi 
di Teocrito 

'ETTNfì'MfìN , *IA0'M0T202 , 'EnflTIXO* , 'EI2 "AXPON r AAT2 
nOAAOIS IIOAAA* AIAOT2, AITETMENOS'OTX "ANANETfìN. 

Per obbedire dunque alla M.V. darò all'Opera prin- 
cipio da un Prodromo , in cui , per quanto mi {I 
fera poffibile , porrò affatto in profpetto Y ori- 
gine , i progreffi , ed il funeflo fine della difco- 
perta Cittk d' Ercolano • Dimoftrerò che a torto 
da'qualcheduno mal informato fi è data eccezio- 
ne alle rinvenute ruine , col fupporle non della 
fobifTata Città, ma di qualche fontuofa Villa , e 
di pafTaggio rianderò i più rimarchevoli monu- 
menti , che fi fono diffotterrati . Ma come 
potrei io mai venirne a capo, come mettere in 
chiaro le notizie, che talvolta dovranno fòndarfi 
sulle femplici congetture, cavate da un profondo 
interminabile buio , fenza efaminare pel minuto 
quelle medefime notizie , fenza conofcere appie- 
no il valore delle fudette congetture , ed afficu- 
rarfi che arrivino almeno alla linea del probabi- 
le , che se non può dirfi certo , almeno più che 
fia poffibile vi fi accorti? Si tratta di Medaglie, 

bene- 
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bcnefpeflb ofcuriflime , e di Statue in parte fen- 
za nome, e fenza alcun fegno manifefto della lo- 
ro rapprefentanza , fi tratta di pitture , che non 
fono d' un foio pennello , nè d' una foia età , di 
fabbriche in gran parte talmente minate, che fi 
chiama un giuocare a indovinello il voler decide- 
re del loro primo efTere , fi tratta in fine di to- 
glier di mezzo ogni dubbiezza intorno alla fitua- 
zione della medefima Città, di cui fi ragiona, ef- 
fendovi, come ò poc'anzi accennato, ftati de'cer- 
velli particolari , i quali fono arrivati al fegno , 
non folamente di mettere in dubio, ma di nega- 
re del tutto l'efiftenza d' Ercolano nel fito , ove 
le rinomate ftupende ruine se ne fono difcoperte. 
-i nome di Citta fotterranea ufcita alla luce , di 
Città , di cui erafi quafi del tutto perduta la 
memoria, à porta in ifcompiglio una buona parte 
della noftra Europa. Lafcio confiderare ad ognu- 
no quale fpecie abbia fatta la notizia , che ben 
prefto diviilgoflì, di pitture in gran copia diflot- 
terrate di varie età , di diverfi pennelli . Si fep- 
pe che in alcune di effe fi fcorgono efpreffi de' 
latti Storici, in altre de' Mitologici , che ve ne 
lòno di quelle , che rapprefentano de' paefi , che 
pongono in vifta de'Sacrificj, de' vediti di forme 
non note, che vi fi ofTervano delle navi , dalle 
quali vengono alcuni punti controverfi intorno 
all'antica Nautica rifchiarati, che vi fi veggono 
quafi tutte le arti co' loro ftromenti, gran lume 
per mettere in chiaro alcuni punti d' antichità , 
che vi fono delle caccie d'ogni forta, de' Teatri, 
de'Mimi , de'giuocolaj > de Baccanali , delle mafchere 



Digitized by 



Vili 

di ogni fpecie, che vi fono delle figure indubitata- 
inente Etrufche , che ve ne fono deli' Egizie , e 
che in fine fi ammirano in alcune di eflè efpreffe 
fabbriche d' un' architettura differente dagli ordini 
conofciuti , benché di quefti ancora ve ne fieno , 
e non pochi* Una onefta Miffione, che è la piit 
antica di quante fono fin ad ora comparfe ol- 
tre a molte altre pure difcoperte nelle ftefle rui- 
ne; vafi d'un lavoro per lo più ammirabile, al- 
cuni de' quali fono in varie guife iftoriati; lucer- 
ne , candelabri , ftatue equeftri , ed altre in par- 
te di metallo , ed in parte di marmo , di ope- 
ra talvolta Greca , talvolta Latina , per lo più 
egreggia , diedero da difcorrere ad ognuno , che 
abbia un pò di buon fenfo. Nulla dirò del pane, 
de' pafticci , de' ftovigli di cucina , del grano , de* 
colori, dell'affaccio da chirurgo co' ferri adattati, 
dell' incudine , del martello , de' fornelli di metal- 
lo , de* tavolini di marmo d' un' ottimo lavoro , e 
di altre cofe fimili, che addivennero ben torto il 
trattenimento delle converfazioni anche più dozi- 
nali. Ercolano fi refe l'oggetto della comune cu- 
riofitìi, l'argomento del dilcorfo d'ogni genere di 
perfone. Ercolano ancora al prefente adefca chiun- 
que k dei gufto , e fa popolo in ogni benché lon- 
tano paefe, che fia da gente colta abitato. Non 
folamente le perfone di lettere anno dato alle 
armi , ma quelli ancora , che non se n impaci 
ciano , e che non arrivano coli' intendimento a 
mezz'aria. Dalla Gran Bretagna, dalla Francia,; 
dalla Spagna , dall' alta , e dalla bafla Alemagna,- 
„ dall' Ungheria , dalla Polonia , . da' Paefi Setten* 

trionali, 
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trionali, e da tutta l'Italia fono concorfe in frot- 
ta le genti per chiarirti di s\ maravigliofa difco- 
perta, e molti pieni di nuovi lumi, tutti di ftù- 
pore se ne fono partiti . Quale movimento abbia- 
no prodotto neiP animo degli aflenti le Relazioni 
di chi è flato sulla faccia del luogo, fi può agé- 
volmente dedurre dal borbottar di molti, i quali 
non poffono più tolerare , che tanto ritardifi z 
mettere in vifta l'origine, i progredì, ed il fine 
d'una Citta più famoTà per la fua difcoperta , di 
quel che forlè la foffe per se medefima , di mét- 
tervi Monumenti tanto importanti* Elfi danno 
ad Ercolano il titolo di eterno , in altro fenfo di 
quello che davafi già a Roma . Egli è vero pe- 
rò , che i più avveduti , i quali amano di vede- 
re le cofe nel vero loro lume , e che s'immagina- 
no a un di preflb il cammino , che mi conviene 
intraprendere per giungnere felicemente al fine, 
non fi maravigliano del mio ritardo Sanno efli 
molto bene , che la brevità del tempo , che fi 
fpende nel comporre un libro , non è medicina 
che bafti per curarne i difetti . Se la Città di 
Ercolano è ftata per molti fecoii fepolta fotta 
. terra , e quali fuori della memoria degli uomini, 
può benanche rimanere in parte ofcura per quaU 
che mefe di più , purché non efca alla luce più 
da me malmenata di quello che la fofle già dal 
tremuoto , e dair infuocato bitume , che fgorgfc 
dal Vefuvio, e che ruinolla. 
Quefta notabile difcoperta , diffi , à ftuzzicati una 
gran parte degli uomini di lettere , e di quel- 
li ancora , che fi figurano d' efferli : ognuno 
, - b l'à 
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f k difcorfa fecondo la propia elevatura , fecondo 
il pendio del propio cervello. Chi fidandofi del- 
le ficure Relazioni d' uomini illuminati , e di 
buona fede , le k ampliate col fare ad effe la 
glofla ; chi fi è fidato d'alcuni pedantefchi , e 
mal conceputi rapporti k talmente mafcherata la 
verità, che non e conotfcibile , chi fi è contentato 
di ftare sull' afpettativa che se ne tratti alla di- 
ftefa da chi ne aveva avuta l'incombenza, e chi 
in fine , per un mero prurito di negar tutto , e 
dare/cere magnh inimkirìis , k dato y come fuol 
dirfi y de' calci a cerchj , e dando di piglio ad 
uno ftravagante Pirronifmo , k fpacciato per fole 
tutto ciò che fi è ferino > tutto ciò che fi è ri- 
ferito della difeoperta Cittk d'Ercolano, giungen- 
do con faccia franca fino a negare aflòlutamente 
che detta antica Cittk foffe fituata nei luogo che 
(ì fuppone. Il ritardo che k dato campo a molr 
ti , ed a molti di venire ad apprendere il vero 
sulle mine medefime > colU oiferwazianc di tustt* i 
Monumenti , che fi fono diflbtterrati y doveva tor 
gliere ogni dubio y doveva mettere in chiaro il 
vero, doveva guarentirlo da qualfifia afialto. La 
teftimonianza d' uomini ed elleri , e del paefe 
aveva a sradicare dalla fantasia di qualfifia ofti- 
aato Acataleptico un pregiudizio così oppofto alla 
tealtk • La continuazione di più d' un miglio pel 
lungo , e di ptà di mezzo pel largo di molte 
fabbriche le une dalLe altre y come ben fi, feorge, 
diftinte y il Teatro y i Bagni , più d' un Tem- 
pio y ftrade d' ampiezza diverfa incrocicchiate 
tra loco , e che formano come delle ifole di 
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cafe y officine eli Varj mèftieri , cioè di Pitto- 
ri , Scultori , Fornari , Fabri , Fontane varie , e 
molte Ifcrizioni in qui in là fparfe, ove fi legge 
HERCVLIAN. , il fito in cui Sifenna , in cai 
Dionigi d'Alicarnaflò, in cui Stratone > Patercolo, 
c Dione , in cui Seneca pofero Ercolano, l'afpetto, 
ed il vento Africo , del quale fece menzione lo fteflb 
Stratone, e mille altre prove, che a fuo tempo 
metterò in chiaro , alcune delle quali apparisco- 
no per se medefime , coir aggiunta delle riferite 
teftimonianze , avevano a difingannare chiunque 
li avuto il coraggio di balzare detta Città oltre al 
fito, in cui lealmente efifteva. Tutti que'Napole- 
tani, che fono veri Antiquarj, alzano le voci alle 
Stelle contro chi nega tale verità , ed uno tra que- 
lli in alcune lettere dirette al Propofto Gori, l'k 
pofta , a mio giudizio , talmente in chiaro , che 
non vi è da ridire. Quefti è quel deffo, che piti 
d'ogn' altro non sò per qual forza d' antipatia^ sé 
Tè prefa meco, fenza che mai abbia io avuto che 
fare con lui. E bene; che importa? Devo io ne* 
girgli la dovuta giuftizia ? Aveva , diffi , ognuno 
dopo tante prove a rimaner perfuafo, che Ercola* 
no efa fituato, ove al prefente fi Icorge Refina, 
pure ella non è ftata cosi, vi fono ancora de va- 
lent* uomini , che ftanno fiffi nella negativa . 
In molti lìti della difeoperta Cittì fi fono rinvenu- 
te delle memorie de' Balbi , cioè di M. Nonio 
Balbo Padre , di M. Nonio Balbo figlio , e di Ce- 
ria Madre di quefF ultimo . Tra le altre ve n' è 
una fotto la ftatua Equeftre di M. Nonio Balbo 
il figlio in quefti termini efprefià. 

b 2 M.NO 
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M. NONIO. M. F 
BALBO PR, PRO. COS 
HERCVLIANENSES 
La Statua Equeftre fu indubitatamente inalzata 
.dagli Ercolanefi in onore di M. Nonio Balbo. 
^Ognuno , che abbia gli occhi in capo può con- 
templarla a fuo beir agio fotto il gran Portico 
della Reale Villa de Portici , e può cavarne le 
confeguenze . Ciò non ottante vi è ftata , per 
quanto mi fu riferito , qualche tefta , architet- 
tata a mofaico , da cui è ufcito , che T Epi- 
grafe è moderna , che è una mia invenzione 
bella e buona , che non prova in conto veruno 
la fituazione d' Ercolano. Oh che penfare ! Al- 
lorché fu fcavata non meno la Statua, che l'Epi- 
grafe , io non era per anche venuto in quefta 
Capitale , nè tampoco mi era paflato pei capo 
di venirvi . Capperi , mi farebbe ftato ben facile 
lo fpacciare si fatta impoftura . Non fiamo nel 
Congo , nè in Tartaria , non fiamo tra i Nu- 
bj , fiamo in una Città delle più illuminate 
d' Italia , in cui da ogni lato balzano su' cervel- 
li, che penetrano nel maggior profondo delle ar- 
ti, e delie fcienze. Si farebbero forfè quefti bevu- 
ta su la impoftura , nè Y averebbèro difcoperta ? 
Non .vi è chi pofTa immaginarfeio ; torno a dire, 
eh. che penfare l Sembra, fecondo il difcorrere di 
tali tefte fatte a oriuolo , che io aveffi a trat- 
tare co' Viaggiatori tutti ciechi , e non con per- 
fone per lo più di fino odorato , e che avereb- 
bèro a fuono di campane pubblicata per moderna 
T Epigrafe , se tale ella fofTe . Come averci po- 
tuto 
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tuto io vender fole , avendo a fare , come ognu- 
no sa con un Sovrano delicatiffimo della verità , 
a cui in ogni genere di colè fa ftomaco l' impo- 
fhira? Conviene ben effer tondo di pelo per non 
avere a comprendere 1' antichità della fudetta 
Ifcrizionc. Chi fubodora un tantinello l'antico fi 
accorgerà di prima veduta , che le lettere fono 
<T antica incifione, de' tempi di Roma Confolare, 
o de' primi Cefari , non già de 1 noftri giorni* 
Con tutto che anno fotto gii occhi e l'Epigrafe, 
e la Statua , fanno del continuo cartelli in aria 
per ifmentirne la realtà, per buttar polvere negli 
occhi alla gente , e dare ad intendere , che non 
vi è prova che bafti per alTerire con franchezza, 
che detta (tatua fu dagli ErcolanefT eretta in 
onore di M. Nonio Balbo : cartelli fenza le fon- 
damenta da mandare in fobUTo a un folo fumo 
di ragione . 

Se fi trova chi è giunto a tali eftremi , non oc- 
corre maravigliaci , o SIGNORE , se altri, i 
quali fi danno 1' aria di gran Baccalari d'Antichi- 
tà., i quali al pari di chi trovò da dire sull'Epi- 
grafe, anno avuto il comodo d'ofTervare ben mil- 
le volte le discoperte ruine , vadino elfi ancora 
ne' caffè, nelle botteghe de librari foliti loro Li- 
cei, Accademie, ove fogliono fpacciar carote, al- 
lora quando incontrano molle il terreno , vadino 
cfli, ancora feminando , che Ercolano non era 
nel fito , che da me , che dalla gente di buon 
fenfo fi è pubblicato . Quefte tefte gloriofe, del- 
le quali non ò potuto pefeare il nome , avendo- 
mene fatto un miftero chi mi diede notizia del 

loro 
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loro penfare alla bislacca , con ceffo , per quanto 
mi fi luppone, alla Pitagorica, non ceffono tut- 
tavia di lpacciare quefta erudita novella . Mi fi 
dice però , che alcuni di loro ne colgono delle 
rifate , benché fotto iàccone . Il peggio fi è che 
elfi fpedilcono fuori gazzette arrichite di sì bella 
giunteria provata con de fuppofti fallì , e di pian- 
ta inventati. Si vantano per quello, che mi vie- 
ne afferito, d'aver già de' mirabili trattatini alla 
mano da farmi dare alle bertuccie , in cui di buon 
inchioftro fi prova, che le difcoperte ruine, non 
ad Ercolano , ma ad una grande deliziofa Villa fi 
afpettano: de* trattatini corti, ma tutti pepe, di 
cui gli uomini di garbo non terranno meno conto 
di quello che tengono delle Differtazioni di Spane* 
mio, o del Muratori, degli opufculi del Marchete 
Maffei, del Propofto Gori, e de'libriccini di quel- 
TUomo dabbene del noftro dotto profondo Canoni- 
co Mazzocchi. Poco cafo a dir il vero faccio io 
di quefti Differenti , evacuino pure Differtazioni 
giù a bizeffe , che poco faftidio me ne prenderò; 
se effi fono del calibro, che mi fi fuppone, poco 
punteranno al certo; ne me ne prenderò di cer- 
t' altri Serfaccenti, che tirata giù buffa mi danno 
il cardo fenza dif erezione. Per me non monta un 
frullo , che gonfj vadino gracchiando tali ranocchj, 
É miagolando i gatti , i martorelli , 
Vili animali, eh' a un alzar di feopa, 
Lo Stretto balzarian de 9 Dardanelli. 
Tra F Ita , e T Età qua! fugace topa , 
Un di coftoro a un folo alzar di canna 
Dello fchiavon, trafeorfa avria T Europa., 

Non 
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Non curo se da Magiftralc fcranna, 
Contro Ercolano un tafan nero ronzi , 
Mi rido di Tua enfatica condanna • 
Non curo quei, che dando a bere a' gonzi, 
Col guerciar su gli a lor non noti marmi, 
Coli' affettar d' anticherfa li Bonzi , 
Collo ftorpiar T anatomia ne' carmi , 
Col dar di mano ali 1 optica lanterna , 
Contro di me sveglian gli alocchi allarmi, 
Che per vefti all'eroica alla taverna 

Spacciano giubbe d' arlecchino , e credono 
Che ciabbatte , e refritto alcun non fcerna* 
Rider fotto faccon , nè intanto vedono 
Chi k un pò di fale in zucca , e che rifpettafi 
Sol r origlier , su cui talvolta fedono . 
Nò che quefti non mi fanno fpecie. Me nek fatta 
bensì l' incredulità , dirò così, d'uno degli uomini 
più illuminati d'Italia , il quale nelle fue novelle 
letterarie fembra d'aver adottato il fentimento de' 
noftri miferabili differenti. Conveniva, che da una 
tefta, non da un BRACCIO ftorto, egli s'infor- 
mafle del vero. Sono però di parere, che se que- 
llo grand' Uomo che tale è , gracchino quanto 
vogliono i di lui avverfarj , veniflè egli fteflo a 
Refina per iftruirfi del vero, al certo canterebbe 
la palinodia; e mi Infingo , che intefe le mie ragio- 
ni, ne rimarrà perfuafo. Non è da uomo di len- 
no , da Storico veritiero Foftinarfi in una opinio- 
ne, alloracchè se n'è conofciuta V infuflifìenza. So- 
no perfuafo , che tra le altre prerogative abbia il 
Novellifta anche la docilità: prerogativa indifpen- 
fabiie uà un uomo di fana dottrina , ad un Fi- 
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lofofo di giufta morale, L 1 "oftinazione è mar- 
ca di leggerezza, di cui egli al certo non pecca. 
Quefti però non è un uomo da bere giù all' in- 
groflo tutto ciò che gli capita. E* neceffario ve- 
nirfene con buone ragioni alla mano, altrimenti 
ei non gabellarebbe al certo , per fervirmi de' di 
lui medefimi termini . Quando un uomo di tal 
fatta II da cambiare di fentimento , vuol farlo a 
ragione veduta. Onde io non ò potuto far a me- 
no di non prendere da alto la cofa , di non far- 
mi da' fuoi principi affinchè egli rimanga difin- 
gannato. Senza una efatta ricerca delie antiche 
mifure , non può fperarfi tale difìnganno , non 
può fperarfi fenza riandare alcune notizie Geo- 
grafiche , e Cronologiche , che mettono in chiaro 
la verità. 

So., come diffi , che fono ufcite alla luce diverfe 
Relazioni intorno a si famofa difcoperta. Chi vo* 
leva mai tenere a freno le penne? Alcuni avidi 
di gloria a guifa di que' Contadini, i quali anfiofi 



frutti benché acerbi , Tono ufciti in campagna , 
febbene male in arnefe , con notizie poco matUf 
re , e tronche . Ve ne fono ftati di quelli che 
nelle loro Relazioni anno inferite figure delineate 
colla fcopa , e coir accetta incife . Certe ve ne 
fono d' alcune perfone qualificate , ma che anno 
la caccaiola nella penna , e che benefpeflò , por- 
tati dall' entufiafmo fenz' awederfene , pongono 
bocca anche in Cielo , le quali oltre al . iupporre 
con mirabile franchezza un Coloflò di bronzo per 
una ftatua di Nerone col fulmine, ballando avere 
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gli occhi in capo per chiarirli , che un pugnale 
nella fua guaina non un fulmine tiene in mano il 
coloflb, effendo noto agli orbi di piazza, che mai 
da Giove , ma bensì più volte da Apollo amò 
Nerone di fare la fua comparfa, oltre il prendere 
per una Statua di Vitellio, quella che fi vede alla 
fcala Regia di Portici , mentre anche da chi è me- 
diocremente inftrutto d'antiche cofe, vien ricono- 
feiuta ad evidenza effere la Statua di Tito , la quale 
da un'altro foggetto, per altro intefo di antichità, 
fu fpacciato per un Tiberio, (povero Tito, che 
vuol toglierti ad ogni conto di mezzo! ) quefte, 
diflì ^ per ifcroccare, cred'io, una rifata sulla fe- 
de di falfe relazioni, anno anche audacemente pro- 
palato, che voievafi fegare pel mezzo un Giano, 
e che per Litanie de' Romani, era ftata da qual- 
cheduno della Corte battezzata la prima onefta 
Miffione , che tra le ruine fcopriffi. Signor sì: 
il RE tiene apprefTo di se degli Abderiti, o de' 
Laponi . Quand' anche a qualche lacchè , o a 
qualche feopatore fòflèro ufeiti di bocca sì fatti 
fpropofiti ., non mi pare che se ne aveva a far 
cafo fino ad inferirli nelle Relazioni ftampate • 
li riferito Autore delle lettere che k più parole 
di un legìo, benché ftia sulla faccia del luogo, à 
riferite cofe che non danno nè in cielo , nè in 
terra , dando alle pitture de' fignificati , cavati 
dal loro cervello, ed in ifpecie trattandoli d'una 
di effe , che fi è immaginato effere il Giudizio 
d'Appio Claudio , fa manifeftamente conofeere 
d' eflere poco intefo della maniera degli antichi 
Giudizj y meno poi di quello , in cui trattoci 
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della infelice Virginia . Certe ne diedero alcuni al- 
la luce , i quali non ebbero fenza fallo altro fcopo, 
che il negozio della ftampa: fcopo che pur troppo 
a' giorni noftri è in gran voga , e che empie il 
Mondo delie più ridicole fanfaronate , che pof- 
fano immaginarti , di materie cento volte refrit- 
te , di veftiti da arlecchino mal cuciti , e mal 
rattoppati : fcopo che giunge ad indurre alcuni 
altri , fino a defedare la medefima ftampa , da 
cui beneficj innumerabiii fi ricavano. Tra tante 
Relazioni , ne fono ufcite però alcune che anno 

. il loro merito • Se 1' Autore d' una di effe , Ac- 
cademico Etrufco , il quale infieme co' fuoi dotti 
fratelli è flato anche il reftauratore dell' Accade- 
mia , dopo aver veduti i primi fcavi , fi fofle tro- 
vato in Napoli, allorché fi fecero i maggiori, e 
che aveffe avuto il campo d'efamiriare pel minuto 
ogni monumento , farebbe indubitatamente dalla 
iua penna ufcita in vifta una Storia incompara- 
bile d' Ercolano , e ne averebbe pofti nel loro 
vero lume i monumenti. Egli era uomo da far- 
lo , come da quel poco che à dato alle ftampe 
può agevolmente dedurfi. Averebbe fcritto in ma- 
niera , che dopo di lui , ne a me , nè ad altri 
farebbe rimafto da fcrivere. 

Io ò avuto tutto il campo d' efaminare minuta- 
mente le cofe , fono entrato ne' fcavi , ò ofTer- 
vate le fabbriche a mio beli' agio , ò confiderai 
i Monumenti cavati dalle ruine , onde poflò 
bensì cadere in errore , o per inganno , o per 
ignoranza , ma non per mancanza di comodo; 
nè v aggiungo di più per trafcuraggine di una 
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efatta diligenza, di cui al certo non ò fatto al- 
cun rifparmio • Ma torno a dire non mi dk 
r animo di mettere il vero in tutta la fua chia- 
rezza , se non iftabilifco certi principj , su' quali 
quefto medefimo vero fi fonda , e che non ne 
moftri il difficile, per ifeoprire gii errori, a' qua- 
li fono foggetti coloro , che fenza bifeotto s' im- 
barcano nel gran mare dell'Antichità. Devo ad- 
ditare la maniera di metterfi ben in arnefe per 
un viaggio sì difaftrofo, e trattare degi' inganìii, 
a' quali è foggetto chiunque s'imbarazza in voler 
decidere delle ftatue , e delle ruine di Città di- 
ftrutte. Ciò efeguito, dirò il mio fentimento in- 
torno alla maniera , con cui uno poffa ufeire 
dall' errore , ed apprendere la verità • Senza tali 
principj , come potrei io venirmene franco , c 
decidere su quefta , o su queir altra ftatua , 
che non è da fegno veruno manifefto , o da 
ifcrizione caratterizzata ? Sarebbe un fabbricare 
fenza le fondamenta . Aggiungete di più , o SI- 
GNORE , che io non feguito del continuo la 
corrente intorno alla Cronologia , alla Geografia 
degli Antichi , ed alle mifure ; mi fono interna- 
to nelle materie , ed ò ftabiliti de' nuovi fiftemi . 
Non ò pretefo già di farla da novatore , vanità 
ridicola , e che benefpeffo porta alle più ftra- 
ne illulioni , ò pretefo di rintracciare il ve- 
ro , e di non correr appreffo , come le pecore , 
a chi a forza di credito va avanti, e dietro gli 
altri fi tira* L' ipfs disir^ non mi fece mai fpc- 
cie, se non in cofe alla Religione appartenenti. 
Onde mi converrà, {tendermi sulle antiche mifure 
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itinerarie ,' e formarne quali un' intero trattato , 
fenza di cui non potevo giammai cavare il net- 
to della vera fituazione d' Ercolano • Non po- 
trei , come diffi , rifpondere a quelli , che pre- 
tendono di balzare detta Città più in là del 
fito , in cui veramente ritrovafi , anzi di toglier- 
la affatto di mezzo. Il difcorfo intorno alle mi- 
fure non farà cavato dalia fola mia immaginazio- 
ne, ma da ragioni fode, e per quanto mi è fem- 
brato , del tutto convincenti . Può darfi che non 
abbia colto nel fegno, può darfi che l'amor pro- 
pio mi abbia fatto travedere , maa quefto me- 
defimo inganno , a quefto medefimo amor pro- 
pio farò tenuto della verità, qualora da' miei op- 
pofitori mi farà dimoftrata* 
Con quefto Proemiale ragionamento m' aprirò il cam- 
mino ad una intraprefa molto maggiore , che farà 
quella d'efporre in molti volumi agli occhi d' ognu- 
no la fpiegazione delie Fabbriche si pubbliche , che 
private , delie Pitture , delie Statue , de 5 Vafi , delle 
Ifcrizioni, e di tutto ciò, che d'antico entro al 
circuito della difcoperta Città s' è ritrovato . Se- 
guiterò il metodo del celebre Padre Montfaucon 
porterò ciafcheduna tavola fcrupolofamente efpref- 
fa , poi vi aggiugnerò una fuccinta , ma fuccofa 
fpiegazione, mandando di tratto in tratto il Let- 
tore ai Prodromo , in cui troverà i fondamenti 
di quanto anderò di mano in mano afTerendo a 
riguardo della Cronologia, della Geografia, delle 
Milùre , e d' altri principj all' Antichità apparte- 
nenti . Prima dell' Opera voluminofa efporrò al 
pubblico in quefto medefimo Prodromo un' efatto 
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Catalogo di quanto fi è fino ad ora diflòtterrato, 
e lo elporrò con una breviflìma interpretazione y 
affinchè a prima vifta chi legge formi qualche giu- 
fta idea delle cofe. Dalle maeftofe difcoperte Anti- 
caglie , che intorno a mezza lega dugento paffi più 
in ì\l de' confini della Regai Villa de Portici, per 
la maggior parte di Refina > non molto lontano 
dalla confiderabile Terra , Torre del Greco chia- 
mata , in poca diftanza dal Mare fi fporgono , age- 
volmente comprendefi , che quefta Città poteva 
uguagliarne molte altre delie più famofe in que- 
fta bafTa parte d'Italia in altri tempi finiate . Il 
Teatro , i Portici , le Terme , i Templi , i Va- 
lli , che anche nelle ruine apparirono quali una 
volta foflero , fotterranei Palazzi , li ftromenti ad 
ogni forta d' artefici appartenenti , i Vafi , le Lu- 
cerne y le Statue di bronzo , e di marmo , le 
Medaglie , le Ifcrizioni , e fopra d'ogni altra co- 
la la gran copia di Pitture , le quali anche nelle 
ruine anno confermata la primiera vivezza , ci 
mettono affatto in chiaro , che Ercolano foflè 
una Città ragguardevole , e che in effa fioriflèro 
le Icienze , e le arti y come pure , che folfero al 
certo adorni di ogni forta di politezza i di lei 
Cittadini , non meno che nelle più rinomate 
Città -di que* tempi . 
Dionigi d' Alicarnalfo tra' Scrittori , che fiano arri- 
vati fino a noi , è il più antico , che di Ercola- 
no abbia fatta menzione. Egli nel libro primo 
delle Antichità Romane ci dk ad intendere, che 
T Ercole Greco figlio d'Anfitrione , o pure di 
Giove y che vale a dire di qualche Uomo potenr 
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te , e d' Alcmena , fu d' Ercolano il Fondatore • 
Ei racconta , che allora quando quefto famofo 
Eroe avendo in Ifpagna pofto felicemente termi- 
ne alia decima delle lue tante rinomate imprefe, 
delle quali veniva di mano in mano incaricato 
dal fuo inimico Eurifteo , pafsò per quefte con- 
trade prima di fare in Grecia ritorno, inalzò da 
fondamenti la mentovata Città , la quale , o dal 
Fondatore fteflb , come dalle parole di Dionigi 
fi può agevolmente dedurre , o pure, come an- 
che potrebbefi congetturare, in memoria dei me- 
defimo, da primi Abitatori fu Ercolano denomi- 
nata . Sono molto ben perfuafo , che a V. M. è 
abbaftanza nota la vanita degli Antichi , dalla 
quale a difmifura trafportati, arrivarono benefpek 
io fino ai fegno di confacrare le propie origini, 
facendone T Autore , o quaicheduno de' principali 
Dii , o almeno uno di quegli Eroi , i quali fu- 
rono alcune volte dallo fpa vento, ed alcune altre 
dalla gratitudine divinizzati, per avere col ferro, 
e col fuoco portata con dello ftrepito la ruina in 
molti paefi , e refa infelice più d' una Nazione , 
o pure con maggior giuftizia, per qualche Ango- 
lare beneficio ad una parte delFUman genere ar- 
recato , come farebbe col follievo dato a molti 
popoli da qualche infigne calamità oppreifi , o 
veramente additando ad elfi i mezzi di renderti 
con un nuovo conofcimento , o più commodi , o 
più illuminati • Non v' è , per cos'i dire , Città 
nel Mondo, di quelle almeno, che fono, o che 
furono le Capitali di qualche Impero, la quale 
non vanti divini principj , ficcorae non vi fu 
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ne' fecoli addietro Conquiftatorc veruno , o Re 
potente , e famofo , che non s' immaginale di 
difcendere da Giove , da Nettuno, da Saturno, 
da Marte , da Venere , o da Mercurio , ed il 
più delle volte v' era chi s andava fognando una 
nuova Divinità, parendogli troppo comune il de- 
rivare dalle volgari , o da quelle , eh' erano dal 
confenfo degli Uomini fino a quel tempo am- 
meffe , e venerate • Vi voleva Quirino figlio del 
Dio della guerra per fondare Roma . Si farebbe- 
ro vergognati quei fuperbi Conquiftatori dell'Uni- 
verfo di derivare da una ftirpe , che gli ugua- 
gliaffe al rimanente degli Uomini . E* abbaftanza 
noto ciò , che fi è fcritto di Troia , e delle fue 
mura fabbricate dagli Dii, ciò che di Babilonia 
debitrice della fua origine a quella Dea , che fu 
convertita in colomba , ciò che di Cartagine, 
nella di cui fondazione Giunone diede tutta la 
mano ad Elifa , ciò in fine che di quefta Me- 
tropoli , la quale da un' ampio N deliziofo feno fi- 
gnoreggia nel Mare Tirreno , nella di cui deno. 
minazione una Sirena dal profondo de' flutti ufei- 
ta con armonici accenti venne a mifchiarfi , van- 
tandoli inoltre quefto popolo di averne già una 
volta cuftodito il fepolcro. Doveva Fenice fonda- 
tore di Tiro , Città divenuta potente per mezzo 
del fuo commercio, derivare da Nettuno per via 
di Agenore . Il dire , che pochi raminghi Sidonj 
gettarono le prime pietre d' una sì ricca , e sì 
poderofa Capitale della Fenicia , farebbe fiata 
una vergogna, ed i Fenicj medefimi erano dive- 
nuti troppo illuftri , per non avere a difcendere 
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da' figli di Canaanno. Coftui era un uomo come 
tutti gli altri , e troppo tardi venne ai Mondo , 
per appagare la chimerica antichità de' fuoi po- 
fteri • Il primo padre de* Fenicj , se preftafi fede 
a Sanconiatone , è venuto alla luce infieme col- 
T Univerfo , nè ài certo i Caldei , gli Egizj , e 
gli Arcadi Y anno mai a coftoro ceduta . Si sa 
quanto indietro formontaflero i principj de' primi: 
fi .sa che molte migliaia d'anni prima del Mon- 
do viffero gli Dii progenitori degli Egiziani : fi 
sa che gli Arcadi considerarono Tempre la Luna 
come pofteriore a' loro padri. Non baita va il di- 
fendere da Troiani , era neceflario che ufcifle 
dal buio Samote contemporaneo di Noè , per 
inalzare da fondamenti una grande popolata Cit- 
ta, la quale è da molti fecoli la Capitale di una 
delie più illuftri , delle più valorofe , delle più 
illuminate Nazioni del_ Mondo, c che è la Sede 
d' una ftirpe di Eroi , da cui più di un* Ercole , 
più di un Dionifio , più di un Tefeo , più d'un 
Sefoftre , più d' un Nino fono difcefi , che non 
anno celiato mai , nè ceffono tuttavia di far ri- 
fuonare nell'Univerfo intero la fama delle loro in- 
figni beneficenze , e d' un valore guerriero , che ol- 
trepalfa i limiti de'più rinomati Conquiftatori , de' 
più qualificati Campioni de fecoli trafandati . Ognu- 
no sa, che Alelfandro dopo la conquida dell'Im- 
pero dell'Afta, non fu più figlio di Filippo, ma 
di Giove Ammone , e Giulio Cefare , divenuto 
già Dittatore , ritrovò documenti baftevoli per 
alficurarfi d'elfere da Venere per via del Troiano 
Enea derivato. 
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Quefta decantata divina origine fu negli antichi 
tempi comune a tutte quante le Cittk più rag- 
guardevoli ; onde non deve arrecare maraviglia , 
se pure gli Ercolanefi fecero ufcire in ilcena l'Er- 
cole Greco per Autore de' loro principj ; e tanto 
più fono compatibili , quanto che nulla fpaccia- 
rono , che avefle dell' improbabile • Vi farà forfè 
più di uno , che attribuirà 1' origine di Ercolano 
agli Aborigeni , o agli Ofci , o agli Umbri , o 
a' Siculi , o a Peiafgi , o agli Arcadi piuttofto , 
che crederne autore l' Ercole di Tebe . Diran- 
no che gli Ercolanefi foffero una Colonia , o 
di Greci , o di Lidj , o di qualche altro an- 
tico Popolo dell' Italia , o pure ftraniero • Se ne 
verranno con Strabone alla mano , che Ofci li 
credette , e fi inoltreranno affatto perfuafì , che 
di- coftoro , chiunque eglino fi foffero , Ercole di 
Alcmena non fia flato giammai il condottiere. 
Effi se ne ufciranno col dire , che nella vita di 
Ercole non v' è un palmo di netto , che tutto 
è favola, che tutto è menzogna , e che fino la 
pcrfona di quefto Eroe è affatto dubiofa . Scappe- 
ranno su dicendo: Quante cofe mai , tutte gran- 
di , tutte maravigliofe , tutte al di fopra del- 
l' umano potere vengono a coftui attribuite ! Non 
bafta F età di un' uomo per venirne a fine del- 
la metà . I di lui lunghi difaftrofi viaggi per 
terra , e per mare feguitati ad ogni paflò dalia 
vittoria, fono al certo chimere. Un'uomo, che 
non fu mai Sovrano , un femplice Venturiere, 
il quale non ebbe poco che fare per guaréntirfi 
dalle perfecuzioni del padrone del paefe , co- 
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me mai k potuto con una mano di gente col- 
lettizia , di mafnadieri y e di fuorufciti fare in 
modo che ftaffe , come fuol dirfi y a padrone tut- 
ta quanta la Grecia da popoli guerrieri abitata, 
e da valorofi Principi fignoreggiata ; come fog- 
giogare la più forte , la più potente Città del- 
l' Afia minore > quale era Troia , come mettere 
a ferro, e a fuoco tutta l'Italia popolata d'abi- 
tatori , a* quali (lava molto bene la fpada in ma- 
no y come in fine k potuto gettare il terrore nel- 
la ultima remota parte della Spagna tanto dalla 
Grecia difcofta , i di cui popoli y (ebbene di razza 
in gran parte Fenicia y alla mercatura piuttofto y 
che alia guerra adattati , non erano però genti 
da lafciarfi agevolmente atterrire y e molto meno 
foprafare da uno ftraniere Capo di corfari? In 
che maniera può giammai un' uomo di buon fen- 
fo cacciarli in capo , che quefto Greco abbia po- 
tuto mettere infieme un numero sì grande di 
battimenti y che fofle capace di trafportare per 
un lunghiflimo tratto di mare un* armata da sbar- 
co , atta a conquiftare intere Provincie , cacciando 
gli abitatori medefimi dal paefe? Devefi su que- 
fto propofito avvertire y che ne' tempi dell'Ercole 
Tebano non vi era per anche 1' ufo delle grofle 
navi > nelle quali potefle molta gente accomodar- 
li . Allora pel mare non fi vedevano che navi 
ad un ordine di remi : quelle di più ordini fu- 
rono introdotte qualche tempo dopo la ruina di 
Troia y per quanto credefi da' Corintj y il che se 
fia vero non è ora il tempo d' inveftigarlo . Per 
1' addietro le navi avevano il nome dalla quan- 
tità 
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tità de' remi , che le conducévano ; onde fi tro- 
vano mentovate da più d } uno Scrittore le rp/rj. 
xó'yTtpot galere di trenta remi , le -ntvTtKQv* 
-re poi di cinquanta remi: Tale era la nave, che 
nel!' anno del mondo duemila quattrocento nò- 
vantati trafportò Danao dall' Egitto col fuo con* 
voglio . Se noi vogliamo , continuaranno effi a 
dire , se noi vogliamo combinare le imprele di 
Ercole , i tempi vacillano : Conviene faltabeliare 
per molte età r conviene far piìi di Una volta 
rifufcitare i morti , ed anticipare il nafcimento 
di coloro y che non erano per anco ufciti alla 
luce. Lilio Giraldo fi è più degli altri affaticato 
per formare una vera ftoria di ciò , che di Er- 
cole è flato da molti raccontato y ma non k la 
di lui intraprefa avuto queir efito felice, che era- 
fi immaginato. Così quefti tali forfè > e fenza 
forfè la difcorrono. Anno elfi per foftenitore Fi- 
lippo Cluverio , il quale nel capitolo terzo del 
libro quarto dell' antica Italia , dopo di aver 
efpofto tutto ciò , che intorno ad Ercole Fonda- 
tore di Ercolano anno gli antichi alla memoria 
de' pofteri tramandato , cos'i conchiude : Sgueflc 
còfe di' Ercole fi raccontano , le quali non ojìante^ 
che fxeno mere favole , indicano però V antichità del 
luogo : Cosi Cluverio , il quale non meno delle 
origini del propio paefe \ ragionato , che del- 
le cofe d' Italia , e della Sicilia \ voluto milchiar- 
fi; grand' uomo in vero , ma che è corfo be- 
nefpeflò un pò troppo all' infretta • Sia come fi vo- 
glia, mi giova in una totale ofcurita appigliarmi 
ad una luce anche fofca , tale quale mi viene fom« 
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miniftrata, tanto maggiormente che quefta luce, 
febbene non fia chiariffima , è luce però , nè può 
chiamarfi una illufione ; è luce fofca, è luce tenue, 
ma è luce. Devo per neceflltk feguitare T antica 
credenza , giacché dopo di averla diftrutta , il 
che pure difficilmente mi riunirebbe , non ne 
potrei certamente ftabilire una nuova su fon- 
damenti più folidi , e più confidenti . Via su non 
fi tolga agli Ercolanefi il preggio di effere origi- 
nar) da quella brava gente , la quale avendo per 
guida il valorofo Ercole , dopo di aver eftermi- 
nati de' Moftri , e domate delle intere Nazioni , 
venne in Italia a ftabilirfi . Non fi fcoftiamo 
dalia opinione di queir infigne Scrittore di Dioni- 
gi d' Alicarnaflb , il quale febbene Greco k forfè 
meglio degli altri, almeno di quelli, che fino a 
noi fono pervenuti , dato conto della origine di 
molte Città d' Italia , ed in particolare di quelle, 
che la traevano dalla Grecia. 
Mi conofco però in necelfitk di efaminare pel mi- 
nuto il nafcimento , e le azioni di quefto rinoma- 
to Campione , e di formare , per quanto potrà 
riufcirmi , la ferie Cronologica della di lui vita , 
per ricavarne 1' anno giufto della fondazione d'Er- 
colano . Un' altra ragione non meno autorevole 
m'induce a mettere in chiaro la vita di quefto 
Greco. Molti Ercoli vengono pofti sul tavolie- 
re , ma tre in particolare vi fanno la principale 
figura: l'Egizio, il Cretefe, ed il Greco, Quello 
fteffo Accademico Etrufco, di cui è la riferita Re- 
lazione della difcoperta Città , Relazione affai buo- 
na, e che piuttofto può chiamarfi una fuccinta Sto- 
ria 
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ria d'Ercolano, quefto valentuomo dica , fia per 
dare maggior rifalto alla Cittk di cui egli tratta, 
fia perche realmente l'abbia creduta così , con uno 
sforzo d'ingegno che è da ammirarti, ne fa auto- 
re il primo Ercole. Io fono di fentimento ben 
differente ; quando abbia a crederfi , che un' Er- 
cole abbia fondata Ercolano, appoggiato in tutto 
e per tutto sull' autorità di Dionigi , dico che 
dell' ultimo , cioè del Greco , devefi intendere . 
So che più d'uno per mero prurito di contradi- 
re, fenza aver avuto fotto f occhio il .mio difcor- 
fo , avendo apprefo da miei amici il metodo, 
che mi fono propofto , k feminata ne' fudetti 
onorevoli licei delle Botteghe, e de' Caffè , che 
io fono malamente ufcito di ftrada , e quafi 
che volendo fare il Comento dell' Eneidi di 
Virgilio , per ifpiegarne il primo verfo premer- 
tele tre lunghiffime Differtazioni , una d'ogni for- 
ta d'armi, e del loro maneggio y l'altra dell' ùoma 
con un trattata d' Anatomia , ed un' altro della 
natura dell'Anima , e la terza del Canto. Ma 
con buona pace di quelli Serfaccenti , come po- 
tevo io appianare i dubj intorno al Cito d' Erco- 
lano , fenza trattare della maniera , che deve ufarfi 
per ifeoprire, ove foffe una Città affatto diftrut- 
ta ? Senza trattare delle antiche mifure itinerarie^ 
come togliere di mezzo le controverfie intorna 
alle miglia che devono fraporfi tra Napoli ed 
Ercolano ? Poteva io dilucidare il tempo giufto 
della fondazione di detta Città, di cui (ramo (ta- 
ti fin ad ora all' ofeuro , fenza riandare la vita 
del di lei Fondatore , per ricavarne 1' Epoca del- 
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la fondazione ? Come potevo k> difpenfarmi dal 
ragionare de tre fuppofti Campioni del medefimo 
nome, se volevo verificare il principio della Cit- 
tà , di cui mi fono propofto di fcrivere la 
Storia , e di fpiegarne i monumenti? Dopo dun- 
que d' aver trattato della maniera più agevole 
per rinvenire il fito di qualfifia Città diftrutta, e 
per iicoprire a quale s apparteneflèro que' rimafu- 
gli, che per un lungo tratto d'anni, se ne flet- 
terò mezzo fepolti, e fenza nome, e dopo d'aver 
appianate le difficoltà, che poflono fufcitarfì con- 
tro il mio fiftema delle mifure , pafTerò alle 
azioni d' Ercole , toglierò affatto di mezzo il 
Cretefe , ed in tale occafione , benché alla 
sfuggita, tratterò della famofa Epoca delle Olim- 
piadi , di cui più d' una volta mi converrà far ufo. 
Metterò in vifta Tanno della fondazione d'Ercola- 
no , ^afferò a porre maggiormente in chiaro 
la fituazione , » procurando di far conolcere 1' in- 
iuffiftenza delle ragioni di chi è di contrario pa- 
rere. Per venire alla Storia medefima della Cit- 
tà , tratterò dell' Ercole Egizio , e metterò in 
maggior profpetto i motivi, che mi anno indot- 
to ad attribuire ai Greco la fondazione della fu- 
detta Città , raccoglierò quel poco che se ne fcrif- 
fe fino alla di lei ruina , e cercherò di crivellar- 
lo in maniera che rimanga il gioglio feparato dai 
buon grano. Conchiuderò il Prodromo con un di- 
fcorfo, per quanto mi farà poffibiie, affai fuccinto 
intorno alle Fabbriche , ed alle Pitture degli an- 
tichi , pofcia metterò mano all'Opera in foglio 
della fpiegazione de* Monumenti . Averò nel Pro- 
dromo 
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dromo in vifta i Monumenti medefimi, e tutte 
le linee faranno ad elfi indirizzate, di maniera che 
poco averò che dirne nella fpiegazione, la quale 
tempre a* principi che nel Prodromo averò efpo- 
fti y averà riporto. Non correrò , o SIGNORE , 
all' infretta y cercherò d'internarmi nei più pro- 
fondo delle cofe, e fenza aver riguardo ai credito 
di chi ne k fcritto prima di me , fcriverò io ciò 
che ne fento , fenza darmi T aria o d'infallibile , o 
di fprezzante. Amerò deflere contradetto, purché 
la contradizione mi ammaeftri, e metta nel loro 
vero lume, e quelle verità che a me non riufrì di 
fcoprire. Neil' oppormi io agii altri , che prima 
di me anno fcritto , uferò tutto Y immaginabile 
rifpetto , nè perchè fono io , su qualche partico- 
lare, di parere ai loro oppofto, mi giudicherò più 
'di loro generalmente illuminato . Non poflb tole- 
rare, o SIGNORE, certi gonfia nuvole, i quali 
per una ridicola vanita fi danno Y aria di faper 
tutto > e che di niuno fan conto. Per quanto 
elfi abbondino di dottrina, faranno fempre giudi- 
cati per poveri di morale , e le loro propofizio- 
ni, non poffono mai andar efenti dal fofpetto di 
non eflère un prodotto della paffione. E perchè 
alcuni male informati fono flati di fentimento , 
che Ercolano non fo(Te fituato , ove viene giudi- 
cato da chi k ben efaminate le cofe, fi à a da- 
re ad effi la taccia di fcimuniti , o d'ignoranti? 
O quello nò. Leggafi Paufania, e Strabone, e fi 
troverà , che intorno alla Umazione d' una Città 
uomini di vaglia furono contrarj di fentimento. 
Nè Strabone, nè Paufania se n'ufcirono con ter- 
mini 
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mini fconci , e poco rifpettofi contro di quefti ta- 
li , fornito ciaicheduno di ragioni per giudicare 
cosi • Ne riportarono con indifferenza i pareri , vi 
entrarono di mezzo , e decifero a favore d' uno 
de' due, e tal volta di neffuno. Perchè Eratofte- 
ne , perchè Tolomeo , perchè altri ufcirono dal 
fegno , non furono granduomini ? Così la difcor- 
ro , nè la difcorro , cred'io, alla bislacca. Que- 
llo difcorfo però riguarda i maeftri deir arte y 
quelli che fono dall' uniforme parere degli uomi- 
ni di portata per tali riconofciuti , ma non 
già certi ciurmadori , di cui a' noftri giorni fi è 
empiuta 1' Europa , i quali pretendendo di met- 
terà in dozzina da Antiquarj , poveri pedanti , 
poveri umanifti dan di mano al facrario più re- 
condito dell' Antichità , ne fanno fcempio , e 
benché non fieno nè anche iniziati , vogliono 
farla da Arcifinagoghi . Il metterti in viaggio 
per T antico Mondo , è divenuto alla moda , 
moda affai utile , aflài preggievole , affai necefla- 
ria , allorché fi mette in pratica <la chi real- 
mente è dei meftiere. Quefto è lo ftudio che è in 
voga, è lo ftudio del fecolo, uomini d'ogni forra 
di condizione, giovani fenza un pel di barba sul 
vifo , fanciulli , donnicciole , artigiani , ed ogni 
più fcim unito del volgo , ogni rozzo zappaterra 
è oramai divenuto antiquario. Siccome non vi è 
pafcibietola , che non s' affanni , per far acquifto 
di gloria , cosi ognuno le corre dietro , ognuno 
se la taglia al fuo doffo , ognuno vuol a qualun- 
que cofto capirne qualche porzione , ed ancor- 
ché abbia peftata T acqua nel mortaio , fi figura 

d' aver 
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d'aver toccato nel fegno . Si guarda all' intorno, 
€ s'immagina che 

Ognun V accenni , e dica , egli è quel dejfo . 
Così ogni pollo per magro che fia diviene di 
Mercato* Sempre coftoro arrifchiano , corrono 
via ÌÌl alla rimpazzata , mai fanno alto , bai- 
zano , ribalzano , a pie pari faltano rigagno- 
li , e valicano rupi inacceffibili fenza fcompor- 
fi , ma benefpeflò cadono a rompicollo. La in- 
clinazione de' Sovrani , la fpeciofità del loro Pa* 
trocinio , i premj abbondanti , V efempio de' va* 
lent' uomini , che anno cambiato flato , à ec- 
citato il vefpaio d' uno , quafi direi , ftucchevole 
rombo d'antiquarioli, d'uno fcombuglio angofciofo 
d' accattabrighe su d' ogni Monumento , su d ogni 
ftatua, su d'ogni bullo, su d'ogni medaglia, su 
d'ogni pezzo di pietra, d'ogni pezzo di bronzo. 
Coftoro alle fpefe di marmi vecchi , di fabbri- 
che sdrufcite , di ftatue sfafciate , e di teftè 
rotte , fi lufmgano d'aver ben torto ad ufcire 
da' cenci , tiran già buffa, e fgocciolano il bot* 
ticino. Siccome vai più un' oncia di fortuna, 
che una libra di fapere, fanno benefpeflò le car- 
te , fenza che vi fia chi loro le tolga di mano • 
Capita una ftatua , che non v è barba d' uomo , 
che pofla dire ella fu del tale , eflì franchi la 
battezzano. Si fcuopre un geroglifico , che vi 
vuol l'aftrolabio a interpretarlo, elfi su due piedi 
lo fnodano. Si k da fpiegare una ofcuriflima ifcri* 
zione, che efigge una feria, e lunga contempla* 
fcione, la fpiegano fecondo pafla loro per la fan* 
tas(a, eftendono fide indemoniate, che farebbero 
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dàr di capo nel piuro ad Edipo fteffo , infilzalo 
parole latine di varie date , e fenza curarfi dei 
gufto antico formano un' epigrafe , o per dir me- 
glio un falcicciotto > cKe non à fapore , nè fof- 
ma. Se alcuni di cotefti antiquarioli s'abbattono 
in chi fia un pò tondo di pelo , che non fappia 
diftinguere il pan vecciofo, pigliano il panno pel 
verfo , e ciurmano a più non poflb. Dalla mol- 
titudine di coftoro ne fono nate , e ne nafcpno 
quelle inteftine guerre , che mettono foffopra la 
Repubblica delle Lettere. Bafta che uno o par- 
li , o feriva y ecco che all' iftante un' altro fcap. 
pa su , e contro gli s'avventa. Non cerca egli 
se falfo , o vero fia f altrui detto , se giufta , o 
capricciofa la contradizione . Efce un libro , gli 
danno arrabbiatamente di piglio , non per capirne 
delle notizie , ma per tornarlo in ridicolo ; guai 
se vi fcuoprono un neo, benché nel refto fia un 
Capo d' Opera , viene da elfi buttato lk , come 
feccia. Non cercano quefti tali d'apprendere^ m4 
éi comradire . Il peggio fi è che non folamerite 
se la pigliano tra di loro ma inquietano an* 
cora quegli onorati Galantuomini , che non l' in* 
yidia, non la gloria del compagno , ma l'amo* 
ye della verità gli k pofti in carreggiata . Con 
quefti ancora se la pigliano i ciurmadori ; non 
il rifehiaramento della Storia , ma il prurito di 
maldicenza , ma il genio d' acquiftarfi del home , 
e per dirla più giufta , di far fortuna , Ji buzzica a 
dar di cozzo, a dar di mano anche all' impaura 
per eccliflare l'altrui riputazione, (tenebrando, se 
loro riefee , la propia . Pure chi '1 crederebbe , 
^ non 



Digitized by Google 



XXXV 



non vi è bove magro ,che non trovi comprato- 
re. Quefti tali purché abbiano delia ciarla, pur- 
ché iappiano a tempo battere la ritirata , purché 
tronchino di tratto in tratto il difcorfo, o che lo 
affilino con follecita franchezza, incontrano il be- 
nigno afcoltatore, incontrano il Protettore, che ne 
sa meno di loro, ma che fi òìl l'aria di faperne^ 
Guai in tal caio a chi se la piglia con si fatti ca- 
rotai. Quefti medefimi fono quelli, che non ce£ 
fano di darmi dell'impaccio , fono quelli che in 



tino contro di me i denti, invidiandomi forfè 
T onore della Voftra fcelta. Il bello fi è , che acr 
canneggiati contro di me , fenza che se ne pofr 
ùl rintracciare un pò di ragionevole , la vaia- 
no difcorrendo contro l'Opera, che ò intraprefy 
fenza averne letta una parola « Se ne figurano il 
contenuto , v* intrecciano fopra de' ragionamenti 
pieni zeppi della maggior, maldicenza , che pofl^ 
inventarti dalla più arrabbiata malignità ; vannp 
frugando in ogni luogo , ove capitano i miei 
amici per ricavar da elfi , qualche mio fentimcn- 
to , su di cui pollino attaccarti, e danno a dive- 
dere d' aver prefa meno di mira f Opera , che la 
perfona : periòna , che nulla ebbe . maj né in be* 
ne, nè in male, che fare con elfi . , Ó' fofferto » 
sii fono cromate dietro le fpalle le loro dicerie 
Ma se ,mi viene poi la muffa al naiò 
Darò da pcttimr lana S^rdefca . i 
A qualche caperozzolo.^ che in vafo f s 
D^eftro maligno,, in acqua tori» pefca.. * 
Obbligherai!© ^ di Lkambc ii.safo ; 



ogni piazza, in ogni angolo 




e 



2 



Rino- 



Digitized by 



Goo 



jcxxvi 



Rinovellando , a terminar la trefca • 
Farò che sì m'armali, e nelle forme 
Provi che non fi tocca il can che dorme* 
Intanto , o SIGNORE , la premura del vero , 
T anfietà di chiarirmene mi terrà , s\ nel Pro- 
dromo , come nella fpiegazione de 1 Monumenti , 
ilei continuo air erta , mi farà andar guardingo 
nei decidere intorno ad ogni minimo pezzo d'An- 
tichità , e mi obbligherà benefpeflò a faitar il 
follò col non la capifco , con un può effere , ma 
non ne fono certo , col dire , non cono/co a chi 
s appartenga quejia figura , è tefta incognita. Non 
vi ngurafte mai, o SIGNORE, che di tutte le 
ftatue che fi fono diflòtterrate tra le ruine d'Er* 
colano, di Pompei, e di Stabia, di cui avete for- 
mata una buona parte del Voftro infigne Musèo, 
io fia per rendervi ragione* Alcune ve ne fpie- 
gherò , altre lafcierò in forfè , e di molte vi 
dirò fuor de' denti , che nulla ne so . Di tutto 
non mi dà l' animo di giudicare , meno poi alla 
maniera di certe faccie torte , nè giudicarei su 
due piedi: lafcio ad altri più franchi , ma non 
forfè più diligenti , si bella forte • Egli è vero 
però , che quand' anche mi provalfi a gettare 
la polvere negli occhi alla gente , non mi riu- 
fcirebbe , abbenchè vi fieno de* molti cantam- 
banchi , i quali corrono ali 9 efca ; vi fono pe- 
rò ancora degli uomini di vaglia , che fiuta- 
no da lontano , nè ve ne fono pochi oggidì : 
uomini inimici capitali delle importure , che 
non me ne lafciarebbero pa(Tar una se pigliaflì 
uccellini , ne valerebbe crollar il capo dietro le 

loro 



Digitized by Google 



xxxvn 



loro ragioni buone , e fode , rimarrei ben torto 
colla tetta rotta, e colla vergogna di più. Sì , diflì, 
ve ne fono di quelli tali in Italia , in Francia , 
in Germania, in Ifpagna, nella Gran Bretagna , 
in Mofcovia , nel Nort ; i buoni libri che eleo- 
no tutto di , ne fono una prova. Talvolta gli 
impoftori, de' quali il numero abbonda, corrono 
fortuna, ma non è di lunga durata ; fi rifpetta 
per un poco V aura che li porta , ma poi a 
lungo andare fi dà loro alle gambe da chi fen» 
za rifpetto umano fa profeffione dei vero , da 
chi è giurato inimico della menzogna , e quel- 
Faura medefima che ebbero in poppa , loro di- 
viene contraria, e li fommerge* I Sovrani fono 
oramai quali tutti chiariti del vero , nè compra* 
no agevolmente carote. Non vi è quali più al- 
cuno di loro , che da dovero , e pel verfo non 
s' intereffi nelle antiche memorie . Il far ri- 
sorgere T antico Mondo , ed illuftrare la Sto- 
ria per mezzo de' Monumenti , Y averli in e- 
ftimazione fino ad andarne in traccia , per far- 
ne Zr qualunque fatica , a qualunque fpefa il 
nobile acquifto , pare al giorno d'oggi divenu- 
ta maflima di governo ; fi fono le antiche me- 
morie refe il diletto de* Principi più favj , e più 
illuminati , fi fono refe Y onorevole divertimen- 
to de' Potentati più colti del noftro fecolo . Elfi 
fi crederebbero più it>zzi di Licinio , se non 
curaflero una feienza sì vaga , sì utile , e srl 
dilettevole : fi riputarebbero più Barbari degli 
antichi Goti , che fecero man balfa fopra una 
gran parte della veneranda Antichità, più rozzi 
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degli antichi Mòfcoviti ; dico, degli antichi * per* 
che i moderni fono puliti al pari di tutti gli al* 
tri più ftudiofi Europei : fi terrebbero per Mufujr 
mani , i quali o per trafcuraggine , o per grafi* 
ignoranza , o per una partico&r loro ridevole. fu- 
perftizione , lafciano andare in ruina le antiche 
memorie , e fi ridono di noi che ne andiamo in 
traccia, in quella guifa appunto , che noi con un 
poco più di, ragione ci ridiamo di loro, che le 
difprezzano • L' Accademia Capitolina , di cui è 
flato Fondatore il Gran Pontefice BENEDET- 
TO XIV, a' noftri , giorni Padre , e Riftaurato- 
ie delle feienze divine , ed umane ; T Etrulca di 
Cortona , i Socj. Coiombarj di Firenze, l'Accade- 
■mia Reale di Parigi detta delle Ifcrizioni, e delle 
•belle lettere, Quella d'Inghilterra, che è una delle 
più rinomate d'Europa , le Accademie di Lisbona, 
•di Lipfia, di Berlino, di Petroburgo, e tante al- 
tre di fimile grido additano il buon gufto de'Prin- 
-cipi, il loro amore per l'antica Storia. Quali tut- 
te le cafe Sovrane, e fra le. altre la Voftra Reale 
Famiglia, o SIGNORE, da quafi un fecolo in quk, 
fi fono moftrate inclinatifiime per la difeoperta 
delle cofe antiche. Anno formati de'copiofi Mufei 
ricolmi delle più fpeciofe rarità , che, in genere 
d' antichi Monumenti potettero rinvenirli . Anno 
protetti gli uomini prattici del meftiere , gli an- 
no colmati d'onori, e di ricchezze. Ognuno sfe 
quanto abbia profiufo Ludovico il Grande , uno 
degli Eroi della Voftra Gloriola Stirpe , per dar 
rifatto alle feienze , per dilucidare i punti piiraftrufi 
della Cronologia. Si sa quante Statue, quanti pcz^i 

pre- 
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Padre Filippo Qjuoto Monarca dette Spagne 9 
quanto vi s' adopri la Voftra Gran Madre , quella 
Gran Donna, che può paragonarli colla Plotina 
di Traiano , coir Agrippina del Gran Germani- 
co , con Nitocri , con Semiramide , in fomma 
colle famofe Sovrane dell'Univerfo, Ben tofto per 
opera di quella gran Principefla ognuno afpetta y 
che la Gallerìa di S.Idelfonfo efca alla luce , da 
cui la Storia antica caverà de 9 lumi ammirabili » 
Quanto fa mai , quanto fpende Ludovico Deci- 
moquinto, che va a gran pafli, tanto nelle ftre- 
pitofe imprefe guerriere, che nel pacifico accre- 
scimento delle lcienze, e delle arti , oitrepaflan- 
do le glorie degli Avi ì Quanta anfieta non k 
egli dimoftrata per rimanere affatto intefo delle 
difpoperte d' Ercolano: anfietk per me fortunati^ 
fìma, perchè vi fu d'incentivo , o SIGNORE, 
di darmi il comando di fcrivefe sulle memorie. 
Ercolanefi, e di fpiegarne i monumenti : avven* 
tura che mi renderà gloriofo in tutt' i fecoli avr 
venire . Piaccia il Cielo , che i' opera in qual- 
che parte corrifponda air onore dell' intraprefa . 
Oltre alla Voftra Reale Famiglia , altre ancora 
fono ftate al fommo benemerite delle fcienae^ 
ed io particolare dell'antica Storia. L'Augufta 
Famiglia d' Auftria , Quelle di Saflonia , di Por* 
togatlo % di Brandémburgo , d' Annover , di Sa* 
yoia , d' Olftein , la Farnefe , V Eftenfe , la Me* 
dici % e moltre Altre ,anno , tome diffi Y pro&ifo 
a bizzeffe, e profondono tuttavia per animare gli 
«omini eruditi a ripescare', i più occulti mifteri 
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dell'Antichità > anno generofamente aflegnari con* 
fiderabili premj a chi è giunto a fpiegare una La- 
pide , un tronco di Statua , una Medaglia , un 
pezzo di faflò. Allorché un'arte, una profeffione, 
una fcienza è divenuta la cura del comune degli 
uomini : del comune > che di rado s'inganna , non 
farebbe' ella una ftravaganza il trafcurarla ? Non 
farebbe una illufione il travedervi entro l'inutile, 
il nocivo , il fuperfluo ? Sarebbe una rozzezza da 
paragonarli a quella degli Ottentoti. Voi avete, 
o SIGNORE > pofta maggiormente in chiaro que* 
fta verità , Voi al prefente fiete il maggior incen- 
tivo, che pofla mai immaginarti per ifcoprire le 
antiche memorie. L'avete fatto conofcere col dar 
anfa a tante difcoperte accadute già , e che tut* 
to d\ accadono in quello Regno : Regno felice , 
poflb dirlo con franchezza , non eflendovi ne- 
ceffità di ricorrere ai miferabile futterfugio del* 
r adulazione da Voi al fommo aborrita , ftante- 
che governate in maniera i Voftri Popoli , che 
F adulazione per inoltrata , che potefle eflere y 
farebbe fempre al di fotto del vero. Neil* amare 
la venerabile Antichità , non la cedete ad Aleffan- 
dro il Macedone y il quale al riferire di Curzio fu 
avidi/fimo delle Anticaglie y non la cedete a Giulia 
Cefare , che per teftimonianza di Svetonio , con 
anfietà da non crederfi cercò di fare acqui/io di 
rarijfime /colpite gemme y d* ottimi intagli y di Jìa* 
tue y fi di pitture antiche del pih fqutjito lavoro y 
non la cedete ad Augufto , il quale come fcrif» 
fe il medefimo Storico y fu amantijjimo delle an* 
piche co/e , delle pih rare y delle pih curio/e , chi 
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potejfero darfi , arrivando fmo a Jìabilire una Dignt* 
tà ragguardevole nelf Impero , cui diede il nome di 
-rc?y ìt.Ì toTs &*ófAQL(rt , cioè di Sopraintenden- 
te delle cofe maravigliofe , an^i , continua Sve-_ 
tonio , non folamente Onorò gli Antiquari , ma an~ 
cora i Cacatoli , cioè coloro , che andavano a Jìanar 
gli antichi vocaboli , e poco dopo trattando del 
medefimo Imperatore in occafione delle Fefte de* 
Saturnali , non folamente , dice egli , dijlribuiva 
regali di vaft d* oro y e d argento , ma ancora di 
vecchie monete d* ogni forta , sì antiche y che rare* 
Voi dico , o SIGNORE , non la cedete a veru- 
no de' mentovati famofi antichi Sovrani , non la 
cedete a veruno de' moderni , anzi fiete arrivato 
a darne giudizio con tale criterio, che .arrecate 
ornai della foggezzione a 9 più efperti profèflòri • 
Sul voftro giudizio intorno alla Paliade , che, fi. 
fcavò accanto alle mine d* un Tempio del lepol- 
to Ercolano, non vi fu da ridire , non ve ne fu 
su quello , che della Madre di Balbo pronuncia- 
Ile, da cui a tutti noi, che languivamo nella ce- 
cità furono aperti gli occhi . E quella amabile 
PRINCIPESSA., che fece giungere al colmo la 
Voftra felicità, che è la delizia non meno de'Vo- 
ftri Popoli , che de' più colti , e de' più qualifi- 
cati Stranieri , che vengono in quefta gran Capi- 
tale, uniformata con Voi, non è meno di Voi 
amante delle fcienze , e delle buone arti , non è 
meno di Voi innamorata della Storia , non è me- 
no di Voi illuminata , meno non è portata pel 
vero , non è meno Protettrice di chi lo profefla , 
di chi lo illuftra . ConfefTo , o SIGNORE , che 
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inefi fono rimafi al maggior fegno forprefo nel 
fentirla a ragionare delle capricciofe impofture , 
che efcono benefpeflb da chi fi mette in cate- 
goria d'Antiquario ; ne ragionò con una pro- 
fondità , con un difcernimento da far della fpe- 
cie a* più avveduti , e fen2a cadere nel Pirro- 
nifmo , difcorfe con tutto il fenno , delia in- 
certezza d' una gran pane degli antichi Monu- 
menti , e delia fomma difficoltà , che s' incon- 
tra nel dilucidarli ; - diede conto delle Relazioni 
che d' Ercolano fi fono date alla luce con tale 
minutezza , con tale criterio , che gli Autori di 
effe fi farebbero al certo pofti in cofternazione 
se fi fofTero trovati prefenti : a più d'una op- 
pofizione di sì illuminata PRINCIPESSA , da- 
rebbero rimarti confuti fenza fapere, ove voltar- 
fi , fenza aver , che rifpondere . Ecco per qual 
ragione , o SIGNORE, in ogni fcienza, in ogni 
facoltà fi vanno vieppiù moltiplicando in quefta 
vafta Metropoli uomini , che poflòno ftare tu per 
tu co' primi letterati d' Europa . Teologi profon- 
di , Aleuti Filofofi , ingegnofi Matematici , fodi 
Giureconfulti , Storici veritieri , Medici perfpicaci, 
e prudenti, Oratori, Poeti, Filologi, quanti mai 
ve ne fono, quanti mai ne vanno tutto di fpun- 
tando J Da quefto fecondo terreno fono ufeite, e 
crefeiute a difmifura piànte ubertofe in ogni ge- 
nere di fapere , fino a far ombra alle piante de' 
vicini terreni. Da quefta terra ulcì alla luce chi 
ci liberò dalle tenebre della barbara Filolofìa , 
quefta terra produfTe in tutte le feienze i precet- 
ti più folidi , e ne va tutto dì producendo. Il 
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cercarne da Voi altrove , o SIGNORE , fareb- 
be un andare in traccia d'acqua faifa da chi na- 
viga in alto mare • Fate animo , o SIRE , a 
quefti cervelli , date moto al folfo, coltivate cam- 
pi sì fertili colle lodi, e co'premj, ed in un bat- 
ter d' occhio feorgerete a feiame moltiplicarti i 
letterati. Addiverrà Napoli un'altra Atene, addi- 
verrà la Roma d' Augufto , e da ogni parte della 
terra concorreranno in frotta le genti per conful- 
tar in Napoli gli Oracoli delle lettere , ed in- 
contreranno qui i Gimnofofifti delle Indie , i 
Bracmani di Perfia , ma più illuminati , ma 
più veraci, ma di feienza più pura, ma di dot- 
trina più loda ornati , e ricolmi . Pongali ormai 
mano all' Opera ; ma voglia Dio , che la fanitk 
mi regga , affinchè polla ridurla tutta a quella 
perfezione , di cui la corta mia cognizione e ca- 
pace. Quefto folfo à fatta contro di me lega o£ 
fenfiva co' nitri marini inimici capitali dell'ac- 
ciaccato mio petto; a rovefeio delle regole mili- 
tari , m' attacca d' inverno fino a battermi in 
breccia. Mi dà appena un pò di tregua ne' meli 
della fiate , mantenendofi però fempre in poflèflo 
di qualche opera d' importanza , onde , oramai 
non vi rimangono più , che le mura sdrufeite 
del corpo medefimo della piazza, ftantechè dagli 
oggi, dagli dimane, è volato in aria quel pò di 
fòrte, che la fiancheggiava. 
Non so , o SIGNORE , darmene pace , nè ar- 
rivo a capacitarmi come un clima balfamico, un 
clima de* più temperati d' Italia abbia si fatta- 
mente a darmi addoffo ; so bensì , e me ne ca- 
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paci tocche se m' accoflaffi alla barca di Caron- 
te, potrei agevolmente confufo tra le ombre fic- 
carmi su , fenza che colui . fmaniante avefle a 
.fcappar fuori 

- Con un ola accatarrato , e fioco , 

E* facrilegio il dar paflaggio a corpi; 
De' fantafmi , e dell' ombre è quefto loco : 
Per ben del tempo mi fono andato rincorando 
lufingandomi , che la mente legata col corpo po- 
tette far in lui qualche miracolo. Tra me fteflb 
la difcorrevo così. Un gran colpo di dolore fcom- 
buia benefpeflb gii umori , uno di gioia , fcombuia- 
ti, gli affetta. Se quelli colpi fono frequenti, se 
continui , 1' effetto è in certe tal quali circoltan- 
ze più ficuro. Il piacere trabocchevole, che pro- 
vo in fervire un sì gran RE , unito alla gloria 
non vana , ma vera , d' efTere pel rifchiaramento 
d' una parte dell' antica Storia flato prefcielto da 
quefto medefimo RE di mente sì illuminata, ne 
a poi alla fin fine a far delle fue , k da vincere 
là forza della natura , e pormi in iflato di far 
fronte a folfi , a fali , al freddo , a cento ver- 
fieri , che vengano ad affaltarmi . Cosi f andava 
di tratto in tratto fra me difcorrendo , ma da 
vfcr da vero, che alcuni mefi fono, alla fantasfa 
pregna di sì belle immagini , colpita sul vivo 
dalla realtk, convenne abortire. Si fconvolfe a tal 
fegno parte per parte tutta quanta la machina 
del corpo , che fu sui punto di fcommetterfi , e 
d' inabilitarli a dar ricetto all' anima , allorché 
maggiormente , in vigore del fuo legame , veniva 
modificata da trafporti sì vaghi > e sì luminofi per 

vi* 



Digitized by Google 



xlv 

via delle fibre del cervello in una forma oltremodo 
lufmghiera, configurate da un'avviamento di fpi- 
riti pe' canali adattati , che dal piacere medefi- 
mo fi mantenevano aperti. Mio malgrado fopra- 
prefo dal difinganno , m' accorfi molto bene , che 
il difcorfo non iftava a martello , e che non può 
ftarvi giammai , se non vi concorre una copiofa 
affluenza di circoftanze difparate , che vadino ad 
accoppiarli in certi diterminati punti , onde ne 
rifiliti un tutto regolare , ed uniforme . Toccai 
con mano , che egli k da eflere miracolo , affin- 
chè fi rendono foftanziali i fantafmi, che la men- 
te ingombrata , quanto fi voglia, dalleffenze, non 
arriverà mai col folo fuo ingombramento a con- 
vertirle in altretante efiftenze , fenza il concorfo 
d'un aiuto che le ftia al di fuori. Una fpecie 
di movimento vivo , violento , e di lunga dura- 
ta può occupar Y anima d' un podagrofo , che da 
molt'anni fia corretto a ftarfene irremifibilmente 
inchiodato in un, letto, ed eccitar in lui un vee- 
mente prurito di camminare , ma non può dar ma- 
no allo fciancato per ifcender dal letto , ed avvan- 
zare un folo paffo; se egli vi fi prova dando del 
federe sul mattonato, s'accorge a fuo cofto, di non 
a\Ter in conto veruno libero Tufo delle gambe , 
e che 1* immagine del potere non è il potere me- 
defimo , che altro è il figurarfi , altro l'effere. 
Nè gì* incentivi di gloria , nè i violenti trafpor- 
ti della mia obbedienza, di cui al certo l'anima 
era affatto invafa , ebbero forza da foftenere il 
naturale equilibrio degli umori , che battuti , al- 
terati y e fcompofti da' frequenti eftranei colpi 
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I. 

Necejfità di ri* 
correr* égli *m 
tubi Monumenti 
pervenire in co- 
gnizione dimoi- 
ti punti di Sto» 
riè. 



tralignarono in mifti eterogenei, e maligni, che 
feoncertarono l'intrinfeca natura , l'ordinato ac- 
coppiamento, ed il moto regolare de'folidi; laon- 
de la mia mifera mole minacciava ruina, ed era 
allora allora per feioglierfi, e per isformarfi. An- 
che quefta volta lottando colla morte, per un'in- 
cognito prodigio, fon rimafto al di fopra; ne fo- 
no però ufeito cosi mal concio , che se sbucata 
fuori da'proffimi aguati di bel nuovo m' affale, 
alle prime febben leggeriflìme feoflè , converrà 
che m' arrenda . Ma e tempo di venire al Di- 
feorfo. 

Non la finirei mai , o SIGNORE , se voleffi met* 
tervi in confiderazione la neceffità di feoprire per 
via degli antichi Monumenti la verità delia Sto- 
ria, e le difficoltà, che s'incontrano nel conofei* 
mento di quelli medefimi Monumenti , allor- 
quando o fi rendono per loro medefimi inefplica- 
bili , o non è appieno del meftiere chi fi prende 
la cura d'interpretarli. La manCanza delle Opere 
de' Scrittori già trafandati, una gran parte delle 
quali ci fu rapita dal tempo divoratore, o pure 
dalla barbarie , forfè più del tempo , tiranna de- 
gli antichi Autografi, ci riduce a far capitale di 
ogni faffo , su di cui fia fcolpita qualche lettera, 
d' ogni pezzo di metallo figurato , d' un mattone 
fegnato , d' un bufto , d' una tefta , d' un braccio, 
in fomma d' ogni picciolo rimafuglio d' antichità, 
che ci dia nelle mani . Quante . Epoche mai , 
quante Date per tali mezzi fi fono pofte in chia- 
ro, quanti punti di Storia fono giunti alla luce, 
quanti pregiudizj già radicati negli animi dalla 
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mancanza di buone memorie , madre dell' i gno- 
ranza , fi fonò affatto sbarbicati • Chi è prattico 
degli antichi caratteri agevolmente ne diftingue le 
e&. Capita una Ifcrizione , capita una Medaglia, 
r epigrafe benefpeflo addita il tempo della icul- 
tura y addita il tempo del conio. Il tempo cos\ 
rifchiarato ci aflìcura dell'età , in cui il fatto 
rapprefentato nel Marmo , o nella Medaglia, ac- 
cedette . Ciò fempre non riefce , sì egli è vero , 
ma riefce alcuna volta. Quella fol volta , da cui 
rifulta un vantaggio così preggievole è un confi- 
derabile acquifto per chi cerca d'illuminarli. Ciò 
che ò detto de' caratteri , deve intenderli ancora* 
d'ogn' altra antica memoria. Egli è vero che da 
Giuftino, da Tacito y da Dione , e da molti altri 
fi viene in cognizione di una buona parte degli 
Arfacidi , ma è altresì vero , che alcuni altri fi 
ricavano dalle Medaglie , fenza le quali nulla se 
ne faprebbe . Sarebbero ignoti i nomi de' figliuoli 
di Fraate mandati in ortaggio a' Romani y se 
F Ifcrizione più d'una volta da me offervata nel- 
la Villa Medici sul Monte Pincio , non ce gli 
addita/Te . 

SERASPADANES PHRAATIS 
ARSACIS REGVM REGIS F 
PARTHVS 
RHODASPES PHRAATIS 
ARSACIS REGVM REGIS F 
PARTHVS 

Si teneva per indubitato che Tiberio avelfe co- 
llantemente ricufato il titolo di Padre della Pa- 
tria, 
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tria, ce ne aflicura Svetonio: (a) Pertanto , dice' 
egli, sul principio dell'Impero cofi antemente ricusò 
il titolo di Padre della Patria , nh volle che ne- 
gli atti pubblici pel fuo nome fi giuraffe . Ce ne 
aflicura Dione: (b) Ricusò affatto il nome di Pa- 
dre della Patria . Soggiunfe Spanemio : (c) Ne 
fanno fede le di lui medaglie : in neffuna di effe 
fi S cor g c tal titolo. Ciò non oftante fiamo al pre- 
dente tutti quanti perfuafi del contrario. Il ce- 
lebre Andrea Morellio , e Sigeberto Àvercampo 
diedero alla luce una Medaglia, da cui il Mon- 
do rimafe appieno difingannato. Vi fi feorge nel 
diritto ia Tefta nuda di Tiberio coli' Epigrafe 
TI CAE DIVI AVG F AVG IMP P P COS 
UH. Se i due citati celebri Antiquarj non ci 
aveflero illuminati chi non giurerebbe nelle pa- 
' role di Svetonio , e di Dione , autorizzate viep- 
più dal fentirhento di quel grand'uomo dello Spa- 
nemio ? Di più d' un' Augufta le Medaglie an- 
no difeoperto il nome. Quante Còlonie , quan- 
ti Municipj, quante Prefetture, quanti Neocora- 
ti fono o per via delle Medaglie, o per via del- 
le Ifcrizioni , venute alla cognizione degli uomi- 
ni , che fenza tali aiuti non farebbero mai ufeiti 
dal buio ! Gli officj delle private famiglie , anzi 
que' medcfimi che alla cala degi' Imperadori , e 
delle Imperadrici appartenevano , fi fono refi in 

gran 

(a) Ueoque ut imperium inierit , & Patris Pàtria appeUstionem , & ne iti 
fu* jursretur , §kfttnatijfme recufajfr. Svetonio in Tiberio capii 67. 

num. 4. 

(b) t) 71 *w m*Tpof t7* T*rp/$OÉ irpo^pnix mnqiSt listarti* &c. Dione 
lib. $7. in Tiberio pag. 607. Typ. Wechel. 1606. 

(c) a$ nummi ejus fidem et Unì num fscittnt , qui csrent hoc titillo. Spam 
Diflcrt. ji. pag. 447- 
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gran parte noti per via delle Ifcrizioni . Che di- 
rò de' veftiti y delle armi , della maniera di dare 
gii aflàiti , di fare gli affedj , della forma delle 
navi , e degli attrezzi militari ? Le fculture ce ne 
anno data notizia , fenza di effe nulla se ne fa* 
prebbe , e le pitture tra le ruine d' Ercolano di- 
icoperte > ci danno nuovi lumi intorno alla figu-^ 
ra delle antiche navi , ce la danno intorno al- 
l' architettura degli Antichi, ci difingannano a ri- 
guardo dell' Optica di q uè' tempi , e de' cinque or- 
dini conofciuti , Dorico , Ionico , Corintio , To- 
fcano y e Comporto , mettendone in profpetto qual- 
che altro da quefti affatto differente. Dalle pitture 
medefime talvolta Egizie , talvolta Etrufche , quan- 
te notizie mai <fi ricavano ! Le Medaglie ci dan- 
no conto de' Nonj Quintiliani , e de' Suffenati 
le Lapidi diffotterrate dalle ruine d'Ercolano fan-* 
no menzione anche de' Nonj Balbi , de' quali feb* 
bene parla la Storia , Monumento alcuno non 
erafi per anche rinvenuto. Che poffo dire io mai 
della Ilcrizione de' Marmi di Paro , cui dal Mar- 
chefe Scipione Mafìèi , grande ornamento della 
noftra Italia , uomo che M. Tullio , fenza far 
torto a veruno , paragonarebbe a M. Varrone , fi 
dà il titolo di Regina delle Ifcrizioni? Che che 
ne dica il dotto Abate Richerio > anno i detti 
Marmi pofta a fefto Y antica Cronologia della 
Grecia, ed in ifpecie degli Ateniefi. O quali , o 
quanti lumi fi ricavano mai intorno a' lacrificj, 
a* veftiti , alle armi degli antichi Perfiani , da' 
rottami di Ceilminar. Rifchiarono elfi più d'un 
pafTo di Senofonte , d'Erodoto, di Ctefia. v d'Aga-. 
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zia , t di molti altri. Piacefle al Cielo che se 
ne capifièro le Ifcrizioni , ma l'Alfabeto è imper- 
cettibile , ficcome fono impercettibili le lettere 
della Medaglia nel fine della Storia degli Arfaci- 
di dal Volani rapprefentata , che egli con tutta 
l'immaginabile franchezza attribuifce ad un'Aria- 
cida, ma se foffe del mio iftituto farei forfè toc- 
car con mano , che la cola non è tanto chiara , 
quanto il chiarifiimo Autore fi è dato ad inten- 
dere . So io pure , che la difpofizione delle linee 
addita F epigrafe fimile a quella degli altri Arfa- 
eidi , ma le figure delle lettere ci perfuadono 
diverfamente. Non fi vede alcuna duplicazione di 
effe , come per efempio nel BAZIÀEfìN BA- 
SIAEI2S. Sia l'epigrafe efprefla in lingua di£ 
ferente dalla Greca , fempre le due prime pa- 
role avevano per neceflìtk ad incominciare colla 
medefima lettera. Se la lingua è Parta aveva ad 
dfervi un SAAN SAAN , pure ella non è cosi . 
Poca fpecie mi fa l' A II in lettere Greche, nè 
mi prova ciò che fuppone Vaillant per tanto 
chiaro. Dio sa se tali lettere fono efprefle nella 
Medaglia , in maniera che ad evidenza per tali 
fi conofchino* Converrebbe averla fòtto l'occhia 
per giudicarne . Dico folaraente che se poteflè in- 
terpretarfi si fatta Epigrafe, fi verrebbe forfè in 
cognizione di qualche Re, di cui fiamo all'ofcu- 
ro , di qualche Epoca o incerta , o malamente 
ftabilita* Se non fi difcoprivano le vaile rui* 
ne fotto Refina , farcirono rimarti feihpre in in- 
ganno , intomo al réte fito d' Ercolano . Si fa- 
rebbe tenuto fifmpre pes indubitato , almeno da' 
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più , che fofle fituato ove è ora la Torre del 
Greco . Ciò che dico d 9 Ercoiano a molte altre 
Città diftrutte può anche riferirli. Paufania quel 
grand' uomo che ognuno sa , colf oflervazione de- 
gli antichi rimafiagli , à meffi io chiaro molti 
punti degji Annali de Greci , à fpiegate delle Ge- 
nealogìe , à verificati i lìti di molte Città andate 
in totale mina , a fegoo di renderli afiàtto dt*> 
hiofa la loro filiazione • Strabene k fatto lo ftef- 
fo sì della Grecia, che di molti altri paefi. L'ef- 
(crii da doyero nell'eli noftra , e nelle due ante- 
cedenti pofta mano allo feoprimento de 1 Monumen- 
ti antichi fotto terra fepoki , f efferfi occupati uo- 
mini di vaglia a dichiararli , ti pofta la Storia in 
un lume tale , in cui non fu giammai, e se li va 
del medefimo pafTo s accrefeerk a tal fegno si fat- 
to lume , che poco forfè averemo da defiderare • 
Que/b" medefimi sì utili Monumenti , allorché non jj # 
se ne fa buon ufo, ingombrano il cervello di mil- Difficoltà, d* 
k ftortiffime Ipecic ? ftoipiano la veritk de' fatti 
se vengono a capriccio interpretati. Uno che ** de*u **tidi 

G i i - i • • Monumenti a 

non apra fcese gli occhi , rimane per mezzo d 
efi» viepiù inceppato nel falfo , in vece d' ufeir- 
ne . Riprove degli abbagli , che fi prendono da 
chi «s» il& bene all'erta , o che non fi è ab- 
tafbnza profondato nella cogniaione degli anti- 
chi Monumenti , fono il Coloffò di bronzo bat- 
tezzato per un Nerone col fulmine alla mano in 
figura di Giove Tonarne, il quadro fpacciato 
pel giudizio d'Appio Claudio, la Statua da qual- 
cheduno creduta di Tiberio , da altri di Vitelli©; 
dfendo di quel Tito, di cui Voi, o SIGNORE, 
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imitate sì bene le tnaffime, onde al pari di lui 
vi fiete refo la delizia dell' uman genere # Il men- 
tovato celebre Vaillant k pubblicata , come ognuno 
sa, una Storia degli Arfacidi per via di Monete, 
ma chi vi pefca nel fondo riconofce , che un 
uomo si grande , sì benemerito della Storia an- 
tica k teffuto una fpecie di Romanzo in ge- 
nere d' antichità . Ad ogni Arfacida k attribuita 
una Medaglia , benché poche fieno quelle che 
additano il propio Arfacida o per mezzo dei no- 
me , o per mezzo dell' Epoca # Una tefta barbu- 
ta gli è badata per afferire con franchezza , che 
la Medaglia s' afpetta a quel tale Arfacida , che 
mori avanzato negli anni ; quell'altra tefta che jè -> 
più sfornita di barba fi attribuifce da e(To ad un 
Re Parto , che la Storia ci rapprefenta effere 
morto giovane • Il bello fi è , che a Sinatroche, 
ed a Mnefchire attribuifce pure la loro Meda- 
glia , benché non fi fappia se fieno ftati Arfaci- 
di , ancorché , al riferire di Luciano , fo(Tero Re 
de' Parti . Neffuno tra' Storici ne dice parola j 
poffono e(Ti aver regnato nella Partia prima del*- 
Petk d'AlefTandro , anzi avanti f Era . de' Med j ; 
non vi è implicanza. Inoltre , egli fenza riflet- 
tere al fecolo, in cui di mano in mano correva- 
no quelle tali lettere^ attribuifce a'pryni Arfacidi 
molte Epigrafi in lettere quadrate , che fono al 
certo de' tempi pofteriori , e più remoti all' etk 
d'Aleflkndro, d'Antioco detto il Dio, ed alla ri- 
bellione del primo Arface : attribuifce agli ultimi 
Arfaci prolfimi al quarto Artabano, epigrafi in ca~ 
fatteri che non erano più allora correnti , e che s'ap* 
- . . par- 
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partengono aprimi tempi deli 5 Era Àrfacida . Nulla 
dico de due fratelli Arlàce primo, e Tiridate, de 1 
quali egli fi figurò due Re de' Parti , il che non è 
vero . Uno d'elfi folamente fu Re . Potete r o SI- 
GNORE , dall' efempio d' un 1 uomo de' più efperti 
nel meftiere , arrivare a comprendere a quai fegno 
Tabulò degli antichi Monumenti può trafportarci* 
Un' anno fa in circa mi comandafte di dirvi il 
fignificato d' un bufto diflbtterrato in Gragnano > 
e me ne fpedifte il difegno tirato giù all' infret- 
ta , ed appena abbozzato . Trovai la tefta fprovi- 
fta d' ogni aggiunto y che mi poneffe sulla trac* 
eia per capirne a prima vifta il fignificato . La 
giudicai alla bella prima uno di quegi' indovinel- 
li, che dopo d'aver fatto dar di capo nel muro 
a' più efperti Antiquarj , gii obbligano a ricorre- 
re alla lolita ufeita di Te/la incognita. Stavo 
per dar di piglio ad una di quelle propofizioni 
generali , che nulla danno y nulla tolgono , ed 
ulcirmene col nudo crudo , il bufilo rapprefenta 
una giovane , è di buona maniera , il marmo è 
Greco , ma non vi è , SIGNORE y barba d'uomo y 
cui dia F animo di ripe/carne il fignificato : è te- 
fta incognita . Vi dirò di più , che vi volle del 
bello , e del buono per arrivare a conchiudere 
che foffe tefta di donna . La conciatura de' ca- 
pelli, una fpecie di rezziolo, che all' indietro ne 
pende > la fafeia di gemme che gli attornia , 'e 
quel che più importa certi lineamenti del voltò, 
fcappati naturalmente dal toccalapis , tra tutto 
il reflo fchizzato giù a guazzabuglio , ed un non 
so che ' pe* tutto quel tratto che fi ftende dal 

mento 
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mento alle fpallc , per donna me l f additarono ; 
ma confiderato tutto infieme il difègno dal collo 
in giù 9 ed in particolare in un pò di vefte ab- 
batufoliata su con quattro linee in croce , fotto 
di cui nulla al certo rialzavafi , davo per mu- 
tarmi di fentimento , e dire francamente che è 
tefta d' uomo . Chi mi prefentò il difegno valen- 
t # uomo ai certo , e che fenza dubio è uno de 9 
più efperti Scultori , che anno oggidì voga tra 
noi , come può dedurli dalle due Statue Eque- 
ftri de' Balbi , fcavate in cento pezzi , da eflb 
nella forma , in cui da ognuno s ammirano , ri* 
iiabilite j T andava manicando , nè ofava d' ufeire 
in alcun giudizio ditenninato. Se non mi porta- 
vo io fteflo a Portici , se non contemplavo ben 
pel minuto la tefta , se non ne efaminavo la 
iUcrizione , se non ifcrutinavo il fito, donde fu- 
rono sì l'una, che l'altra fcavate, non mi farei 
affiorato mai , che foflè te/la di donna , mai 
averei potuti ricavare que' lumi , de' quali sul fi- 
ne di quello Prodromo darò conto. O che non 
averei detto nulla , o che averei detto il falfo. 
Nello fpiegare , o SIGNORE, i Monumenti 
d* Ercolano me ne protetto di bei nuovo ., prove- 
rò più d' un crepacuore per la dura neceffitk di 
avervi a lafciare in più d' un incontro , come 
fool dirfi^ sulle fcccte : ù crepacuore , ma non 
vergogna . Vi fono in tutt* i meftkri ^certi ripo- 
nigli , «ve non arriva a penetrale nè anche chi 
vi fi è invecchiato. Le menti degli uomini, per 
quanto fieno illuminate , incontrano per lo più 
in ogni linea di che avtrfi a chiarire. Chi è 

mai 
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mai quel fanatico , che fi figuri d* eflcre per di- 
, fcapitare nella riputazione , se col falvum me fae 
della limitata umanità alla mano > fi trova co- 
ftretto a confettare à enere all'ofcuro di più 
d' una. di quelle notizie , che s'appartengono alla 
fua profeflìone? La riputazione da bensì un gran 
tracollo , se ingombrato da una ridevole vanità 
di non confettarli finito , a quella notizia che à , 
forti tuifcc una impoftura . 
Se v'è arte, se v'è profeflìone, se v'è fcienza, in IH. 
cui s'incontrino delle tenebre, e tenebre tali che 
non v'è luce , che balli per rifchiararle , è lo gli antichi Àfa- 
ftudio delle Antichità. Molte ne furono pofte in JTwifc 
chiaro, molte ftanno ancora sul forfè, molte, che «• gH 
danno non poco nelT occhio per la rarità, e per 
la bellezza, furono coperte dal tempo d'un'ofeu- 
ro velo , che non fi toglierà giammai , non la* 
feiando intanto una gran parte di loro ripofo a*cu- 
riofi, che ftanno tutto dì sulle fpine per arrivare 
a penetrarne il mifterio ; molte se ne trovano , 
che ai prefente corrono per quelle, che non fono,, 
e può darfi , che venga un dì > in cui da qual- 
che bell'ingegno fi feoprino per quelle che real- 
mente fono ; molte in fine percofTe per lungo 
tratto d'anni dal riverbero di falfa luce abba- 
gliarono il Comune ; quefta pofeia bel bello dif- 
fipatafi , rìmafero infrufeate in tenebrofiffìma not- 
te > da cui, per quanto a ragione può crederfi, 
non ufeiranno giammai. Non è gran tempo che 
i Padovani fi fono tolti dal capo di vantare il fe- 
polcro d'Antenore > di cui , Dio sa ove furono ri- 
porte F offa , nè più in quefta illuminata Città 

daUe 
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dalle pcrfonc di buon fenfo s* addita quello della 
Sirena Partenope . Non vi farà al certo chi ofi a* 
giorni noftri d' aderire , che la mole , la quale a 
guifa d'un alta torre fi prelenta alla Porta d'Alba- 
no a chiunque da Roma vi fi porta , fia la fepol- 
tura del gran Pompeo . Con un poco di criterio 
giugne ben tofto a rimaner ognuno perfualo , 
che quefto grand' uomo fu fepolto in Affrica nel- 
la Caffiotide . Se n' efpreffe Strabone , che fiori ne* 
tempi d* Augufto e di Tiberio , e perciò non 
molto lontani da quei di Pompeo , trattando del 
Monte Caflio : (a) 11 Monte CaJJio è fatto a fo- 
miglian^a di tanti muccbj £ arena , f corre fino al 
Mare , ed è privo & acqua : In quello giace 
il corpo del gran Pompeo ; evvi il Tempio di 
Giove CaJJio in poca dijlan^a dal ftto , ove fu 
/cannato Pompeo ; cosV Strabone . E Plinio , che 
fiorì poco dopo , e che lafciò di vivere fotto 
r Impero di Tito fcriflè , che (b) di là da Pelu- 
fto , fi fcorgevano in tempo fuo , gli alloggiamenti 
di Cabria y il Monte CaJJio , il Tempio ai Giove 
CaJJio , ed il fepolcro di Pompeo. E Caflio Dione> 
che fu Confolo infieme coll'Imperador Aleffandro 
figlio di Mammea , così s' efpreffe : Onde Pompeo^ 
che fu già in potenza reputato il primo tra Ro- 
mani y a tal fegno che egli JìeJJo arrivò ad arro* 
garf$ il nome d'Agamennone mejfo del pari ad un 

■ , . ~ , ' , EgÌm 

(a) ^I?Vr ì^tJ Kx*ìo9 ìj&ivtòii ms \oo&* %%pm*ny»tw £v&p®* , ox* ti 
nojimj'iov , it>Z Mey «Kov o-wp* xhtou, x*' Axd* htv tspov K«o7ou. t\w/o» li 
*SH ffroflcyu o MsyxX& IqXoqcvy&hì Aro rSh Atyu7rmw 9 Strab. lib. i6. pag. 
70*0. marg. Gre. Ed. d* Ant. del 1707. 

(b) A Pelufio Cabra caftra CtJJiut motis \ delubrum Jovis Cajfti , tumuliti 
Mtgni Pompe jì. Plin. lib. 5. c. 22. Ediz. d'Arduino in Parigi 1741* . 
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Egiziano delF infima plebe lafcib la vita alle fal- 
de del Monte Cafsio nelF anniverfario della /con- 
fitta di Mitridate y e del trionfo confeguito. per. 
aver efierminati i corfari • O come male i principj 
col fine fi combinarono 1 In quel dì medefimo , che fu 
da ejfo con tanta pompa folenni^ato fi vide all' efire- 
ma calamità ridotto • (a) Niun de Cafsj , da qua- 
li P oracolo gli aveva predetto di guardar fi 5 gli te fé 
giammai infidie , ma fu bensì sull'ultimo pendio 
del Monte Cafsio uccifo , e fepolto . Eflendofi po- 
fcia in que' contorni portato Adriano trovò dal- 
le ruinole vicende del tempo affai malmenato que- 
llo medefimo fepolcro , però in offequio di quei!' 
illuftre Romano ne ordinò il rifarcimento , come 
atteftò Sifilino compilatore di Dione : Egli y cioè 
Adriano , fi portò nella Grecia y e v offervò i mi- 
ft&J * offendo pofcia per la via della Giudea venuto 
in Egitto celebrò l y ejfequie di Pompeo . Si dico y 
che di lui pronunciò quefti verfi 
(b) Colui cui fur Templi fuperbi , e chiari 
Quafi fen^a fepolcro al fin rimafe. 
Indi ordinò , che quefio fiejfo fepolcro quafi mina* 
to fojfe rifarcito . Aufonio Popma aveva a far 
meno cafo d'un vecchio diftico comporto da quai- 
cheduno che poco credeva in Dio , in cui fi lpao 
ciava y che Pompeo foffe rimafto privo dell' onor 
della ìcpoltura • Eccone la traduzione: 

B In 

SO % * rum* *wJ< reXiVflt? tifo K*rr(o»< ìk Mt&M&^n* vvoTTturxt, 
, < pi* etffyZ* Katrrtov tvùffo txtfovKtvbti , **pà ài ** r 9 *P« *'n- 
kvri? TKvrit far* . £ «W$*« j£ ìtkQi . Dione Caflio lib. 4*. pag. ni. 

Stefano . 
v rv/mjSou i 

Sifilino in Adriana, 4 
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(a) In eccel/a di marmi ornata tomba 
Licinio giace , ed in angujla , e vile 
II pio Catone • E* uopo che /occomba 
Il gran Pompeo , cui non fu fimlle 
In valor , la cui fama ancor rimbomba ^ 
Infepolto a marcir su arena vile\ 
Chi mai ne facri dritti , e /empitemi 
Crede y e che il Mondo qualche Dio governi ? 
Doveva pure lo fteffo Popma (b) porre un qua- 
fi , nel tradurre il monoftico d'Adriano , che al 
riferire delio fteflb Sifilino, o fia di Dione > rifarcì 
il fepolcro di Pompeo, così farebbe rimafto piuc- 
chè perfuafo , che queft'illuftre difenfore della 
libertà Romana flava fepolto sul pendio del Mon- 
te Caffio . Popma fi fondò un pò troppo su Vei- 
leio, e lo prefe groflfolanamente : Accorfero dun~ 
que per conjiglio di Teodoto , e d? Achilia per/o- 
ne , che accolfero Pompeo , e che lo efortarono 
a feendere dalla nave in terra ferma . Pompeo 
aveva già [eco fui bafiimento la moglie Cornelia 
venuta da Mitilene , che gli era divenuta compa~ 
gna nella fuga . Egli fecondò il regio parere , ed 
il principili Cittadino di Rema per comando , e 
per voler d uno /chiavo Egiziano , fotto il Confo- 
iato di C. Ce/are , e di P. Servilio rima/e ucci/o . 
Sj)ueJio grand uomo fanti/fimo , e prefiantijfimo dopo 
tre Condolati , ed alti etanti trionfi , dopo d'aver /og» 
giogata la terra y e £ e/ser giunto fin dove può giun- 
ger/i) ed anche piti in là , nell'anno /e/sagefimo deU 
ì età /ua y la vigilia del fuo giorno natalìzio così 

ce/sò 

( a ) Marmoreo Licinut tumulo jacet , & Csto parvi 
Pompe jus nullo : credtmus effe Deos f 

(bj Popuu nelle Annotazioni a Vcltóa Paure* lib.* c« $4.0.3. 



Digitized by Google 



II 



tefsò di vivere . La fortuna fu in efso così di/cor* 
de 5 di modo che gli mancò terra da feppellirji^ quan- 
do poco prima eragli mancata per vincere • (a) Co- 
sì Velleio . V è dell' efagerazione in quello Scrit- 
tore , e chi non se n'accorge ? Fu un gran 
Generale Pompeo , ma poca terra egli aggiun- 
fc all'Impero Romano a proporzione di quella che 
potevafi aggiungere • Non può chiamarli nè an- 
N che per fogno uno di que* Conquiftatori , a cui 
febben per iperbole fuol darfi il nome di domato- 
ri dell' Univerfo • Tali furono Sefoftre , Ciro t 
Alefiandro, Cefare, e qualch' altro di firmi grido • 
Pompeo fu molto lontano da quello rango . Non 
à ragione dunque Velleio di fcappar fuori colFefcla- 
mazione , che così finì il Conquiftatore del Mon- 
do , che mancò terra per la fepoltura a chi ne fcar- 
feggiò per vincere. Una sì fatta diforbitante efa* 
gei-azione mi rende lòfpetta la di lui fede, anche 
intorno alla privazione del fepolcro . A mio giù- 
dizio vi manca un qua/i, dovendoti leggere, qua- 
fi deejfet ad fepulturam . I Copifti fono accoftu- 
mati a sì fatte mancanze , se ne trovano a mi- 
gliaia nell'edizioni degli antichi Scrittori, tanto 
Greci, quanto Latini ; quando non abbia a dirli 
che Velleio folito ad efagerare non abbia conti- 
nuato a lanciar campanili, aderendo, che Pompeo 
non ebbe terra , che lo copriffe dopo d'aver con- 
quiftato il Mondo intero , il che quanto lìa lon- 
tano dal vero ognun lo sa . Io per altro fon di 
parere , che Velleio fiali intefo di quella fepoltura 

B 2 onori- 

( * ) In tantum in ilio viro § te difiordsnte fortuna 9 ut cui modo ad vfr 
terrs, defutrit dtoffet ad fefuknram* Velie» Patere, Wb. %* cs* 
«Ut. dì Leiden 2744. 
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onorifica , che ad un s\ illuftre Romano conve- 
nivafi , non già di quel pò di terra , che balla- 
va per coprire le di lui ceneri , e che per qual- 
che tempo fia rimafto infepolto con pericolo di 
rimanervi per Tempre • Una magnifica fepoltura 
gli fi doveva nel fuolo Romano , non già nel 
barbaro , in Italia non in Africa , nel territo- 
rio di Roma non nella Caffiotide • Pompeo non 
P ebbe . Un' uomo qual fu Velleio non potè igno- 
rare , ciò che era noto fino a ciabbattini , cioè 
che Pompeo fu miferamente feppellito sul pen- 
dio del Monte Cafsio . Popma poteva , a mio cre- 
dere y prendere il fuo Scrittore in fenfo più giufto • 
Tant' è ; Pompeo fu feppellito nella Caffiotide. 
Pur guai a chi non aveffe ne' tempi addietro re- 
putata pel fepolcro di Pompeo P antica Torre , 
che fcorgefi alla porta d' Albano. 
IV. Piano un poco , mi fi dira da qualcheduno , come 
$$ continua * pr*- f a lta(i il foffo , che ci prefenta Plutarco nella vi- 

wrr, che Pompeo 5 / \ r r /• • i- ^ r 

mnfufcpoitoin ta di Pompeo : {a) Le rehqute di Pompeo furono 
faJ&'&S preferiate a Cornelia , che le feppellì in Albano. 
Pwuditj. Mentre ftavo leggendo a voce un poco aita il 
prefente tratto di quello ragionamento , faltò il 
battito ad un' aprico , che a cafo vi fi trovò 
prefente , e che in afcoltarlo fi ricordò delle pa- 
role di Plutarco. Tirato tirato colle pupille in 
ifcorcio y fotto voce , e tentone me le andò in 
modo inintelligibile borbottando , poi da lì a po- 
chi momenti le ripetè ad un galantuomo amico 
comune > dotto , e dabbene , che fuol pefare ogni 

detto 

(a) t« % 5 xm\|w-« t» XiùfjLrnUrt Xaptx/tf ùUpitn xopt&hr* * * 
A'hlknìf <$i*f? . Plut. nella Vita di Pompeo pag. 662. 
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detto colla bilancia dell' Orefice , il quale fqua- 
dernahao gli occhi , ed aguzzando la bocca in 
punto mattematico , cantò inlìeme col compa- 
gno il miferere alla mia povera riputazione . Da 
terza pedona , non meno degli altri due per me 
intereflata , ed ugualmente di buon fenfo y mi 
furono confidati per via di miftero i crepacuo- 
ri de' fudetti onefti uomini. Non mi riufcì nuo- 
vo , che al primo in ifpecie molto intefo degli 
antichi Scrittori foffe noto il paflo di Plutarco , 
ma me ne rilì : era noto a me pure . L' avevo 
già ofTervato , V avevo efaminato , poi per non 
cavarne materia da ingroflkre inutilmente il vo- 
lume , come di poco conto , e lontano dal vero , 
me lo era gettato dietro le fpalle. Ma da que- 
llo accidente m'accorfi , che poteva far dell*t fpe- 
cie , e che da altri , con un fine diverfo da quel- 
lo de* due amici , mi fi farebbe indubitatamente 
gettato in faccia , o creduto però fano efpedien- 
te il confutarlo nelle debite forme . Plutarco è 
il folo , il quale abbia riferito , che le offa di 
Pompeo furono confegnate a Cornelia , che le 
feppellì pofcia in Albano. Caffio Dione racconta, 
come dopo d' effèr andata in qua in h vagabon- 
da y ebbe Cornelia la permiffione di ripatriare* 
Dopo d' aver detto , che Pompeo fu uccifo , poi 
fepolto nel Monte Galfio , immediatamente fog- 
giunge : (a) Quelli che avevano navigato infame 
con Pompeo , parte furono ucci/i y e parte fi diede- 
ro alla fuga , e tra quefii vi furono il figlio , e la 
moglie di Pompeo. Cornelia dopo qualche tempo y ot- 
tenuto 

(O Kose lib. 42, 
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tenuto il falvocondotto , ritornò in Roma fana y e faU 
va . Sefto fi portò in Affrica da fuo fratello Gneo . 
Si differeh%iavano i due fratelli per via di tali pre- 
nomi j Jlantecbè ambidue erano nominati Pompe/. 
Paffa lo Storico ad altri racconti , nè parla più del- 
la fepoitura di Pompeo. Come poffo io mai per- 
fuadermi , che un Senatore di Roma sì illumina- 
to , e sì precifo nello fcrivere quale fu Caflio 
Dione abbia ommeffa una particolarità tanto ef~ 
fenziale quanto quella del trafporto dell 9 offa di 
Pompeo in Albano ? Plinio fui propofito d'Alba- 
no y che nominò molte volte , nulla diflc di det- 
to fepolcro ; e Velleio Patercolo uomo pratico 
del paefe > il quale fiorì ne* tempi d'Augufto > 
e di Tiberio y e che in confeguenza doveva ef- 
fere appieno intefo di ciò che avvenne dell'oda 
di Pompeo , non fcriffe una fillaba di Cornelia , a 
cui fi fuppone , che ioffero confegnate , non ne 
fcriffe del fepolcro , che fi vuol fituato in Alba- 
no, nè anche ne fcriffe Strabone. Ma giacché la 
difficoltà s'è refa un pò feria alle autorità nega- 
tive , ed alle affermative portate poc'anzi , aggiun- 
gerò altre prove , a mio giudizio , irrefragabili* 
L'antico Storico , che fcriffe la vita degli Uo- 
mini illuftri y e che fi fuppone Aurelio Vitto- 
re , in quefti precifi termini s' efpreffe : Poi 
divifo P Impero del Mondo , toccò a Crajfo la Si- 
ria , la Gallia a Cefare , e Roma toccò a Pom- 
peo , il quale dopo la morte di Crajfo intimò a 
Cefare di lafciarc V Ef eretto ; ma dal perniciofo 
arrivo di quejlo , fu fcacciato dalla Città , poi vin- 
to ne campi Far] alici , fi rifuggiò in Aleffandria 

dal 
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dal Re Tolomeo , pel di cui comando fu uccifo da 
due fgberri Achilia , e Fotino . Su gli occhi del~ 
la moglie , e de figli , Settimio uno degli Ufficia* 
li di Tolomeo colla [pad a gli trapafsò ti fianco , il 
che fin allora non era mai in alcun Romano ac- 
caduto • {a) Il tronco fu gettato nel Nilo , poi da 
Servio Codro fu fui rogo abbruciato y e fepolto , 
ejfendogli fiata pofia fui fepolcro T Ifcri^ione, £)UI % 
GIACE IL MAGNO. La tefia da Achilia fgher- 
rodi Tolomeo j coperta Sun velo Egiziano y fu in» 
fieme coli 9 anello prefentata a Cefare , che non 
potè contenere le lagrime , e che ordinò che foffe 
arfa infieme con motti prcziofi odori; ed Appiano 
Aleflàndrino : (b) La tefia di Pompeo recifa da Fo- 
rino fu rifervata fino alla venuta di Cefare , fpe- 
randofene un gran premio • Ma egli meritamente 
punì V atroce fceleraggine • Seppellì nel lido il tron* 
co corpo y avendogli innalzato fopra una picchia mo- 
le, su cui un'altro fia chi fi foffe gli pofe queft epi- 
taffio 

Colui cui fur Templi fuperbi , e chiari 
Sjìuafi fen^a fepolcro ei fi rimafe. 
Sifilino lo attribuì ad Adriano , come più addie- 
tro ò notato • Seguita Appiano ; Coli' andar del 

tempo 

(O Trumcut Nilo ja&atus s Servio Codro rogo inuflut , kumatufque efl in* 
fervente fepulc&ro BJC POSITUS EST MAGNUS . Caput ab Achilli Ptolomti 
Satellite y JEgjptio Vf lamine involutum cumannulo Carfari prtfcnt+tum eft , qui 
non contimnt lacr/mas illud plurimi* , (T pretiofijfimis odori bus cremandum cu* 
ravit Aurore delle Vite degli Uomini illuftri cap. 77. pag. 187. Ediz. d'Am- 
Qerdzm f e d'Utrecht del 173?. 

(b) no/urtfo» N ria) >ui> x*$aX*y* ujrOTtpófTts of *t& ro9*tfif 9 ièj»\ttT<r99 
*&r*€4 3 «rf tri fxsytrcut u/mÀ** - 0 ti «wTiaf *>uj*t* dltu9 ri* d&tfxt* 
*i*t ;. 19 h konròr <r«u« t#? idw$if iri rìfi fiéfK * g rdtyf oytifi9 «utiX*. 
£ ÌTÌyf*fjL(ABt aXX.0? iriy patiti ; 

T£ fato?? t&d-orn **r* cintati ir\*ro rufiffu 
Appiano Aleflan. delle Querce Civili libt 1» pag. laterale tatui. 481, Ed ir. 
d'Wrer. del x6^q. 
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tempo , ejfendofi quefio fepolcro tutto quanto coper- 
to cF arena , ed ejfendo rimafie per V antichità dan- 
neggiate le figure di metallo y che dagli abitanti 
erano fiate consacrate a Pompeo , an^i cacciate là 
né fiti pih reconditi del Tempio , Adriano Augu- 
fio nel vifitar que paefi ricercolle , e/purgò il 
fepolcro da cefpugli^ e lo refe un altra volta cospi- 
cuo, avendone anche rifiabilit? le immagini . Petro- 
nio Arbitro: 

(a) Al mar di Libia giace il gran Pompeo , 

e Lucano (b) 

Diè la fortuna frettolof amente 
Povera fepoltura al gran Pompeo , 
E nel riporlo febben umilmente 
Pietofa in qualche parte a lui fi fio. 

E ciò dopo d'aver accennato , che quefto accadde 

nella Libia • Marziale ancpra fu del medefimo 

fentimento 

(e) L' Afia y e V Europa coprono i Pompei , 
E dalla Libia è il gran Pompeo coperto , 
Ma da niuna eh* ei fia quafi direi. 
E* egli poffibile, che tra tanti Scrittori al folo Plu- 
tarco fia giunta frefea frefea la notizia , che le reli- 
quie di Pompeo confegnate a Cornelia , furono dalla 
medefima feppeiiite in Albano ? Ma bel bello di 
grazia nello Iteflb Plutarco una riga più addietro 
delie citate parole così fi legge : Tagliarono la 

tefia 

(O Ljrbico jacet étquore Magnai 

Petrosi. Satir. c. 120. Ver. 03. Ediz. d'Arafter. 1745. 
( b ) Pompeo raptim tumularti fortuna parawit 
Ne jacent nullo vei ne melme fcpukro. 
Lucan. lib. 8. v. 713. 
( c ) Pompe jos juvenet Afta atque Europa fed ipfum 
Terra tegit Lybies , fi tome* ulla tegit . 
Marziale lib. 5. Epigr. 71. 
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tejìa a Pompeo , e gettarono dalla nave il tronco 
del tutto ignudo y lanciandolo rimirare a chiunque 
volejje . Filippo non V abbandonò per tutto quel 
tempo che ivi rima/e fpett acolo de circolanti. In* 
di lavò il corpo coli' acqua marina , e gli pofe la fua 
camicia . Non avendo altro alla mano y guardando 
attorno nel lido ojfervò alcuni peigi fracidi di bar* 
ebette pefeareccie , bafianti però per fervir di rogo 
al cadavere y nè anche intero . Mentre flava ammafi 
fando que legni gli fi fece avanti un vecchio Ro- 
mano y che da giovane aveva militato /otto Pom- 
peo . Che uomo fei tu , gli di/fe , che pojji aver la 
pretenfione di far i funerali al gran Pompeo ? Quel- 
li ri f pofe d* ejjer fiato fuo liberto. Soggiunfet al- 
tro y non averà un filo tal onore . Ammettimi per 
compagno di que fi a pia utilità , affinchè non in 
tutto y e per tutto abbia occafione di lagnarmi per 
ejfere ramingo , e per altri miei travagli y io (a) 
pure coprirò colle mie mani il fommo Generale de* 
Romani. Così ebbe i funerali Pompeo. Nel giorno 
dopo Lentolo ivi trafportato da Cipro y ejfendo al- 
l' ofeuro dell* accaduto , vide la pira fui lido , e vide 
Filippo abbafian^a da ejfo non conosciuto , che v af- 
Jìfteva. Chi è y dijje quelli , che rapito dalla mor- 
te qui giace ? dopo un poco di paufa , f°gg*un- 
fe fofpirando ; Sei tu forfi o gran Pompeo ? Scefo 
dalla nave fu prefo , ed uccifo • Queflo fu il fine 
del gran Pompeo . Poco dopo arrivato Cefare in 

C Egitto 

(a) rotSrct royxd/uiXorm* <io+* ruftiS-t fVir«V ociìp T'ojuaSc: *foyi* 
9*1 > tom 5 »#»t*< t'rt f/o< Uo/uinilp runrpvTtojut.os j rh 2 éit « 

&t»rt , { t$9 ) &mirr*4f ìtctfoT} May* 9 ' UojutriUf ; txtftO'j 5 $*r*m *J* art* 
Afu'£f90< AXA* 99 oofy ( tQn ) tù'SI* t4 xaKÒf vragti . nct/uì ti Tip 
lùpi/ttatro* y *\J**t&*i I1EPI2TE1 AAI Teck #>cD* rtf fAtyttìf cìvT9~ 

»P«Ttf« YmfMitui . flut. nella Vita di Pompeo pag. 66u 
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Egitto efecrh colui , che gli trefenth il capo di Pom- 
peo : prefo il di lui anello fi pofe a piangere • Vera 
[colpito un Leone , che imbrandiva una fpada . Fe- 
ce morire Achilia , e Fotino . Lo Jlejfo Re vinto 
in battaglia vicino al fiume piti non comparve . // 
Rettorico Teodoro fcansh la vendetta di Cefare , 
ma fuggiafco fuori dell* Egitto fi refe abbietto > ed 
efecrabile. M. Bruto uccifo Cefare ejfendogli toc- 
cata in forte P Afta lo ritrovò , e a for%a £ ogni 
genere di tormenti V uccife . Seguita immediata* 
mente il t* ht Af/vj/ava tod Iic/xtti/oo Kopvr:. 
7\t'x hs^oL/JLe'vT) KOfjLi<r&iVT*. , irtpì rov A % }\fixvò)> 
c&nKsv. Le reliquie di Pompeo furono presentate 
a Cornelia , che le feppellì in Albano . Dall' ante- 
cedente ognuno ricaverà , che Pompeo fu fepol- 
to in Egitto per opera di Filippo , e d'un Sol- 
dato Romano abbattutoti coik per accidente. irt$u 
?£7\cu importa fenza dubio coprire , poi fi tro- 
va una conclufione , che non a punto che fare 
colle premeffe , in cui s'aflèrifce , che le reliquie 
di Pompeo furono confegnate a Cornelia , e con 
quefte parole fi dk fine alla vita di queft' infeli- 
ce Romano . Convien ben' effere tondo di pelo 

rr non arrivar a capire , che P ultimo periodo 
una giunta di qualche beli' ingegno , la quale 
non può mai effer paffata pel capo a Plutarco r 
che afferl l'oppofto nei periodo antecedente, nel 
periodo che cento miglia lontano fi conofee fina- 
le di tutta la leggenda» Cornelia, come afferì Vek 
leio , ebbe di grazia a fuggircene più che di fret- 
ta infieme coi figlio , fubito che fu uccifo Pom- 
peo, come poi k da fupporfi , che se ne ftaffe lk 

a pian- 
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a piangere il morto , e ad afpettare , che ab- 
briviate queir offa , le foffero le ceneri confegna- 
te ? Se per le reliquie , che fi trovano nominate nel 
fuppoftoTefto di Plutarco 7\t /\J/*p* abbianfi a pren- 
dere le ceneri , ( il che per altro crederei di nò, 
perchè in Greco le ceneri d'un morto abbrugia- 
to fi chiamano *o'v*/s non ?\#/\J/*vac ) quefto no- 
me trattandofi d' un morto importa avanzo d' of- 
fami , onde se ne va alla mal' ora il Rogo , su 
cui fu anche , a parere di Plutarco, abbrugiato il 
cadavere di Pompeo. Ecco che per un'altro ver- 
fo fi prova la contradizione dell' ultimo periodo 
col rimanente , e però vieppiù viene caratteriz- 
zato per un'aggiunta di qualcheduno , che ave- 
va il cervello nelle calcagne . Che Albano foflè 
Villa di Pompeo è indubitato , fi prova in cento 
mila maniere , ma ciò non fa che abbia ad ef« 
fervi fiato per neceflitk feppellito da Cornelia , che 
se niente fi foflè trattenuta in Egitto, o fareb- 
be andata a colpi di fcimitarra a trovar ben to- 
lto il marito , come fuccefle a que' pochi Pom- 
peiani , che agli Egizj capitarono nelle mani, 
o fatta prigioniera, farebbe fiata a Cefare confe- 
gnata, ma nè l'uno ne l'altro accadette. Il men- 
tovato Velleio , torno a replicare , che abita- 
va in Roma , e che migliaia di volte faraf- 
fi portato in Albano , aveva , a conto mio , 
da fapere , che in detta Città , o Terra , che al- 
lora fofle , vi ftava magnificamente fepolto Pom- 
peo • Come mai può fupporfi , che gli aveffe ad 
eflère ignoto un si illuftre monumento innalzato 
poco piit di quattordici * miglia in diftanza da 

C 2 Roma, 
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Roma , un monumento , che meno di mezzo feco- 
lo prima era fiato innalzato* Pur nulla ne feppe, 
anzi se a rigore fi prendono le di lui parole, 
Pompeo rimale infepolto, il che per altro no$ è 
cosi, e non è così y che Velleio l'abbia creduto, 
come poc' anzi ò dimoflrato , k bensì creduto f 
che ftaffe per qualche momento più del dovere 
fopra terra , k bensì creduto , che poco gli man- 
caffè per rimanere pafcolo delle cornacchie , a ben- 
sì creduto , che foffe indecentemente in angu- 
ftiffimo fpazio fotterrato , à in fine creduto che 
mai > e poi mai abbia avuta una magnifica 
fepoltura in Italia , meno poi in Albano • Il 
Padre Volpi Scrittore dell' antico Lazio , ove 
fono delle buone cofe, corfe un pò troppo al ru- 
more , e fece un tal qual capitale di quefte pa- 
role attribuite a Plutarco , ma fi comprende eh' ei 
va tentone : Albano , dice egli , fu villa del gran 
Pompeo , di quelF ejimio trionfante di molti Re , di 
quel gran Generale ; fu cojlrutta negli ejìremi del- 
la Via Appia. Ivi furono fepolte le ceneri di Pom- 
peo da fua moglie Cornelia. Dalle mine di quejlo 
Pretorio molti giudicano , che Jia nato il Cajìello 
chiamato Alhanum , volgarmente Albano. Il fepol- 
ero di Pompeo y o almeno il di lui onorifico Mttu- 
foleo , credono , che Jia quello di cui rimane la 
maggior parte fuori delle mura d' Albano avanti la 
Chiefa detta dal volgo la Madonna della Stella • (a) 
Oimè s'imbroglia il dotto Scrittore. Volle gik il 
comune > che il fepolcro di Pompeo foffe quella 

torre, 

( a ) Volpi Luio Tomo 7. Prefazione pag. xvnr. Edi*, di Padova del 
173*. 
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torre , che fta fuori dell' altra Porta d' Albano 
verfo Roma , non giìl la moie , che finiice in 
cinque Piramidi in faccia alla Stella , come penfa 
il Padre Volpi • Quella fu afTegnata agli Oraz ) , 
ed a' Curiazj , e con doppia impoftura fi trovò 
comodo in Albano , e per quelli cinque antichi 
Campioni , e pel «gran Pompeo. Come mai zop- 
pica la bugia J come è incollante] come diftrug- 
ge se ftelTa . Egli è però vero , che nelle figure, 
ommefla la Torre Pompeiana , porta folamente il 
monumento delle cinque Piramidi , e vi pone fot- 
to : Sepolcro degli Oraxj , e de Curiali , così efpri- 
mendofi in una maniera nello fcritto , in un' altra 
nelle tavole , fenza dirne il perchè , e lafcia , che 
ognuno vada a quella delle botteghe , che più 
gii va a verfi . Non ofa il P. Volpi di prellar 
aleutamente fede al fuppoflo palTo di Plutarco, 
che nè anche cita , ma fi contenta di creder quel- 
la moie il Maufoleo onorario del gran Pompeo 
privo però delle fue ceneri. Chi lo dice? da chi 
lo ricava ? Se non ammette che vi fieno le ce- 
neri , se non fa cafo del paflo di Plutarco , in cui 
s'attefla, che vi furono, non può nè anche dire, 
che in Albano fia flato eretto un Maufoleo ono- 
rario a Pompeo , ftantecchè non v è alcun anti- 
co che ne parli , non v' è Ifcrizione , che lo ad- 
diti , non v'è che Plutarco, ch'ei non cita, di 
cui pare che fofpetti, il quale fcappa fuori colla 
confegna delle reliquie di Pompeo fatta a Cor- 
nelia , e da efla feppellite in Albano . Mi fono 
creduto in necelfità di fcrivere quella filatefTa di 
cofe y per chiuder la bocca a chi premunito d'un' 

autorità 
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autorità di fua natura vacillante, volefle darmi un 
repete , e per medicare del batticuore i miei due 
amici y anzi i tre. Il citato tefto però diede anfa, 
a mio credere , ail'impoftura, ed autorizolla, che 
però è, andata in fumo y eflèndofi il Mondo su ciò 
difingannato , ed avendo la gente avveduta co- 
nofciuto Tempre più coll'efperienza y che non de- 
vefi alloggiare alla prima ofterìa , e che da un 
pregiudizio una volta introdotto nafce , e fi radica 
un' opinione in ogni genere falla , ed anche Arava- 
gante . Se fi eccettuano le donnicciole , ed alcu- 
ni rozzi tavoloni profondamente bernoccoluti di 
prevenzioni , non ve alcuno s\ pafcibietola , il qua- 
le più s'immagini , che il monumento intonica* 
to per T addietro di travertini , e poc' anzi da 
me mentovato , che in cinque Piramidi va a 
terminare , fituato alla Porta d' Albano verfo 
la Riccia , appartenga agli Orazj , ed a? Cu- 
riazj y che non già comprefi in una mole fola , 
ma feparatamente ne' fiti , ove di man in ma- 
no combatterono, cinque fole miglia di & da Ro- 
ma fuori di porta Capena al prefente detta di 
S. Sebaftiano , ebbero i loro fepolcri . Santo Dio, 
come mai col lalTo del tempo ingagliardifcono i 
pregiudizj , abbarbagliano la villa , fcompongono 
le vie ordinarie de' fpiriti , {travolgono le fpecie, 
ne vanno telTendo fconcie filatelTe , che non la fi- 
nifcono mai , ed all'ultimo mandano s v i fattamen- 
te a zonzo il cervello , che più non fi vede la 
luce di mezzo giorno , fi traballa , e fi cade co- 
me chi di notte camminando alla rimpazzata va 
a dar di botto col capo nel muro! I cinque mor- 
ti, 
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ti , e l'affare d'Alba alla vifta della mentovata 
mole di cinque Piramidi in parte sdraiate , che 
fui Largo detto della Stella in Albano fi fcorge , fi 
prefentarono ad alcune di quelle tefte > che fan- 
no col cervello d'ogn'erba falcio , onde ne (pun- 
tò un' accoppiamento del tutto fantaftico , ed ir- 
regolare , il quale pian piano gettò sì alte radici 
nella moltitudine , che divenne pofcia imperdona- 
bile facrilegio il dire , che lk non fofle il fe- 
polcro degli Orazj , e de 1 Curiazj . Pure tutto dì 
fi leggevano Livio , e Dionigi d' AlicarnafTo, che 
reputavanfi per Scrittori veridici , é venerabili . Ec- 
co le parole del primo : (a) S* accamparono non più 
di cinque mila pafsi difcofìi da Roma . Attornia* 
tono d'una fojfa ì accampamento , che Fojfa Clu- 
vilia dal nome del Comandante fu pofcia denomi- 
nata ; ma sì fatto nome poco a poco andò in difu- 
fo . Così s'efprime il fecondo : Ejfendo il tutto 
pronto per la guerra y a cui per le caufe fpeciofe 
già addotte s erano ambidue le parti preparate y met- 
tendo ali ordine non folamente le proprie truppe, 
ma facendo ancora allejlire le aufsiliari de' loro 
fudditi , (b) fi fermarono in un fito folo quaranta 
ftad; da Roma lontano gli Albani alle Fojfe Clu- 
vilie , nome > che ancora fi conferva y ed i Roma* 
ni s'Accamparono in un luogo più addentro , eòe 
fu da efsi affai commodo giudicato . Seguita Li- 
vio : 

(a) Csfirs si Urbe héud pluf quinque mUli* psjfuum heant fijfs csrtum- 
font : Fojfs Cluvilì* *b nomine ducis per aliquot fecufa sdpHlat* efl dance cum 
" nome* fmtqwe vetufltte tbolevit. Liv. lib. 3. cap. 23. n. 3. Ediz. di Draken- 
borch io Amfecrd. ed in Lctd. 17 3&- 

(b) rvtjtir** «>*V# , xsu **rm*pwaxtl£ot<r m TtrUtfCxtfT* ?u#*f Yyf p c f. 

H* ^'rm . Dùnig. AUcat. iib. pag, xj^. Mar. Gfccu Ediz. d*Oxford 
1704. 
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vio : Per accidente ne due Eferclti fi trovavano Jet 
fratelli tre per [chiatta , erano uguali detà, edifor- 
%e . Si sa y che quefii furono gli Ora^J , e li Curiazj . 
Tra gli accampamenti de' due elerciti fegiu la pu- 
gna . 5/ pofero ambidue gli eferciti in ordine di bau 
taglia, è Livio ^ che così feri ve y faceva loro mag- 
giore fpecic /' imminente pericolo , che la cura del- 
l' avvenire , fiantecebè tratfavafi delP Impero al va- 
lore , ed alla fortuna di sì poco numero di combat» 
tenti affidato ; fiavano però tutti quanti a teff al * 
ta fofpefi d animo in appettatone delPefito d'uno 
fpett acolo poco aggradevole. Si diede il fegno , ed 
i giovani , che portavano in petto t animofità di 
due eferciti , vennero alle mani. Dionigi prima del 
combattimento de* fei giovani fa fciogUere T ac- 
campamento , tratta della morte di Cluviiio , gii 
da Mezio p^r fuccelTore , racconta come fi venne 
a trattati tra ambi le parti , polcia convenuti 
d' affidar la forte agli Orazj , ed a' Curiaz j , ce li 
moftra di bel nuovo accampati nel fito di prima: 
Ejfendo giunto il tempo d efeguire ciò , che erafi 
pattuito y comparvero le fchiere Romane. I giovani, 
che infieme col Re le feguitavano da vicino , ad- 
davano invocando i patrj Numi. La moltitudine y 
phe dopo veniva li colmava di lode , e fpargeva fio~ 
ri fulle loro tefie . (a) S* erano già accampate le trup- 
pe Albane. Sì gli uni cofne gli altri fiavano fchie- 
rati nel fito di prima, feparati da un campo , che 
ferviva di confine ad ambidue i dominj . Quefto 
campo fn defiinato alla pugna* Defcrittofi pel mi- 
nuto 

/ a \ fW ti Ktrtrptt wf&C**m »X*r'o? **X*x©* , ptrmjXfiitf votiva juttri 
Te» l(4pyofrst rjf Vujutxvt ùrì rìf Ah£xt*t ófor iV$* x) wpérifOf £}(fif #X#* 
*W 7 »i X*f***U Dionig. lib. 3.pag. 154, 
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mito da due Storici il combattimento , Livio ci 
eia ragguaglio del fito , ove furono i cinque eftinti 
Campioni feppelliti : (a) Ejijlono tuttavia i loro fe+ 
polcri 5 ove ciascheduno rimafc ucci/o • I due Roma* 
ni furono pofti injietne ver/o Alba y ed i tre AU 
bani ver/o Ronfia y ma come diffi^ difianti tra loro 
nella maniera y che feguì la pugna. Dunque cin- 
que miglia fuqr di Roma non fuila piazza* or det~ 
ta della Stella dieci miglia più in la furono fepol- 
ti. Che fuor di Porta Capena feguifle il conflitto 
è indubitato : (b) Precedeva Orazio carico delle fpo- 
glie de 9 tre fratelli . Fuori di Porta Capena gli an- 
dò incontro la forella Oraria ancor donzella , che 
era fiata promejfa in ifpofa ad uno de* Curia^j ; 
cos'i Livio. Tali pruove s' ebbero un tempo per 
nulla. Gli Orazj , ed i Curiazj avevano ad ogni 
patto a ftar fepolti in Albano. Si fono finamente 
aperti gli occhi alle perfone di fermo , nè tra lo- 
ro v' è pia chi vi penfi. A chi poi realmente 
s'appartenga il fepolcro y che fi fpacciò per quello 
d'Antenore , che cofa indicaflero le informi antica- 
glie , che in poca diftanza dalla Chiefa di S. Gau- 
diofo fi fecero gik paffare per la fepoltura di Par- 
tenope, di chi fia la torre , che s'ebbe pel monile 
mento di Pompeo , in onor di chi fia fiata innalza- 
ta la fabbrica , che fu attribuita agli Orazj , ed 
a' Curiazj , nè fi sa } nè fi faprk forfi giam- 
mai, 

D Non 

.CO % $tytdcrà extsnt quo qui/atte locò cecidi t , duo Roman* uno loco propine Albani 
tri a Albana Romam verfus , Jcd di f amia lode , ut pugnai um eft . Liv. lib. x. 

(b) Principi Horatitis ihat tergemina fpolia prof se gerent , cui foror virgo , qua 
dijponfa uni aie Curiatih fuerat obvia ante fqrtam Capenti fi<it • Uv. lib, i. 
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V. Non tutt' i pezzi <T antichità anche da quelli , che 
trattandofi d'un tal meftiere , anno l'odorato da 
bracchi , poflbno fpiegarfi . Lo fteflo Paufania quel 
fenfato y e diligente Cappadoce > che fotto 1' Im- 
pero d' Adriano , e d' Antonino fcorfe la Grecia 
da capo a fondo , e ne confiderò ad uno ad uno 
fcrupolofamente i Monumenti , non fi vergognò 
punto tal volta di confeffare , che quefta , o quel- 
1' altra figura , che quel fepolcro , che queir anti- 
caglia gli erano affatto ignoti . Da a divedere nel- 
r Attica d' aver olfervata la figura d' un' uomo nella 
Cappella di Diana Brauronia , fituata nella fortezza 
d'Atene , fenza poter capire di chi foffe: (a) Vb 
uri uomo colla celata in capo , opera di Chete , a 
cui f Artefice fece le unghie d* argento; e paffa avanti 
fenza dirne di più ; ne egli , nè verun' altro dopo 
di lui arrivarono mai a fapere di chi foffe una fta- 
tua , che feorgevafi in Alcatoo, fortezza apparte- 
nente a' Megarefi : (b) V è la ftatua <F uri uomo feden- 
te. Alcuni la credono di Mennone y che d'Etiopia 
irrivb in Egitto , e che y per quanto dicono , pene- 
trò fino a Sufa. Ma i T % ebani negano , che fia di 
Mennone , e vogliono aJTolut amente y che s'apparten- 
ga a Famenofi uomo del paefe . Intefi ancora a dire 
da alcuni , che la Jlatua è di Sefofire . Che k mai 
che fare Mennone Principe Etiope , che diede tan- 
to, da favoleggiare agli antichi , che lo fpacciaro- 
no per figlio dell'Aurora , con Famenofe femplice 
cittadino di Megara? Che mai sì l'uno , che^J'al- 
tro col gran Sefoltre Re dell'Egitto? Pure ne' Tem- 
pi 

(a} Paufan. nell'Attica c.24. Ediz. di Lipfia dei \6$$. 
(b) Lo fteffo nell'Attica c. 42. 
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pi di Paufania non fi fapeva di certo nè anche 
da quei del paefe a chi di quefti tre appartenere 
una {tatua . Convien dire, che niuna delle tre opi- 
nioni fotte meglio fondata dell'altre , ftantecchè h 
Storico non osò di decidere , nè di togliere un 
dubio , che Dio sa fin da quando aveva poft* 
piede nella Grecia . Chi sa , che la ftatua non 
fofle nè di Mennone , nè di Famenofe , nè ili 
Sefoftre , ma che a qualch' altro perfonaggio > e 
fors* anche ad un uomo di poco conto non ap- 
partenente ? Nella ftelfa maniera fece conofeere col 
filenzio di non faper a chi folfero ftate innalzate 
due ftatue nella JMeflenia , che vide di là da Coro- 
ne in un Tempio dedicato ad Apollo : (a) Sguafi 
ottanta Jìadj di là da Corone nella [piaggia mari-» 
(ima vè un celebre Tempio consacrato ad Apollo 9 
per cui la divozione è arrivata al fommo grado . / 
Mejfenj afskurano y che fia il pili antico di tut* 
ti y e lo ftejfo Nume chiamato Apollo Corinto ap- 
porta del foccorfo agì infermi . Vi Ji vedono due 
ftatue una di legno lavorata da Argeo , F altra di 
metallo con/aerata per quanto dicono , dagli Argo- 
nauti • Crediamo noi , che non fi farà da pife 
d' uno fcrutinata pel minuto la vita d' Argeo per 
ripefearvi ad una ad una le di lui più celebri ma- 
nifatture ? crediamo noi , che ne' tempi di Pau- 
fania non fi fofTero ben dati attorno i MefTenj 
per renderti appieno informati delle antichità del 
paeiè , e per fapere a chi folTero ftate mai innal- 
zate ftatue , per venire in cognizione delle perfo- 
ne di qualche nome , che viiTero nell'età del me* 

D 2 defimo 

( a ) Lo fleflb nella Mcffeaia c. 34. 
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defimo Scultore , affin di confeguire de* barlumi 
intorno alla figura ? Si faranno riandate ad una 
ad una le azioni degli Argonauti , fi faranno let- 
ti y e riletti quegli Autografi , che fono flati po- 
fcia divorati dal tempo , i quali fulliftevanó al- 
lorché fioriva Paufania . Non fi fark al certo un 
sì curiofo , e diligente viaggiatore gettata dietro 
le fpalle alcuna minuzia , che potette metterlo 
fulla ftrada , per venire in cognizione del ve- 
ro . Non averk perduto nò un' atomo di di- 
ligenza ; ciò non oftante gli convenne fuo mal 
grado rimanertene nelF incertezza ficuro , che 
volendone ardimentofamente fcappar fuori , fareb- 
be del ficuro balzato a pie pari neir importu- 
ni . Nella Focide entro d' una Cappella appar- 
tenente a* Panopei , eh 9 era fituata accanto ad 
un torrente , trovò una figura marmorea • Si die- 
de ad interrogare i più faputi del paefe, per ar- 
rivar a fapere in onor di chi fbffe fiata innalzata • 
Chi gli difle del miglior fenno del Mondo , eh' 
era d'Efculapio , e chi cercò d* indurlo a creder- 
la di Prometeo , procurando chi fofteneva V ultimo 
fentimento di foprafarlo con ragioni y a mio giudi- 
zio y fpaUate : (a) Ne Panopei Julia ftrada medeftma 
v è una Cappella di mattoni non cotti . Si feor- 
ge in ejfa una ftatua di marmo pentelico ; alcuni 
dicono y eh fia d 9 Efculapio y altri di Prometeo. 
Sguefti in prova della loro ajferzione Aggiungono > 
che bafta fiffar V occhio sulle rupi feofeeji del vi- 
cino torrente per cbiarirji del vero. Moftrano al- 
cune fmifurate pietre y una delle quali bafta per 

caricare 

(a) Lo Afflò nella Focide c. 14. 
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caricare una nave . // colore di quefie nulla à del 
comune , ma fi rajfomiglia a quel fango fabbhnic- 
ciò y che fi trova nel fondo de 9 ruf celli ^ e de tor- 
tenti , t dalle medefime , coetri e f si decantano ^ fi tra- 
manda un certo tal quale odore di corpo umano. 
Concbiudono , che dette pietre fono avanci del fan* 
go y di cui Prometeo formò queir uomo , che fu lo 
ftipite di tutti gli altri • Che belle pruovei Ognu- 
no sa la differenza , che v'è tra Efcuiapio , e 
Prometeo , ognuna sa , che in diverfa manie» 
fi rapprefentavano , ognuno sa, che ciafchedu- 
no di loro era fornito di fegni particolari , da' 
quali veniva indicato ; nientedimanco Paufania 
non osò diterminarfi y tirò avanti il fuo viag- 
gio , fenza fapere se avelie offervata la ftatua 
<T Efcuiapio , o di Prometeo . Arrivò la delica- 
tezza di quello Scrittore fxno al fegno di non vo- 
ler affermare , se una figura folle di legno , o di 
metallo , il che mi pare un pò troppo : Entro al 
recinto fi trova un Ciprejfeto d! alberi molto antichi 
Vi fi vede una fiatua , (a) ma non $* arriva a ca- 
pire se di legno fia , o di metallo , e chi ne fof- 
fe V artefice . Può dar fi , che fia opera dello ftef 
fo Alejfanora . Di quejf immagine apparifee la fo- 
la faccia colla punta de piedi y e delle mani . Il 
rimanente è coperto d'una tonaca di lana bianca , 
e della cappa • Vefiita nella fieffa maniera fi feor- 
ge Igiea , che non così di leggieri può diftinguerfi. 
Il di lei fimulacro è affatto coperto in parte dal- 
la capelliera , che le viene di tratto in tratto daU 

le 

' t»> r#/»V«rr« irzriT. Paufan. nella Corine, c. zi. 
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le donne cimata , ed in parte dalle fronde del ve- 
ftito alla Babilonese . Molti altri elempj di fimil 
fatta poffono ricavarfi dalla Grecia di Paufania, 
il quale arrivò più d'una volta a proteftarfi di 
non capire , se quella tale ftatua , se quel tal bu- 
fto , un' uomo , o pure una donna rapprefentaffe- 
ro . Fiflate , o SIGNORE , lo fguatdo sulla me* 
daglia della Panteleria , chiamata ne' tempi antichi 
Coflura , che per mezzo del Paruta ufcì dal buio, 
e che k dato campo ad Arduino, a Begero, ed a 
Gioberto di formare de' moftri da porre in ifcom- 
piglio tutti gli Antiquarj del Mondo (a) 




A me non dk l'animo di decidere , se la tefta fia 
d'uomo, o pure di donna , nè tampoco diede 
l'animo a quel dotto critico , che rivide si be- 
ne il pelo a Gioberto : La tejìa , dice egli trat- 
tando di quefta medaglia , e di due altre pur 
di Coflura , (b) che Roze comunicò all'Accade- 
mia delle Iscrizioni 



La 



(a) Note alle nuove difcopcrte nel libro della Scienza delle Medaglie 
fcc.4- §• 4* 

(b) Storia dell' Accademia delle belle Lettere , e delle Ifcrizioni T. $. 



Digitized by 



Google 



La tefta > che vi fi vede nella parte oppofta non 
ì talmente tefta di donna , che non pojfa pren- 
der fi per la tefta d'un giovane. 
Se un sì rigorofo andar a rilente trattandofi d'an- vi. 
tiche memorie fu meflb in prattica da un' infi-0'WjM 
aitìt di valentuomini dell' antichiù , e se lo M-ZZ^rti 
fo Paufania , che nel far i paflì col piè di v>iom- nu ™ e "'?. ^V* 
do tu imitatore di Dionigi d AlicarnafTo , bene-™y^>™/<r 
ipeffo se n'ufeì con un beiliffimo , non la capi- fier9t 
fio , e quafi fempre fi contenne ne 1 termini , fi di- 
ce , fi crede 5 corre la fama , fidandofi rarissime 
volte di conchiudere con un'affermativa affoluta. 



tanto 
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tanto meno dobbiam noi fare i fchizzinofi nel 
proferire un bello , e tondo , io non l' intendo , 
cflendoci abbattuti in tempi lontanifsimi dell'ori- 
gine di que' monumenti , che a' noftri giorni , e 
ne' vicini a noi , furono difcoperti , de' quali fi 
va rintracciando il fignificato. Ecco il perchè per* 
te tefte giufte degli ultimi, e de' prpfenti tempi, 
eh' ebbero in orrore di giuntare la gente fotto la 
fede del proprio credito , nè vollero tèrvirfi di belle 
trappolerie con artificio!* erudizione , ed acconcia* 
tamepte impaftoiate , non credettero che v'andai 
fe dei loro in confeffarfi benefpeffo ali* ofeuro » 
Begero , Leib , Sponio , Scotti , e cento altri imi- 
tando gli antichi , anno porte bensì fotto T occhio 
di tutto il Mondo le figure de' monumenti , roa 
fi fono nello fteffo tejnpp dichiarati , che li la.- 
fpi^np in abbandono tra gli enipimi più occulti, 
c indiffolubili . Cosi fi va regolando T eruditifsif 
ino Gorio , ornamento non meno della Tofcana, 
che dell' Italia , e quella cera brufea del Dottor 
Lami , a cui , nè anche da chi fu punto fui vivo , 
vien tolto il preggio d' effere uomo dotto , tra due 
eftremi k voluto piuttofto gettarti dalla parte del 
Pirronifmo , che da quella della credulità ; ma non 
tutti gli Antiquarj fono, non tutti furono di tal 
tempra- , onde le impofture mafeherate da verità 
corrono a braccia quadre pel Mondo • Da que- 
fio ne nacque quella diverfitk d'opinioni su d'uft 
medefimo monumento , che confufe il cervello £ 
meglio avveduti , ed a* più prattici del meftiere . 
Servano d' efempio le contradizioni , a cui diede 
*nfa il diafpro fanguigno , che il Conte di Pont- 

ch^rtrain 
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chartrain nell'anno mille fettecento, e nove prc- 
fentò all'Accademia Reale (a) delle Ifcrizioni. 



Galland volle ad ogni conto , che la tefta col 
globo fofle Plutone y che quella di fotto non pò- 
tefle effere che Proferpina . Riconobbe Marte in 
quella colla celata 5 fotto di cui pofe Venere . 
Tenne per indubitato , che '1 vecchio barbuto for- 
nito di corna avefTe a prenderfi per Ofiride . Non 
pofe in dubio la figura di mezzo ; affermò con 
franchezza , che lo Scultore ebbe in animo di 
rappre/enrare il Sagittario y e conchiufe , che la 
pietra , altro non è 5 che un Taiifmano agronomi- 
co , fcolpito in occafione della nafcita di qualche 
Principe , ufcito alla luce , allorché il Sole trova- 
vafi in Sagittario , a cui fi vollero rendere bene- 
fiche le Divinità nel Taiifmano • Signor nò ; fcap- 
pa su Montfaucon : ella non è cosi . La tefta 
col globo , che addita il Mondo è M. Aurelio, 
f altra colla celata è Roma , la cornuta è un 
JEfculapio . Igiea Dea della fanitb, fi fcorge fotto 
di M. Aurelio , e fotto di Roma fi fcorge Fau- 
ftina, Riconofce egli ancora il Sagittario , che 

E appropria 

( O Storia dell' Accad. delle belle Lettere, c delle Ifcrizioni T.z. pag, 
344* Edix. d'Aniiterd. 1731. 




Digitized by 



Google 



34 



appropria non alla nafcita del Principe , ma ben- 
sì al tempo , in cui lo fteflb Imperatore fece un 
folenne facrificio a' mentovati Numi , in occafio- 
ne, che la pelle dava addoflò a' Romani : imma- 

§ inazioni , e cartelli in aria . Efce di fianco Bau- 
elot con un mazzo d'opinioni alla mano , e fa 
ora a calci con Galland , ora con Montfaucon* 
% Si disfa tanto d' Ofiride , che d' Efculapio , mette 
sulla fcena Giove Aminone , e vi mette Opi ; non 
efclude affatto Plutone , abbenchè ftia sui forfè che 
pofla elfere Serapide , ed ammette Venere , e Marte* 
Poi cambia fcena ; se ne viene all' applicazione r 
e pone Antonino Pio già ufcito di vita fotto la 
figura di Giove Ammone , M. Aurelio , e Faufti- 
na morti elfi ancora, e divinizati , fotto quelle di 
Plutone , e di Proferpina , Commodo , e Faufti- 
na fotto l'altre due* Non fa alcun ufo del Sagit- 
tario ,. ma femplice femplice se la paffa col Cen- 
tauro (Imbolo degli Aurelj . Ma che : fi pente 
ben torto del fuo medefimo giudizio , affatto lo 
fcarta , e come che aveffe meglio maturata la 



ma tutta differente* Nella tetta armata coll'elma 
trova Caligola > trova nell' altre Giulio Cefare , 
Auguftò % Antonia , e DrufiUa , poi s'immagina, 
che qualche Medico figurata in durone Cen- 
tauro daffe anfa alla fcoltura. Chi può tra tanti, 
e sì oppofti fentimenti formare un giudizio , che 
ftia a martello? Che ftravaganze d'opinioni s'in- 
contrano intorno all'agata , che Oudinet comuni- 



C*> Storia dell' Accad. delle belle lettere , c dcirifcrfe. T. i. pag. 337. 
Bdiz» d* Affitterà. 1731. 
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Una delle più antiche Chiefe di Francia colla 
maggior chiarezza che polla immaginarti vi tro- 
vò il Paradifo terreftre , e la Storia del peccato 
d'Adamo . L'Ifcrizione Ebraica xyn aio na neroi 
n»3vyS K->n nìKn laxsS autorizava tale opinio- 
ne. Si rifero molti , e diedero a sì fatta fpiegazio- 
ne il titolo di femplicitk de' balfi zotici tempi , ne* 
quali le fcempiaggini fi moltiplicavano come fun- 
ghi , e s' allignavano come la gramigna. Prete- 
fero , che l' Ifcrizione , che vi fi fcorge in ca- 
rattere rabbinico , non già in quello , con cui 

E a l'ò 
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r ò io qui efpofta , foffe ftata fcarabocchiata su 
da qualche impoftore . Tennero per indubitato y 
che l'uomo barbuto col fulmine alla mano , non 
aveffe a prenderti che per Giove y e che la don* 
na coli' elmo in capo fofle Minerva. Vi fu chi 
s'avanzò di dare ad intendere , che in detta fcol- ' 
tura ftaffe efpreffa al vivo la nafeita di Miner- 
va , ufeita grande , e groffa , ed in arnefe militare, 
dai cervello di Giove. Quando quelli tali furono 
arrivati all' albero y al ferpe > alle capre , a' ca- 
valli , ed a' leoni rimafero a bocca aperta , nè 
pronunciarono una parola. Lafciamo da parte il 
diafpro del Conte di Pontchartrain , lafciamo 
F agata d'Oudinet, lafciamo nel loro effere tan- 
te belle interpretazioni , che per ingegnofe che 
elle fieno , non lafciano d' effere affatto ideali , e 
per ufare i termini delle fcuole gratis affetta , per- 
chè quand' anche a forza d'impazzarvi fopra ar- 
rivaffimo a feoprirne il netto , che avereffimo 
poi guadagnato ? Ne rifultarebbe forfì qualche 
nuovo eflènziale , che poneffe in chiaro un pun- 
to dell'antica Storia , o del tutto ofeuro , o con- 
troverfo , o malamente fin ad ora intefo ? oibò . 
La Mitologia verrebbe in qualche parte a fpiegarfi 
un pò meglio ? fi metterebbero a fegno epoche di- 
fettate ? ne rifultarebbe la dilucidazione d' una 
data d' importanza ? nò ; tempo se non affatto 
perduto , che potevafi almeno fpendere con più 
profitto . Altro non fi farebbe che far la corte a 1 
padroni delle due pietre , che più dei- pubblico ce 
ne faprebbero grado , nè gli applaufi anderebbero 
più in lk di quelli , che corron dietro via lk get- 
tati 
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tati a chi penetrò nell'ifcrutabile' di qualche fec- 
caggine d'indovinello , che poco importava , se non 
intefo , se inintelligibile rimanevali per tutt' i fe- 
coli avvenire. Chi è mai queir appaitene degl'ini- 
poffìbiii , a cui pafli pel cervello di render ragio- 
ne d'ogni pezzo d' anticagliaccia , che o per tran- 
fita abbia di fotto terra addentellato il vomero al- 
l' aratore , o che Ik fdrufcita fi fcorga affatto ne- 
gletta in una campagna , che se mai se ne venifle 
a (coprire il profondo miftero , fi trovarebbe , che 
fu la cafuppola d' un povero ofcuriifimo contadino; 
capperi , meritava ben la fatica una difcoperta sì 
peregrina , sì importante pel rifchiaramento del- 
l' antiche Monarchfe. Chi mai correrà dietro a 
tutt' i rimafugli de' fepolcri , che s' offervano ne' 
gran cammini , ed in particolare nella Via Ap- 
pia , che n è feminata da capo a fondo ? Fati- 
ca buttata , chi k un' atomo di cervello non fa 
caio di sì fatte ofcure anticaglie , di cui forfi 
nè anche fi fece cafo , allorché non erano ofcure. 
Si lafcino pure francamente da parte ; Averebbe 
ben poco che fare chi vi fpendeffe dietro del tem- 
po. Vi fono de' viluppi ben più importanti da 
fcioglierfi fenza intifichire su cert' intrighi , che 
poi alla fin fine nop montano un frullo , fi lafci- 
no da parte , come vi lafcio 1' agata y ed il dia- 
fpro,che>a mio giudizio > ftanno ancora immerfi 
iiel buio. Se quefti gruppi s'arrivano per forte a 
snodar/i : beniffimo ; se nò , nulla , o poco fi 
perde . 

Non poflb nò lafciar da parte cert' altri avanzi del yjj # 
tempo fpettanti a qualche punto effenziale della 

Storia 
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rietini monti' 
menti de* quali 
fi deve far cafo 
fono impecettiti' 
li . E/èmpi ca- 
viti da Canopo i 
e dalla Colon- 
na Alejfandrins . 
Na» bafiano gli 
antichi Geografi 
per appurar* ti 
giufio fito d'una 
Città da molto 
tempo diftrutto* 
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Storia o Barbara y o Greca , o Romana , de' qua- 
li deve farfi tutto il capitale ; moltiflimo da ver 
da vere lì perde a non capirli - Anno quelli più 
d'una volta fufcitati cento partiti, che dopo d'un 
accenneggiamento anabiatitfìmo di molt'anni fi 
Impararono con del fracaflo, fenza che potefle al- 
cun di loro vantarli d'aver avanzato un palmo 
di terreno , onde rimane piucchè mai la lite in- 
decifa • Si legge , c^e il nocchiere di Menelao 
detto Canobo d'Amicla diede fopdo nella Delta, 
e che vi gettò le fondamenta di Canopo , Città, 
che pofcia adivenne una delle più famole d' Egit- 
to • Il cercarne conto un pò pei minuto non li 
può chiamare un pigliarli gl'impacci del Rollo . 
La fondazione , ed i progreffi di Canopo anno 
troppa correlazione col rimanente della Storia 
d' Egitto , v' è di più ima codetta , che attacca 
colla guerra di Troia • Qual' è Canopo ? non v' è 
più , \ ceduto il luogo a Rofletta . Ma che ad- 
ditano le ruine , che s incontrano poco più in Di 
di quella Città moderna ne' contorni del villag- 
gio y che da' Copti , e da' Turchi chiamali EtKou ? 
O quVsì che v'era Canopo, fcappa su qualchedu- 
no . Nò , e poi nò , foggiunfe Maillet : {a) Io fono 
più portato a credere , che Bicbieri , 0 Madia tTog* 
gidì abbia aliato il capo sulle ruine del? antico 
Canopo\ Siamo più che mai nelle tenebre . Sò, 
che ideile vicinanze di Rofletta, in quelle d'Etxou, 
in qiielle di Bichieri , e di Madia vi fono de' 
veftigj d antiche fabbriche unite in varj corpi , 
ma non sò , quale di quelli corpi additi Cano- 
po , 

(a) Maillet dcfcraione dell' Egitto pag.98. Ediz. di Parigi 1735. 
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po , e per confeguenza m'è ignoto a quale Città, 
realmente s' appartengono quelle ruine^ *Non sò 
se al Mondo vi fia colonna più friiifurata di 
quella , che feorgefi in Aleflandria d'Egitto . Dk 
troppo nell'occhio per non averli ad indagare il 
perchè fofle colà innalzata . Fu confacrata al gran 
Pompeo . Così porta la credenza di molti fecoli t 
ma se di quefta credenza qualcheduno fi piglia il 
fàftidio di riandare l'origine, che non troverk 
giammai y fa cadérla in un foffio* Non v'è antico 
Scrittore , che ne faccia menzione ♦ Nè Cefare> 
nè Velleio > nè Svetonio , nè Appiana y nè Plu- 
tarco , nè Plinio , nè Dione ne fcrifièro parola 
Quel gran pozzo del Cartello del Cairo nelle boc- 
che del volgo y anzi de* primi faputoni tra i mo- 
derni Egiziani, pafla per opera di Giofeffo Ebreo* 
Se ne ride qualche critico , ed aflicura , che fu 
fcavato , ed intonicato per ordine di Maicamed 
figlio di Calaon * E 1 egli poi certo ? non è cer- 
to , ma alcuni dotti credono così ; le ragioni pe- 
rò di quelli tali vengona da un magazeno del 
pari fcreditato dell' altra , da dove ufrì fuori Gio- 
iello. Chi s'awiferk mai tra la continuazione di 
maeftofe mine , che alle fpiagge della Delta at- 
torno al Mar Roflb , ed alle fponde del Nilo 
s' incontrano , di poter diftinguere ad una ad una 
quelle antiche famofe Citta d* Egitto , che da 
Erodoto , da Diodoro , e da tant' altri Storici , sì 
Greci, che Latini furona pofte sul tavoliere , e che 
ebbero tanta parte non meno nella Storia dei pae- 
fe, che nella ftraniera? Qui non fi può far giuo- 
care gran fatto la congettura , quella congettu- 
ra, 
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ra V che s'attacca almeno per via di qualche filo 
ad un fodo . Colà tutto è confufione / tutto in- 
certezza . Le irruzioni de' Barbari , le guerre qua- 
fi continue , la trafcuraggine de* Saraceni , nuovi 
abitatori d' un paefe una volta sì colto , e sì do- 
viziofo , gli allagamenti , che la cura degli ufur- 
patori non feppe tener in freno , anno cambia- 
ta faccia alle cofe , anno {trabalzato y anno rui- 
nato il beilo , e il buono d' un paefe sì vago , ed 
in ogni genere qualificato . Chi fcorre da capo a 
fondo la Grecia , incontra là una torre o Capez- 
zata y o mezzo sbarbicata : qui la continuazione 
di sdrufcite ruinofe muraglie , che additano una 
borgata , e fors' anche una Città , a deftra ven- 
gono cupole tremanti su conquaflkti pilaftri , a 
finiftra avvanzi di fmifurate volte giuoco del ven- 
to y che fta per far quanto prima del tutto man 
baffa . Sieno sì fatte ruine miferabili reliquie di 
Borghi , di Cartelli , di Città ; ma di quai Bor- 
ghi y di quai Cartelli , di quali Citta? Per quan- 
to fi pofla effere nella Geografìa , e nella Sto- 
ria profondato , non fi arriverà giammai a cogliere 
per r appunto nel fegno . Ove ftieno propriamen- 
te di cala le ruine d' Amicla , di Lileo , <TOr* 
comeno y d' Ambriffo y ove Tanagra, Neone y 
Agrinio y e tant' altre Città poffino ripefcarfi y chi 
l' indovina ? I Viaggiatori , e tra gli altri il cele- 
bre Tournefort fecero capitale d' ogni mattone, 
d'ogni faffo , in cui fofTe qualche lettera incifa, 
d' ogni calcinaccio y d' ogni rottame , d* ogni ri- 
mafuglio d' antico edificio y e ne rapprefentarono 
le figure , arricchendo i loro volumi di belliffime 

ftampe 
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(lampe con efattezza , e con magnificenza deli* 
jieate • Se a' diflegni corrifpondefle il difcorfo , la 
cofa non potrebbe andar meglio . L'occhio è. un 
gran direttore dello fpirito ; sì egli è vero y ma 
quello difcorfo paflà avanti fecco fecco , additan- 
do unicamente , che que' mattoni , que' faffi, 
què* calcinacci , que* rottami , que' rimatogli 
a edificio in quel tale , o in quel tal' altro fito fi 
fcorgono , nè fi prende Y impaccio di penetrare al 
di dentro della Geograffa , e della Storia degli an- 
tichi ; onde un sì beli' apparato dilettevole non 
iftrutti vo , dopo d' aver per qualche momento te- 
nuta materialmente occupata la vifta de' curiofi, 
colle mani piene di mofche , se li caccia d'avan* 
ti piuttofto infarditi , che illuminati • Si ricor- 
ra via 1U alle carte topografiche . Di chi ? degli 
antichi ? non ve ne fono . Anafsimandro difcepo- 
lo di TaJete , come riferì Strabone ne diede al- 
la luce : (a) Bajia quel , che ri ò detto per addi- 
tare y che Omero è il Principe de Geografi. Po- 
co capitale può farfi a* noftri dì d'Omero. Vi 
vuol Taftrolabio per Affare que' luoghi , ch'egli 
Va in quk , in & nominando , e benefpeffo non 
riefce : Sono illujìri ancora quelli y che fin venuti 
dopo di lui uomini di gran nome , ed ajfai prat* 
tici di cofe filolofiche . Eratojìene c infegnh v che 
dopo (F Omero vennero Anajfimandro difcepolo , e 
paefano di Talete y ed Ecateo Milefio ; {b) il pri- 



(b) T«> m*ì inìovitu TpSfOl ytà»yp*tyxct fr/retxa w 5 ExatTa^v r.otnt' 
>j*«t y fa' /u Mot t/?>a""' <Ww «w» fu rU «to«f «»r8 yf«tfi* . Stratone nei 
luogo citato . 
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fcrijfe ne libri . Ove fono le tavole d* Anaflìman- 
dfo? anno avuta la ftefla forte de* libri d'Eca- 
teo . Eratoftene formò egli ancora delle tavole : (a) 
Eratoftene nel ter^o Commentario dette co/e geogra* 
fiche y delineò una tavola di tutta la tetra abitata. 
La divi/e in due parti per meigo d % una linea > 
che tirata dall'Equatore J eparava l'Oriente dall' Oc- 
cidente; così Strabone. Di quelle tavole non v è 
più alcun vefligio , e molto meno ve n* è delle 
più antiche , che da quella venivano corrette : (b) 
Efpofte tali co/e , è Strabone > che feguita a difcor- 
rere d* Eratoftene , giudica y che la tavola geogra- 
fica degli antichi abbia a corregger/i . Si conofce 
però chiaramente , che gli antichi Delineatori di 
Tavole geografiche non andavano d' accordo tra 
loro, e che quand'anche fufsifteffero , non ne po- 
trefsimo fare tutto il capitale . Delle tavole d'Aga- 
todemone non v' è rimafta notizia , nè la Peutm- 
gériana de* tempi di Teodofio fa flato , trattan- 
doli delle prime età della Grecia , che fin d'allora 
àveva cambiata faccia , nè potiamo gettarfi del 
tutto ad ella in braccio , a riguardo del tem- 
po, in cui fu eompofla , perchè non è fcrupolo- 
famenté fedele . Le carte y che corrono devono 
tutte quante attribuirli alle età recenti ? e ven- 
nero formate sulle relazioni degli antichi Geogra- 
fi > de' Viaggiatori de* tempi trafandatì , degli Sto- 
rici , che anno defcritte le marchie degli Efer- 
citi , e che notificarono il fito , ove accadetteró 

le 

(a) Ef iì rp reir^ì r£? yi*yp*Qt%Z* > xm$ir*/tu$$c rèt t utn/uJn* *i m 
*mt* 3 yp*/*p}i mti htupi Kx*9**$ fora* #V *wpat)v\«xp tJ /r*/*« 

CM >P*Pffl • "Stràb. hb. a. pag. 67. 

Strabone lib. a. pag. 68, 
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. le battaglie': se ne potiamo dunque fidare? Oi- 
me, vi maftico fopra. Ve ne fono delle buone 
ma non m tutte le loro parti , nè onninamente 
s accordano tra di loro , anzi quelle fteffe , che 
forono a bella polla formate per dilucidare qual- 
che Geografo fanno benefpeffo col medefimo a 
calci . Non m è nufcito d' incontrar edizione di 
Tolomeo, in cui le carte delineate vadino d'ac- 
cordo col Tefto. Nè Strabone, nè Plinio ebbero 
miglior fortuna; ma quand'anche nelle carte fone- 
rò ftate pofte a fegno le antiche Città , ciò non ba- 
erebbe per afficurarfi al prefente della loro finia- 
mone , e per dir con franchezza , quelle tali mine 
indicano Tanagra , quell'altre Talmideflò , que- 
v T 1 g 4 a / ?.^ ueft ' aItre Cipariffia. Se diam di pi- 
glio a Teftì medefimi , dopo fatiche da zappato- 
ri , ne luciamo con raccolta affai fcarfa , e con più 
fcarfa se voghamo far cafo delle longitudini f e 
delle latitudini, confrontando le carte della moder- 
na Geografia colle offervazioni di Tolomeo. Le 
Tavole Itinerarie poche volte efcono da que' luo- 
ghi , che ftavano sulle ftrade principali , o che 
f^ v * n ° d ' ordinario alloggiamento alle truppe. 
I Caltela , le Borgate , e le Citta , eh' erano 
luor di mano, per lo più non vi fi trovano , e 
quello , che vi fi trova , che al certo non è il 
•meno non fempre , nè affatto coincide co' fiti 
d oggidì mafeherati all' antica. V'è di più, che 
que/fe medefime Tavole Itinerarie al più delle 
volte fi contradicono , e come avvertivo V altro 
giorno, ragionando con alcuni amici, i quali 
d antica ftoria poffono dar giudizio al pari di 

F a chic- 
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chicchefsfa > T Itinerario , che fi va dal comune 
fpacciando de' tempi d' Antonino , e che ne por- 
ta il nome , abbenchè non lo fia in conto ve- 
runo , è talmente , o mal comporto , o sforma- 
to da' Copilli , che a ogni tanto le lomjie , che 
nel fine di ciafchedun viaggio fono porte , difcor- 
dano da' numeri medefimi , che di bei nuovo 
fommati , o eccedono le fudette fomme , o non 
v' arrivano . Lo fteffo in qualch' altro Itinerario 
s' incontra • 

Ne vogliamo di più ? Roma fteflà ci fomminiftra 
un vafto campo d' aftrologare benefpeffo fenza pro- 
fitto. Queft'iiluftre Capitale d'uno de' più famofi 
Imperi del Mondo , che in ogni ftato , che sul 
fuo nafcere fteffo gettò , e fparlè lontano de' rag- 
gi si luminofi, che la refero non meno ammira- 
bile , che terribile , di cui ogni palmo di terra 
vanta o un Trionfante , o un grand' uomo di fta- 
to , oun'infigne Legislatore, o un Cittadino d' una 
virtù maravigliofa . Non v' è angolo, che non ci 
metta in vifta una ftrepitofa fcena, o tragica, o 
lieta : non v' è faflb , che non ci faccia rilowe- 
nire un grande avvenimento. In magnifici Tem- 
pli , in vafte Terme , in Portici infuturati , in 
ampie Bafiliche, in Palazzi grandiofi, ed in fine 
in ogni genere d'Edifizj, sì privati, che pubbli- 
ci , oltrepafsò di gran lunga tutte le Metropoli 
dell' Univerfo . Sebbene ciafcheduna d' effe vantaf- 
fe qualche fabbrica fmifurata , o ftupenda , niuna 
però di loro arrivò mai ad eflèrne fornita 'd' una 
quantità sii grande , e di preggio si uniforme • 
Quefta Città , dilli , raoffe tempre la curiofita 

d'ognuno, 
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ognuno , che aveffe un poco di buon fenfo , e 
chi non è più groflò che 1' acqua de* maccaroni , 
cerca per quanto può d' informarfi di quanto fi 
contiene entro le facre augufte mura dell'Emporio 
di tutto il Mondo . Ma di quefta s\ colpicua Cit- 
tà al prefente quafi affatto rimodernata , la mag- 
giore , anzi la miglior parte dell' antico k ceduto 
o al tempo , o a* barbari , o all' ignoranza , che 
non meno del tempo è ruinofa , non meno de' 
barbari del bello , del buono , e dell' iftruttivo è 
diftrqggitrice ; né vi rimangono oramai più che 
le ruine , ruine preziofe , ruine venerabili , che 
anno pofto , e che pongono in ifcompiglio gli 
animi de' più efatti , de' più dotti , de' più avve- 
duti Scrittori , applicati non meno alla dilucidazio- 
ne della Romana Storia , che dell'antico flato della 
prima , e più rinomata Città della Terra . Quefti, 
dirò così y anatomici delle vifcere di Roma , giuo- 
cano benefpeflò a indovinare , le battezzano per 
quello , che non fono , attribuendo ad effe quegli 
ufi , che non ebbero mai . O come se la ride* 
rebbero que' buoni antichi Romani , se refufcitati 
leggeffero una buona parte de' fcritti di chi s' è 
voluto impacciare de' fatti loro. Si fcorgono , sì 
egli è vero , alcuni notabili avanzi delle Roma- 
ne anticaglie o del tutto , o quafi dei tutto in 
eflere , ve ne fono cert' altri , che per poco che 
vi lì penfi fi lalciano comprendere per quello, 
che furono y ve ne fono di quelli , ed in qualche 
buon numero y che febben ridotti in erbofi mu- 
racci di mattoni ornai fcommeffi , per antica tra- 
dizione originaria dal vero totale effere > e paffa- . 

ta 
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ta di padre in figlio , fono più noti degli oriì a* 
Polacchi. Intorno a ciò , che fi fcrive , a ciò, 
che fi dice di sì fatte reliquie , non v'è da ri- 
dire ; v è bensì da ridire , e non ve n' è poco 
intorno a mille altri pezzi di muro, ad una buo- 
na parte de' fiti di Roma , de' quali non V è 
pofitiva certezza , non v è indizio fufficiente da 
ripefcarne Y origine , non v' è tradizione ben fon- 
data, che ci metta in ficuro. L' affaticarvi fopra 
è un voler drizzar il becco allo fparviere : fati- 
ca buttata . Roma k più d' una volta cambiato 
d'afpetto. Ogni fito rapprefentò più d'una figu- 
ra; ove ne' primi tempi innalzavafi un Tempio, 
quello o profanato , o caduto , o tolto a bella 
pofta di mezzo , fcappò fuori un Palazzo, che 
pofcia fi converti in una Curia , la quale abban- 
donata per una o più commoda , o più magnifi- 
ca , diyenne fabbrica per ufo de' bagni , divenne 
in parte vicolo , ed in parte cafupole , che in 
progreflo di tempo furono comprelè nel recinto 
di nuovi Palazzi , o di nuovi Templi , ad un'altra 
volta cambiando figura li convertirono in un'am- 
pio ricettacolo di frutti , e di fiori , in cui rima- 
fe anche il vicolo incorporato. Per fapere il net- 
to di ciafchedun angolo di Roma, converrebbe, 
se folTe poffibile , formarne gli annali . Io fcop- 
pio delle rifa , allorché mi capitano tra le mani 
certe Rome antiche , che oggidì fono maggior- 
mente in voga. Non le riconofco, che per tan- 
ti ammaffi d'anacronifmi , che non anno nè ca- 
po nè coda. Ritrovo in sì fatte fortunatiffime 
giunterie l'Anfiteatro Flavio , vk beniflimo : ma 
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piano un poco , va beniflimo , perchè vi fu tale 
Anfiteatro y di cui anche al giorno d'oggi una 
buona parte fuffifte , ma non va beniflimo il re* 
putarlo aflblutamente per una fàbbrica dell'antica 
Roma ♦ E' de' tempi del decimo Cefare . Che 
domine mai fi era prima ? Il Poeta Marziale, 
che viveva allora quando Vefpafiano gettò le fon- 
damenta d'un edificio sì portentofo , ci cava la 
curiofitk col dirci : 

(a) Che i ftagni di Neron fojfer fi vuole y 
Ove del venerando Anfiteatro 
S'innalza la fnperba Augufta Mole. 
Prima di Nerone , può alcuno immaginarli mai , 
che rimaneffe vacuo un palmo della frequentata 
Valle ftefa tra i Monti Celio , Efquilino , e Pala- 
tino ? credo di nò . Che v' era dunque Ih , ove 
Nerone ebbe i fuoi ftagni ? De' tempi di Romo- 
lo non fi parii ; quella Valle non comprendevafi 
nel recinto delle mura , come Cornelio Tacito at- 
tefta • Per opera di Romolo , fi diede principio al- 
lo fcavamento della fojfa , che aveva a fervire per 
le fondamenta delle mura di Roma : (b) Dal Fo- 
ro Boario, ove fi feorge un toro di bronco , anima- 
le , che fi pone fono F aratro . Si andò per quel- 
la via affine di ferrar dentro la grand 9 Ara d Er- 
cole , pofeia di fpazio in fpazjo frapofie regolar- 
mente 

C • ) Mie uhi confpicui venerobilis Ampbiteatri 
Erigi tur mole*) ftagns Neroni* erant. 
Marziale lib. i. Epigr. 2. 

(b ) Sed initium condenti , & quod Pomorrium Romulut potuerit nofeere haud 
oBft&imm rror. Igitur « Foro Bosrto , ubi mtum Tsttri fimuUcrwn sjpicimus , 
id genur tnimslium trgtro fubditur oulcms defigmndi oppidi emptm , utms- 
gnsm Berculit Ar*m compleBeretur . inde certi* fpstiis intersecai lopides per ims 
Montò Pstttini né Armn Confi , mot U Qmhs vetem tsm §d [scolimi Larwm 
Fommfut Romsnum . Tacito Ann. xa. 
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mente alcune pietre fi fcefe fino alle falde del 
Monte Palatino , e s arrivi all'Altare di Confo , 
s andò a parare colà , ove poi furono le Curie vec- 
chie , indi fi tirò gik accanto alla Cappella di 
Larj y ed al Foro Romano . Ecco Roma riftret- 
ta sul Monte Palatino tra le odierne Chiefe di 
S. Anaftasfa v di S. Teodoro , di S. Gregorio , e 
di S. Maria Liberatrice , fin verfo la metà del 
Circo Mafsimo. Non v'k qui che fare la mentova- 
ta valle. Poco dopo aggregati i Sabini, il Monte 
Capitolino , o fia Saturnio , che fervi di Forte , ri- 
mafe inchiufo : (a) Il Campidoglio fu , per quanto 
fi crede y aggiunto alla Città non da Romolo , ma 
da Tito Ta^io ; nè v' entra la valle , che dall'al- 
tra parte dei Palatino fi ftende • Tullio Oftilio ti- 
rò dentro il Monte Celio , e lo affegnò agli Al- 
bani : (b) Roma frattanto s 9 aumenta colle ruine 
fi Alba , e fi duplica il numero de* Cittadini • 
S 9 aggiunge alla Città il Monte Celio y ed affin- 
chè jfojfe vieppik frequentato , Tullio vi fi abili la 
Regia y ed abitovvi • Aggregò al Senato i princi- 
pati tra gli Albani , che furono i Tuli) , i Ser- 
wlj , * ^uin^j > * Geganj , $ Curia?] y ed i Clc- 
Ij , affinchè anche per quefto meig? venijfe a cre- 
scere la Repubblica , e fece fabricare un Tempio , 
che fervijfe di Curia alt ordine y che aveva accre? 
feiuto y che fino d nofìri giorni ebbe il nome di 
Curia Ofiilia ; cosi Livio . Addio Regia di Ro- 
molo 

(a) Forumpte Romenum , & Cspitolsiim non * Romola, fed « Tstio *ddi- 
0um Urbi ereditiere. Tacito nel za. degli Annali n. 24. 

( b ) Roma interim crefeit Alb* ruinit , duplicati* civium numerus Ccelìut 
tdditur Urbi mont , & quo frefHcntius Miuretur 9 e$m federa Tullus R*gi* c#- 
fit , ibiqtse bsbittvit . Livio lib. z. c. 30. 
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molo abbandonata da Tullio , che dal Palatino 
portofsi ad abitare sul Monte Celio . Quella fa- 
rà poco a poco andata in decadenza , e Dio sa 
a qual'ufo fu in progreflò di tempo deftinata, 
Dio sa in che fu convertita , Dio sa a quante me- 
tamorfofi fu un fito si celebre , e facrofanto af- 
foggettato . Servio Tullio penultimo Re s' inoltrò 
colle fabbriche sul pendio dell' Efquiiino , e rin- 
chiufe T Efquilie entro le mura , di che fece te- 
ftimonianza lo fteflb Livio 9 trattando de' fatti del 
medefimo Re :.(*) V* aggiunfe , dice egli, due Col- 
li il (Quirinale , ed il Viminale , indi vieppiù coU 
X aggiunta dell' Efquilie V accrebbe , e per accrefcc- 
re pregio a que luoghi vi fifsò la propria abita- 
zione . Sicché la Regia di Tullio Oftilio fece il 
fine di quella di Romolo , andò in abbiezione , e 
Dio sa che ne divenne ; ne viene però , che an- 
che ne' tempi de' Re la fudetta valle faceva par- 
te di Roma . Sarei ben tondo di pelo , se mi fi- 
gurali! , che fin a' tempi di Nerone foffe rima- 
ita una largura del tutto vuota , fenza cafe , fen- 
za Templi , fenza edificio di forte veruna . Che 
ftravaganza farebbe ella mai se penetrandofi ben* 
indentro nel terreno fotto del Colofséo s' andaiTe 
ad urtare in qualche pezzo di muro ? Quefto pez- 
zo di muro iarebbe egli mai una reliquia dell' in- 
tonicatura de' ftagni di Nerone ? e perchè nò ? e 
perchè nò , non potrebbe pur elTere parte de' fon- 
damcnti di qualchaltra fabbrica di gran lunga an- 
teriore ? potrebbe efferlo • Abbattendomi in si bel- 

G la 

. ( a ) Addit duos colles Q&hrìnoltm , Vimintletnqu* indi » deincept tuget Efqui" 
ti*s,iHfU€ ipfe , ut loco dsgnius fiera » habitat. Liv. lib. x. c.44. 
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la difcoperta mi darebbe forfi V animo al pari 
d'ogn altro di fciorre la bocca al Tacco , ma molto 
bene me ne guarderei . Starei cheto cheto (fingen- 
domi nelle fpalle : non so dar da bere alla gente • 
IX. La Porta Trigemina ebbe nome dall' ufcita de* tre 
^wéll^bt P mn ^ raz Ì y C0S ^ comunemente fi crede , così fu dato 
fipuTm^teirZ ad intendere ad Alefsandro Donato > che ne ri- 
Ìml/* nuc * ma fe appieno perfuafo • Ecco come in termini 
chiari y e categorici se n'efprefse : (a) Vicino al Te- 
vere è la Porta Trigemina , al prefente detta di 
S. Paolo . Ebbe il nome di Trigemina da tre 
fratelli Ora^j y che dalla medefima ufcirono allor- 
ché Ji portarono a cimentar/i co 9 Curiazj • Poji 
già in chiaro y che detta Porta fu di là dalF Aven- 
tino nel Pomerio minore di Roma , ne è una pro- 
va r aver gli Edili felciato il Portico del? Aven- 
tino fuor di Porta Trigemina . Ebbe parimenti il 
nome £ OJlienfe . Nardini , che pefcò a fondo un 
poco più di Donato riferì bensì V opinione , che 
corre , e moftrò d' acquietarvi , ma nello ftefso 
tempo portò con tutta la forza immaginabile le 
ragioni , che la diftruggono : (b) Della TrigemU 
na ultima di quà dal Tevere affai $ è defcritto il 
/ito colle muraglie, la quale aver fortito quel no- 
me da 9 tre Orazj , è opinione non dubitata ; ma 
tome dagli Ora^j , quel nome derivaffe non ejfen- 
do al loro tempo fatta quella Porta , an^i nè por- 
tata per anche Roma più oltre del Palatino , e 

del 

(a) Proxima Tiberi Trigemina efi nunc Santi/ Pinti. Trigemini nomen ter- 
gemini Horatii fratres inde ad pugnandum cum tribù* Curiatiis egrejf fecere; 
Juijfe portam eh Aventi num in minore Urbis Pomario fupra retuli quum JEdi- 
les extra Ttigeminam in Aventi num porticum flatuerunt. Eadem Hofiienfit . Ale- 
santi, Donatut de Urbe Roma lib. i. cap. ai. pag. 76. Edi*, di Roma del 1725. 

( b ) Nardini Roma Antica lib. x. c. 9, pag. 43. Ediz. di Roma del 1704. 
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del Campidoglio 9 che il Celio dopo la definizione 
d' Alba le fu aggiunto- , non so vedere ; fono le 
lue fteffe parole. Non v'è antico Scrittore , nè 
tra' Storici , nè tra' Filologi, nè tra' Grammati* 
ci , il quale abbia tramandato alla memoria de* 
Pofteri y che dall'ufcita de' tre Orazj foffe la fudet- 
ta Porta denominata Trigemina . I tre Orazj , al 
riferire di Livio , li trovavano già in compagnia del 
rimanente dell' Efercito accampati a fronte degli 
Albani in vicinanza della fofTa Cluvilia, allorché 
fu loro affidato il deftino di Roma. Non ufeiro* 
no a bella pofta dalla Città per venire alle ma* 
ni cogl* inimici . Rientrarono pofeia Vittorio!! in* 
fieme con tutto f Efercito per Porta Capena • Si 
può dunque , a mio giudizio , con un tantinello di 
ragione alla mano , fupporre altresì y che dalla Ca» 
pena fieno ufeiti, e quand'anche abbiali a fegui* 
tar pel minuto Dionigi d'Alicarnaffo , e tener 
per indubitato , che fi venifle a 1 patti , dacché 
morto Ciuvilio i due Eferciti ebbero levato il 
campo , e che fatto il compromeffo ne' fei Gucr* 
rieri , conipariflero di bel nuovo le due Annate 
una in faccia dell'altra, avendo la Romana alla te- 
tta il Re attorniato da 1 tre Orazj ; ciò non toglie , 
che da Porta Capena non fieno gli Orazj ufei- 
ti colle truppe Romane ad incontrare il cimento « 
Non diede notizia Dionigi da qual Porta ufciflfe 
l' addolorata Orazia , il che non efclude la Cape- 
na additata da Livio . Se ne va , se non del tut- 
to , almeno in gran parte , a fpaflò l' etimologia 
di Porta Trigemina > dico non del tutto , perchè 
allorquando furono allargate le mura di Roma, 

G a aprendoli 
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aprendoli detta Porta fu denominata Trigemina, 
in onore de' tre fratelli r -per confervare la me- 
moria di sì famofo avvenimento , abbenchè elfi 
ufciffero di Porta Capena , a cui non fi giudicò 
ben fatto di cambiar nome* Non pretendo già 
di fpacciar a contanti quella mia ipotefi , preten- 
do di non ufcire dal folco , se polla in chiaro la fal- 
liti della corrente opinione , se in una totale in- 
certezza me ne vengo anch' io con una conget- 
tura , che non è forfi fpallata • Ma piano un po- 
co , ov'era allora Porta Capena ? Eccoci in un 
nuovo imbarazzo : la medefima difficoltà , che 
s' incontra nelF ammettere a que' dì la Trigemi- 
iia , efclude pur la Capena. Lo sò anch'io ; non 
k luogo ne' primi tempi di Roma la Porta or 
detta di S. Paolo . Il Teflaccio opera de* Vafaj > 
a* quali gli Edili non averebbero accordato , che 
imbarazzalfero un fito sì vado entro il recinto 
delle mura, ( quando realmente fìa quello mon- 
te de' tempi della Repubblica , elfendovi su ciò 
molto che dire) il fepolcro diCeftio, che fecondo 
le leggi aveva per neceffitk ad efcluderfi dall'in- 
terno abitato , e molt'altre circoftanze fono tut- 
te ragioni , che fpalleggiano la maggiore , eh' è 
l'angufto Pomerio de' tempi della zuffa de' fei 
fratelli ; ma quello medefimo angufto Pomerio 
efcludeva in que' tempi l' Aventino ; su di cui in 
faccia al Celiolo è la Porta di S. Sebaftiano , che 
fu detta Capena : Anco la/ciaf a d Flaminj , ed 
a Sacerdoti la cura delle co/e facre y adunato nuo- 
vo Efercito , prefe per ajfalto Politorio Città de 9 
Latini y ed imitando il cojlume de' Re oltrepaf- 

fati, 
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fati > che avevano aumentato il numero dé Citta- 
dini coli' accordare la Cittadinanza agi 1 inimici , in~ 
trodujfe in Città il Popolo di Politorio ♦ Siccome 
la fede dé Romani antichi era né contorni del 
Palatino , i Sabini occupavano il Campidoglio col- 
la fortezza , e gli Albani li fendevano sul Celio j 
così ajfegnb l Aventino al nuovo Popolo , a cui 
foco dopo aggiunfe i foggiogati Cittadini di Tel- 
iene , e di Ficana ; così Livio ; (a) e poco dopo: 
In fine Anco prevalendofi di tutto l Efercito ufcì 
DÌttoriofo dalla battaglia campale ; indi carico di 
fpoglie fece a Roma ritorno y ed aferitti alla Cit- 
tadinanza molti Latini affegrìb loro l'Aventino da 
congiungere al Palatino lino alla fede di Mutria. 
Fu parimenti aggiunto il Granicolo , non per fcar- 
f e: <2& di . luogo y ma per togliere V occajione agi ini- 
mici (T impoffefsarji di quel fito forte . (b) Se An- 
co Marzio quarto Re fucceflore di Tullio Oftilio 
chiufe r Aventino dentro il Pomerio y prima di 
detto tempo non può ammetterli la Porta Cape* 
na, che fi feorge agli eftremi del medefimo Col- 
le in pochiflima diftanza dall' efterno Aimone , or 
detto Acjuataccio , ove la ftrada Appia k il fuo 
principio : (c) La Latina dunque , fcrifle Nardini, 

è per 

(*) Anctis demandata cura Sscrorum Flamini* ut Sacerdoti bufati* alHs exerci- 
*v novo confcrtpro profe&us, Politorium , urbem Latinorum , vi cotpit ; fccutnf- 
fue mortm Regum priorem , qui rem Romanam auxerant bqftibus in Civitatem 
tcciptendss^ multitudinem omnem Romam traduxit, & quum circa Palatium fe- 
dem veterem Romanorum , Sabini Capitolium atque arcem , Coelium montem Al- 
oam tmpUJfent^ Avsntinum nova moltitudini datum ; additi eodem baud h* 

ft(^ 9 Tefle . nis * ^anaque captiti novi civer. Livio Kb. i. c. 33. 
. ( b ) Ad ultimum , omnibus copti* connifus , Ancus ade primum vincit : indi 
**genti pratda potitus , Romam redit , tum quoque multis millibus Latinorum in 
tivitatem acceptis , quibus^ ut jungeretur Palatio Aventinum , ad Murci* dat* 
W**i]*rticulum quoque adjcZlum; non inopia loci , Jed ne quando eMarx bojtium 
4fjef. Livio lib. 1. c. 33. 

( c ) Nardini Roma Antica lib. r. cap. 7. pag. aS. 
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è per conseguenza la C apena , erano forfi piU in- 
dentro delle moderne , quella sul Celio , o sul Ce- 
lialo , quefiaprejfo (Aventino, a che danno forza 
le infinite fepolture di fervi , e di liberti a" Au- 
gufio , di Livia, di Tiberio , di Caligola, e dal. 
tri Jmper adori , che il Ligorio ne Paradoffi dice 
( se però gli fi deve prejìar fede ) trovate a fuo 
tempo nella via Appia dentro la Porta di S. Se- 
bafiiano , le quali ej/ere fiate anticamente fuori del- 
la Città può dirfi di certo; ma tuttocciò appren- 
dafi filo difeorfivamente , perchè non vedendo in 
alcuna parte dove fermar quietamente il confenfo 
la/do , che un altro ne giudichi a piacer fuo . Ve- 
riflìma è la conclufione , ma c'imbarazzano le 
premeffe . Converrebbe aflègnar tre luoghi alla 
Porta Capena , l'odierno, un'altro più addentro 
per ferrar fuori i fepolcri , ed un terzo de' tem- 
pi degli Orazj in poca diftanza dalle falde del Pa- 
latino prima d'incontrare le interne dell'Aventi- 
no. Dove mai? a me non da l'animo d'indo- 
vinarlo . Livio racconta, che Coriolano coll'Efer- 
cito de' Volfcj: (a) Partito da Pedo, marchiò ver- 
fo Roma , e che alle Fojfe Cluvilie in difianz* 
di cinque miglia dalla Citta accampojfi . Plutarco 
nella di lui vita narra, che pofe il campo qua- 
ranta ftadj in lontananza di Roma , mifura , che 
equivale a cinque miglia . Ejptndo (b) ciò fiato a 

Mutato 

h màùptfuum ,«** t»fi:h,po?«l,t«r ini* sgnm Rm»num. Livio lib. «. 
1» vita di Coriolm. p»g. »*7« E* 11 - * ******** *» l6w ' 
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H/larz^p riferito , ci maggiormente i acce f e $ ani- 
mo y abbandonato però f ajfedio tutto furio/o s* in- 
camminò verfo Roma , ed accampo/fi alle Fojfe 
Cluvilie in diftanza di cinque miglia da Roma. 
A quello conto nell'età di Coriolano allorché le 
mura di Roma comprendevano l'Aventino , le Fof- 
fe Cluvilie erano nella medefima lontananza , che 
ne 9 tempi della pugna de' fei fratelli , quando 
V Aventino rimaneva al dì fuori , e che Roma 
da quel lato era più indentro di mezzo miglio • 
O che imbarazzo. 1 Abbiamo a dire , che Livio 
s'intenda d'additare lo ftato delle mura de 1 fuoi 
tempi ? Non ò ragione da crederlo . Dioni- 
gi d' Alicarnaflò aflìcura , che la Fofla Cluvilia > 
allorché da Cluvilio ebbe il nome , fu fcavata 
quaranta ftadj , che vale a dire cinque mi- 
glia in diftanza da Roma • Come poteva effervi 
lo fretto intervallo nelT età di Coriolano y quan- 
do Roma di mezzo miglio , comprefo il Ce- 
lio y e l'Aventino , ftendevafi più in & verfo FAI- 
mone ? Porta Capena non può efcluderfi da' tem- 
pi , che gli Orazj ^ ed i Curiaz j vennero alle ma- 
ni. Dalla medefima Porta ufcì fenza fallo la di- 
aerata Orazia incontro al fratello carico delle 
Ipoglie dell' uccifo fuo amante . Ov' era dunque ? 
in che fito ? in quale diftanza dal centro del Pa- 
latino y in quale dalle mura del Campidoglio ? (a) 
Romolo la/ciò la Città con tre Porte , o pure y se 
abbiamo a preftar fede a chi ne ammette dippik, 
ne la/ciò quattro ; così Plinio , il quale per inav- 
vertenza 

( * ) iMem net portgt béhentem Rimulut rtliquit , §W ( ut phtrimst trtdcip 
tndtmus ) qustuer. Plin. cao. fez,* 
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vertenza confonde i due recinti di Roma de* 
tempi di Romolo , cioè quello di Roma qua- 
drata , coli' altro di Roma unita al Campido- 
glio , ed abitata da' Sabini • La Città Palatina 
ebbe tre Porte : (a) Nel Palalo y fcriffe Varrò- 
ne , trattando delle Porte di Roma , ve ne fu 
ma dal mugito detta di Mucione , Jlantecchè per 
ejfa s' introducevano gli armenti 9 che venivano da 
Bucitato antico Cajlcllo ; ve ri era un altra chia- 
mata Romanula dal nome di Roma • Al di fuori v 
à de gradini , che portano a Navali vicino alla 
C appetta di Volupia. Vera in fine la terza no- 
minata Gianuale y perciò vi fu pofta la ftatua 
di Giano y e come riferì L. Pifone negli Annali , 
Pompilio ordinò, che rimanejfe fempre chiufa fuor 
che in tempo di guerra . Sotto il Regno del Re 
Pompilio non s'aprì mai. La Carmentale vi fu 
aggiunta dopo l' introduzione de 9 Sabini , e l'unio- 
ne del Campidoglio , che divenne una parte 
di Roma , a cui la detta Porta era annefla . {b) 
Arrivò alla Porta Carmentale per far qualche du 
f coperta ajutato dal Jilen^o ; imperocché il Cam- 
pidoglio £ pik feofeefo vicino a quejìa Porta ; così 

Plutarco > 

(a) Prsterea intra mtérot video porta* dici: in Palatio Mttcionis a mugine 9 
quod et pecus in Bucitatum antiquum eppidum exigebant . Alter am Romanulam , 
qua efl ditta ab Roma , qus habet gradui in navalia ad Volttpis faceUum . Ter* 
tia efi J annali* ditta ab Jano, & ideo ibi pofttum Jani fignum , & jut infiitu- 
tum a Numa Pompilio , ut Jcribit in Annalibus £. Pi fi , ut fit daufa femper , 
nifi quum bellum fit . ' Nufyuam traditum efi memoria} Pompilio Rege fuijpe 
apertam . Vairone della Lingua Latina lib. 4. pag, 5s. Ediz, di Roma 

( b ) i£ raftt>A«rT4>9 citi typaytifrui 3 *nlt QÌyytri x^ro &opvflf* tix- 
fA*fpfptio< y f fiutoni wpfc rlui JLtppirriùt wuk&u . * »X«V*? «X" twjL'** * 
jt*Mr* vttr mvrluù c^/o* • <nù , KcurtTéikftt Xc$o? etrimt , >$ rtrpx Rie 

*x$> jrctoi >$ Tp*xX« vi&rs'Qvxt . Plutarc. nella vita di Camillo pag* 
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Plutarco > e Solino : (<*) Neil' infima parte del Cam- 
pidoglio fu V abitazione di Carmenta y ivi è il Tem- 
pio detto Carmentale , che diede nome alla Porta. 
A quale delle tre prime Porte abbiali parimenti 
a dar il nome di vecchia Porta del Palazzo , a 
quale delle quattro quello di Pandana , a quale 
quello di Trigonia , acquale polTa convenire quel- 
lo di Capena > se ad alcuna poffa attribuirti a 
fortuna la denominazione di Trigemina , non v'è 
barba d ? uomo y che polla aderirlo • Molti Anti* 
v quarj anno cercato , come fuol dirfi , di cavar 
k lepre dal bofco y ma non ne fono punto ri* 
(citi • Si trovano in Donato , ed in Nardino più 
parole , che non k il legfo y ma non fi ricava una 
conclufione , che fia fondata sul fodo . Se preftafi 
fede a Vairone y che fenza far torto a veruno % 
trattandofi delle cofe di Roma , feppe ritrovar 
il bandolo alle più intricate mataffe , la Porta Ro- 
manula era la fola, che riguardava il Tevere dal- 
la ripa oppofta alla Capitolina : e perchè non può 
dirli tenton tentone , che detta Porta foffe la Cape- 
na antica , la quale perduto il nome nel (ito , ove 
da principio , chiamata pure Romanula , o Roma» 
na , fu aperta da Romolo , lo riacquiftaflè su per 
l'Aventino , ove pure perdutolo lo riaveflè , e lo 
riteneffe nelle mura d' Aureliano , fintantoché di 
S. Sebaftiano fofie denominata? Perchè non pote- 
va eflère pur la Trigonia , di cui precifamente 
non fi sa il Tito , non eflendone abbaftanza nota 
l' etimologia ? Nardini se ne viene col dire : {b) 

H .Che 

(a) Psrs totem infima Capitolini monti s babitaculum Csrmentit fuit , ubi 
Carmentis bune fsnum , # qua tormentali porta nomen datum efi . Solino 
cip. 2. Ediz. di Lione del 1*09. colle note di Grafferò . 

(b) Nardini Roma Antica lib. u c. 3. 
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Gbè il nome della Trigonia poti derivare o da 
f articolar forma di quella Porta , o dall' equi dijlan- 
%a triangolare , con cui era difpojla fra f altre due. 
Fievoli congetture , e poco degne del buon fenfo 
di Famiano Nardini • Donati , che nè anche le 
fa grazia di nominarla , dk a divedere di non 
ne Taper boccicata . In tal cafo i nomi di Roma- 
na>, di Romanula , d' antica Capena , e di Tri- 
gonia fi converrebbero a quell'unica Porta , che 
dal lato meridionale dei Tevere tra' Colli Aven- 
tino , e Celio fu lafciata aperta da Romolo. Per- 
chè non può dirli , che abbia cambiato il nome 
di Romanula , e di Capena in quello di Trigo- 
nia per l'ufcita de' tre Orazj , e che pofcia, pre- 
valendo il rifpetto dovuto alle Mufe dette Came- 
ne , alle quali Numa confacrò un bofco ivi vicino f 
e dedicò loro un Tempio , andaffe tofto in difufo il 
nome di Trigonia , e che folamente quello di Cape- 
na , acquiftato a contemplazione di Numa , il quale 
k fece perdere l'antico di Romanula , le rimanef- 
fc ? (a) Vera un bofco , in meigo di cui fcaturiva 
un fonte S acqua perenne ? che aveva la fot gente 
entro ad una f pelone a. Colà benefpejfo Numa por- 
tavafi folo folo come se fotte per abboccar/i colla 
Dea. Confacrò quel luogo alle Camene > fpacciando y 
che colà effe in compagnia di fua moglie Egeria 
folevano aaunarfi ; così Livio. Fabbricata poi un'al- 
tra Porta tra il Tevere , e l' Aventino , fi volle 
rinnovare il nome della Trigonia , chiamandola 
Térgemina , in memoria de' tre Orazj > e quefta 
Porta ancora cambiò due volte di fito , in occa- 

fione , 

(a) Livio Ub. x. c. ax. 
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tfone , che le mura di Roma più verfo Oftia fi di- 
latarono. Giuoco io pure a indovinare , e mi pro- 
tetto di non fondare il mio ragionamento , che fo- 
pra quelle poche congetture , che mi panano pel cer- 
vello. Gli altri non ne anno fatto nè più , nè meno. 
Ghi mai può arrivare a diftinguere urta Porta 
dall'altre , trattandofi degli antichi tempi di Ro- 
ma ? Chi al prefente può defcrivere i giufti con- 
fini de' fette Colli ? Chi delle regioni ? Chi potrà 
dir mai fin qui per l'appunto arrivarono le mu- 
ra del tal tempo, fm qui del tal' altro ? Non v'è 
alcuno di faria mente ,s che ofi dir da fenno que- 
fta muraglia è dell'età de' Re , il che appena può 
anermarfi della cloaca mafsima , e degli avanzi 
del terrapieno di Servio, niuno affermerà con 
franchezza , che l'anticaglia che fi vede qui , è 
dell' età Confolari , che quella che fpunta là fuo- 
n del terreno , è de' tempi ne' quali i Tribuni 
militari governarono la Repubblica. Chi mai di- 
rà , qui abitò Fabio Mafsimo , là Fabrizio , Spi*, 
no Aala flava colà di cafa , coftà Caio Gracco, 
la Palude Caprea giunfe da qui fin là , da qui 
fin là arrivò il lago Curzio, il vico Ciprio pana- 
va fotto quelle tali cafe , e a quelle tal' altre? 
r. Vittore , Sefto Rufo , e Frontino malagevol- 
mente fi capifcono , e convien lambiccaci il cer- 
vello, per rinvenire la fituazione degli Edificj, e 
degli acquedotti , che accennano , e nulla, o al- 
meno poco ricavafi da' frammenti dell'antica pian- 
ta Farnefiana di Roma , eh' ebbe a far impaz* 
zare il Bellorio . Degli altri Scrittori , che intor- 
no a tali cofe anno vuotato il facco , quali furo- 

H a no 
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no Bartolomeo Marliano, Onofrio Panvino, Gui- 
do Pancirolo , Giorgio Fabricio , Elio Donato , 
Famiano Nardini , Ifacco Vofsio , Olao Borri* 
chio , Rafaelle Fabretti , Pietro Angiolo Bargeo y 
Pietro Bellorio , ed altri , che montano , ftò per 
dire y ad un buon centinaio , poco cafo può far- 
li . Dal loro facco non ufcì per lo più che crufea, 
diedero colpi da ciechi , ma benefpeflb i col- 
pi andarono a vuoto • Conchiufe egregiamente 
Nardini (a) dicendo , che , $ nomi degli antichi 
edifici ebbero fpcjfo origini non indovinabili in que- 
fti tempi. 

Ciò che ò detto di Roma > può applicarli a Nini- 
ve, a Troia, ad Aleflandria d'Egitto , ad Efefo, 
a Seleucia y a Ctefifonte y a Corinto , a Carta- 
gine , a Tebe si Egizia , che Beozia , ad Atene , 
a Sparta , a mille altre Gittk , che una volta fé* 
cero grande ftrepito nella terra. Sì andate a ripe- 
fcare Ninive in Moful • La gran Ninive rimafe 
affatto diftrutta , ed Erodoto ne fa menzione co- 
me d'una gran Città , che più del fuo tempo 
non fufsifteva : (b) E/ce dalP Eufrate , e fi me/ce 
col Tigri un altro fiume , accanto cui era già 
Ninive fituata ; E Luciano , che fiori fotto l'Im- 
pero d' Adriano attefta , che a' fuoi giorni non 
v' era ove dar di capo per raccapezzarne il fito • 
Egli introduffe Caronte ad interrogar Mercurio in 
quefti termuù : Mofirami quelle infigni Città 7 

che 

(a) Nardini Roma Antica lib. 1; e. o. 

(b) Mx« S & *"" 9 ««V*** «» Brffyfrf* j it rit Tlyjp % **f of Mi - 
?•< r»\fc *ì*Ut<u . Erodoto aclla Clio c. x?j. pag. nurg. Greg. $0. Edi», 
di Francfort dtl tfol. 
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che abbiam* intefo a celebrare , cioè la famofa Ni- 
nive di Sardanapalo , Babilonia , Micene , Cleono , 
é lo ftejfo Ilio. Mi ricordo dover trasportate mol- 
te perfone , ma fono dieci anni interi dacché non 
m* è fiato permejfo di far paff aggio , nè d efporre 
a* venti la mia barchetta . Rifpofe Mercurio : (a) 
Ninive , o Portino/o , non v' è piìt , nè se ne ri- 
trova ve/iigioy an^i non v è maniera , che poffa 
d'trfi , ella fu qui* Ecco quella Babilonia , che era 
ornata di torri , cb' era circondata # ampie mura , 
efsa ancora , poco dopo Ninive in vano fi cerca. 
Mi vergogno di mojharti Micene , e Cleona ; pe- 
rirono come Ilio . Le ruine di Ninive fervirono 
di fondamenta ad una nuova. Città di gran lun- 
ga inferiore alla prima , e che fuffifteva a' tempi 
di Tolomeo , e d' Ammiano Marcellino . Chi era 
mai quello, che nell'età di quelli due Scrittori 
potette dalla feconda Ninive cavar finterà efatta 
pianta della prima , di cui allorché viveva Lu- 
ciano, che vale a dire, poco prima , chefiorifle To- 
lomeo , ignoravafi il fito, onde fi dubitava se real- 
mente all'antica Ninive foife ftata furrogata la 
nuova ? Chi da poche elevature formate d'infran- 
ti mattoni, che s'incontrano in Moful, averà lu- 
mi badanti per venir in cognizione di qualche 
famofo edificio, o della prima , o della feconda? 
In archi ifolati , in fpezzate colonne , in ammattì 
informi di fabbriche, s'abbatte chiunque sbarca nel- 

l'Alia 

CO CTM. N?fi* pl* 9 S *8p3vufà «>óxt>Xf> *k> ig Uh ?«X#r/jA- 
* *T ut itwtfi o** tot j? , i B«j6Wf Jt <roi txi/M iti* > «fWtf t t»p 
'ym wt£4 t 3*X9f 9 * fxtret ro\v ig «Vri 1>tt&Wju/m *»rr/f*NfW* . Mt)«tmf 

, ij K\t**** 9 oÀxCfQflicu Mi** <rot - j§ fÀ9t\iTu to fx/o». Luciano ntl Caro** 
mu Tom. x. pag. sa* Edi*. d'Amfterdam del 174}. 
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l'Afia minorò, e che s'inoltra Ano alle radici del 
Monte Ida : corre in qua in la tutto affannofo, 
e dice . Quelle ruine iono di Troia non ve n' è 
dubbio . Si cerchi , ola fi cerchi la Rocca col Tem- 
pio di Giove Erceo , fi cerchi il Sacrario d'Apol- 
lo Timbreo, fi cerchi quello di Minerva Ilia. 
Può darfi , che quelli Archi fieno parte della Re- 
gia , che Omero rapprefentò ornata di Portici . 
Quelli due pezzi di marmo si uguali fono 1' avan- 
zo delle maeflofe Porte , che defcriffe lo fteflb 
Poeta . Qui non apparifcono veftigj di fabbriche, 
v'erano dunque i giardini Reali, che Alcinoo ci 
pofe in villa . Che continuazione di rottami i fo- 
no indubitatamente gli avanzi di qualche gran 
palazzo . Se ne fàccia lo fcandaglio , per arrivar 
a capire s'egli è pofsibile a chi appartenne. Chi 
sa, che non foflè o d'Ettore, o d'Enea, chi sa, 
che non v'abitane Caflàndra : baiate . Le rui- 
ne fono d'una Citta affai più recente dell'antica 
famofa Troia incendiata da' Greci, d'una Citta, 
che portò lo fteflb nome , che fu Colonia de* 
Romani , e che parimenti diftrutta diede luogo 
alla terza Citta , cn è piuttofto una borgata abi- 
tata al prefente da un miferabil mifcuglio di po- 
chi Greci , e di pochi Turchi . Quelle ruine ap- 
partengono forfè alla feconda Troia ? cosi può fup- 
porfi : Ve ne farebbe mai qualche piccola porzio- 
ne della prima ? e perchè nò ? ma chi le diflin- 
gue ? Que' grandi arconi , quegli acquedotti , che 
fi vedono ove già fu Cartagine , pofiono effere re- 
liquie dell'antica Capitale di quella potente Re- 
pubblica 4 che tenne per lungo tratto d' anni in 
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fofpefo la fortuna di Roma, la quale fii del tut- 
to rovefciata dal fecondo Affricano , e poffono ef- 
ferlo della feconda Cartagine , che dovette tutto 
F effere ad Augufto , e che in tempo dei Criftia- 
nefimo , dopo Aleflandria , fece in tutta l'Affrica 
la prima figura. Mi troverei ben 1 imbarazzato , 
se viaggiando per l'Affrica arrivato al fito, ove 
era Abbacata queft'infigne Città, mi poneffi in ca- 
po di mettere in chiaro il luogo , ove Megara s'uni- 
va con Birfa , non faprei otfe ftabilire lo fpazio , 
che occupava Megara , ove quello, che occupava 
Birfa . Offenderei molti pezzi di muro , che , per 
quanto aflicurano i Viaggiatori , fpuntano dal terre- 
no, e che d'una fabbrica affai grandiofa fono re- 
liquie > ma non arriverei a diftinguere se ivi fof- 
fe T antichifTimo Tempio d' Efculapio , famofo 
allorché la Repubblica Cartaginese era nella fua 
maggior potenza , o pure se fieno avanzi della 
Cartagine , che riforfe fotto il governo di Giulio 
Cefare , che poco a poco s'ingrandì a fegno 
da non cederla all'antica, quando non aveffi luo- 
go di credere , che fofTero rimafugli delle fabbri- 
che di Giuftiniano. Accanto al Mare fi ftendo- 
no degli Archi colle colonne di forma Jonica. 
Servirono forfi per le famofe ftalle degli Elefan- 
ti , e de' cavalli , e per i magazzini deferirti da 
Appiano : / muri arrivavano al fecondo folaro , era* 
no fatti a volto , e grandi . Nella parte inferiore 
iterano le fi alle per trecento Elefanti , nè manca* 
va il fito per collocarvi la loro provi/ione; nella 
fuperiore alloggiavano quattro miìa cavalli. V era 
parimenti il luogo per la provi/la delPor^o y qui 
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ancora potevano abitare venti mila fanti y e quat* 
tro mila cavalli {a) , o pure foftenevano il gran 
Monaftero marittimo , o il gran Portico , o il Ba- 
gno detto di Teodora , opere <li Giuftiniano , di 
cui Procopio fece menzione : In primo luogo ebbe 
egli , cioè Giuftiniano , a cuore Cartagine chia* 
mata oggi con tutta ragione Giufiiniana , ne ripa- 
rò le mura in molti luoghi ruinate , e la circon* 
dò d'una nuova fojfa . Edificò nel Palaigp una 
Cbiefa dedicata alla Madre di Dio , e fuori del 
Pala2go una in onore di Santa Prima > eh* è una 
Santa del paefe. {b) Innalzò un Portico dalP uno 
all'altro lato di quel Foro , che chiamano maritiu 
nto , e fece de* pubblici Bagni al fommo magnifici y 
che fi chiamano Teodoriani dal nome deli Auzu. 
fia y ed entro le mura vicino al Porto , che cbiam 
mano Mandracio da effo fortificato , e refo Cafteì~ 
lo inefpugnabile , fece un Monafiero marittimo • li 
fito fembra lo fteflb : o che confufione ! Fifferei 
lVocchio in una parte delle diroccate mura della 
Città, fenza che ofafli di dar giudizio, se fieno 
refidui delle antiche fopravanzate al dippiù, man- 
dato in fobbiffo per ordine di Scipione \ o delle 
feconde alzate per beneficenza di Giulio Cefare f 

o pur 

(a) hfafoot 4 f tw /«afa» r#/vwf ** tty** < /» ntfkp ri c?u>$ri* 
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/rTfyeri $ t** rt rp«x'&*'*f . Appiano delle Guerre Pun. lib. i. num. marg. 
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t Titfo pareti . 
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o pur d'uno di què' ri&rcimenti , che fi fecero 
per comando di Giuftiniano • Nè Appiano mi 
iervirebbe di guida badante per diftinguere appie- 
no V antico , nè Procopio per rifchiarare il moder- 
no . Potrei io pure venirmene co' foliti chicchi 
bichiacchi degl' impoftori , potrei ficcar carote al 
pari di molt' altri , che ne fanno profeflione, po- 
trei in qualche Accademia col collo ritto ritto , 
e -cogli, occhi in fuori canticchiare una diflerta- 
zione ben' ordinata come un facco di gatti , ma 
altro non confeguirei , che muover lo ftomaco a 
chi à buon fenfo , e d'empiere la tetta de' fem- 
pliciani d'un' irregolare mal commeflò molaico. 
A 1 un beli' aftrologare , chi cerca V antica Alef- 
fandria d' Egitto nella moderna , nè so con qual 
coraggio abbia detto Sicardo : (a) Che un Viag- 
giatore pub ritrovar P antica Aleffandria tra le 
di lei mede/ime ruine , non avendofi , che a feguita- 
re pajfo pajfo la deferitone , che ne à fatta Stra- 
bone. Mailiet (b) teftimonio, a mio giudizio , ir- 
refragabile , trattandofi dell'Egitto moderno , ce la 
deferive per : Uri ammajfo confufo d informi ruine 
femyt nome , ivi , die' egli , fono colonne innume- 
rabiìi , alcune delle quali fi trovano ancora in pie- 
di y e confervano qualche impercettibile traccia del- 
f ufo loro antico , e P officio di moti altre , è ben 
differente da quello per cui ebbero Pejfere . Se ne ve- 
de una gran parte fparfe , ed altte fono meigo feppel- 
lite nella Sabbia , e nelP oblio ; fi ojfervano de re- 
fidui di palaci fulminati dal tempo . Taf è P im- 

I magine ì 

a) P. Sicard. M*m. delle Mifs. T. 7. pag. 142. 

b) Mailiet Egitto lettera 4. 
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magine , the pub formar/} di quejt antica Città . 
Arreca ftuporc la maeftofa continuazione de' Por* 
tici , che i Viaggiatori offervano in vicinanza dei 
Mare. Ecco, dicono efii, il palazzo di Cleopatra : 
come fi prova ? offervano una fmifurata rotonda 
torre di marmo bianco , in cui fi fcorgono molti 
piani , il muro delle vaftiffime fale viene inter- 
rotto da nicchie ; ecco , foggiungono efsi , i fiti, 
ove furono innalzate le ftatue degli Dii d'Egit- 
to . Perchè degli Dii , e non de' Re ? Anno 
quelli un bell'affannarfi , non pefcheranno giammai 
il vero , provandolo con ragioni affatto convincen- 
ti . V è una confìifione tale d' idolatra , e di Cri- 
ftiano , che non è pofsibile diftinguere le fab- 
briche d'uno flato della Città, da quelle dell'altro. 
Il Signor Buonamico s'è perfuafo d'avercene data 
un' efattiflìma pianta, fenza rifriggere l'altrui, e 
vi k unita la definizione ; non ofo , a dir il ve- 
ro , affermare , eh' ei ne fia riufeito . Ammiro la 
pianta ch'egli k pubblicato , vi feorgo del giudi- 
zio , ma se poi fia efattiflìma , lo lafcio giudica- 
le ad altri* Ne fcriflèro Arriano , Diodoro, Stra- 
ttone , Giofeffo , Curzio , Plinio , e Plutarco* 
Tutto va bene , ma da' loro fcritti non fi potrà 
Alai venire in perfetta cognizione del fignificato 
di ciafeheduna anticaglia , che fi trova entro al 
circuito di tante ruine • Come attefta Plinio il 
recinto d' Aleffandria era di quindici miglia* Ta- 
le fu la mifura , che ne diede l'Architetto Di- 
nocrate : (a) La mifurh Dinocratc Architetto ut 

(a) Metatus ejl eam Dinocrates Arcbitt&us pluribus modis , memorabili ing*- 
nio, quindecim miliis pajfuum iaxitM iufejf* , sd effigitm Macedonie* chl*mj~ 
dis orbe g/rito bciniofsm , dextrs , Itvaque sn'gtdofo procttrfu. Plin.iib. s-c.io. 
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pih maniere , e con me mdravigliofa la trovò cPu» 
eftenfione di quindici miglia fatta a foggia d'un 
mantello alla Macedonica , avan^andofi^a fìniftra y 
ed a deftra in angolo , e terminando il giro a guu 
fa di frangie . Curzio afsicura , che le mura del- 
la Città giravano dieci miglia : (a) Diede alle mu- 
ra un circuito d ottanta ftadj . Strabone le alle- 
grò trenta ftadj di lunghezza , e fette in otto fta- 
dj da' iati y ficchè veniva ad avere un circuito 
di circa fettantafei ftadj poco differente da quel* 
lo, che le da Curzio: (b) La Città , die' egli, 
è formata a fogzia di mantello . I di lei lati , 
che s eftendono pel lungo , bagnati dal? acqua ^ anna 
il diametro di quafi trenta ftadj , ed i lati, che 
ne formano il largo , e che fi Jìringono dagP Jftmi 
anno da fette in otto ftadj £ eftenfione . Sono ba* 
gnati qui dal mare , e là dal lago . Diodoro di Si- 
cilia diede quaranta ftadj di lunghezza alla ftrada 
più lunga , che da una Porta all'altra traverfava 
la Città , quella mifura eccede d 9 un miglio , ed 
un ottavo quella di Strabofte : (c) Pertanto in 
lunghezza da una Porta alt altra fi fporge per. 
quaranta ftadj , ed a cento piedi di largherà 4 
Si perfuafe il Signor Buonamico (d) d'aver paga- 

I 2 to , 

(O OSUgints fltdmum murit tmhitum defiinat . Curzio lib. 4. cai. Edii.. 
di Colonia del 1*21. con Padero. 




Mno< , TXs'3-p* ii rò vXaTtf. Diod, lib. 17. pag. Gite. 529. Ut. 590. Ediz. 
d'Amfterdam del 174s.de! Weflèlingio. 

(d) Si or* ne favth , que let fiades doat fe fert cct A ut tur $ Diodore , font, 
plvs petit*, que cent de Strabon , 6* de Jofepb . Signor Buonamico nelle Me- 
morie dell' Accadem. delle Bell. Letr, , e dell' Ifcriz. T. 13. p*g*44< 
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to Fotte, col dire^ che quefto divario averebbc 
ad arrecar deUa meraviglia , se non fi fapeffe , che 
i Jladj di cui fi ferve quefto Scrittore y cioè Dio* 
doro , fono piU piccioli di quelli di S trabone y e; 
di Giofeffo . V averlo detto non bafta , conveni- 
va provarlo . A buon conto gli antichi Scrittori 
non. vanno d'accordo intorno al recinto delle mu- 
raglie , come abbiam noi a rinvenirlo sulle tan- 
te , e si confufe mine della rovefciata , e quafi 
affatto diftrutta Città? Via là fia giufta la pian- 
ta del Signor Buonamico , in quanto al circui- 
to delle mura . Nè il Teatro , nè la Biblioteca , 
né il Mufeo , nè il Panio , nè il Serapeio , nè 
la Sepoltura de* Re , nè il loro fmifurato Palaz- 
zo potranno mai , e poi mai con tutta la diftinzio- 
ne cavarfi da ruine fopra mine , da mine di fabbri- 
che , che più d'una volta cambiarono fàccia. Te- 
venot dice gran cofe , di ciò che vide > ma non 
v' è certezza y che dica il vero • Tournefort , e 
Spon fi fono contenuti , trattando dell'Afia entro 
limiti affai riftretti , poco giovevoli sì , ma più fi- 
curi : anno riferito ciò che videro , fenza farla da, 
interpreti • Non v* è chi di loro ofi dire una pa- 
rola, del perchè quella quafi ifolata antica Porta, 
che fi vede in Efefo, Città una volta vaftifsima , e 
piena di popolo , ora ridotta ad un miferabile 
Cafale , foggiorno di pochi Greci > per lo più accat- 
tapane , che ftan ficcati ne' tugur) > feminati in quà 
in là tra le ruine , venga chiamata , Porta delló 
perfecu^ioni . Vi fono fontuofi avanzi di fabbriche 
ne' contorni delia fontana Plitea , ma a che fervif- 
fero non fi sa • Ciò > che fi fpaccia de* fuppofti 
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avanzi del Tempio di Diana, non è tutto chiaro, 
non è tutto vero • Di Corinto fi difcerne il fìto y 
ov' era fituata la Fortezza , perchè la rupe ce ne 
afsicura 9 ma se quel recinto mezzo appianato, 
mezzo fotto terra fepolto , e mezzo perduto , che 
in quà in là fi vede , fieno le antiche muraglie 
Efiree ruinate già da' Romani > in occafione della 
guerra Acaica , o se additi le nuove mura , di 
cui fu autore Giulio Cefare , non v' è chi pofla 
difcernerlo . Abbiamo un bel cercare la Porta Ti- 
tarda , e la Nemeftica . La Scionia guardava Acro- 
Corinto , come già difsi, afsai noto , ma quale ne 
era il fito ? Si sa qual' era il Porto Lecheo , qua- 
le il Cencreo , ma non fi sa ove foffero le Por- 
te della Città, che ad amendue corrifpondevano. 
Vi fu il Foro , vi fu il Portico ; fi sa , che v'era 
vm Panteon , fi sa , che v'era un Teatro del nome 
<T Ercole ; fi è dagli antichi fatta menzione del 
Sacrario d' Ottavio , fabbrica indubitatamente del 
fecondo Corinto , fi è fatta del picciolo Teatro 
d' Adriano . Ma chi dirà mai qui fu la tal fabbri- 
ca, qui fu la tal altra? Sarebbe lo ftefTo, che se 
io aveisi il coraggio di voler ricavare dalle mezzo 
fepolte abbruftolate ruine d' Ercolano , lo fiato ve- 
ro, e reale della ftefla Città, o de' tempi d'Er- 
cole , o de' tempi di Plinio . La farei da caro- 
taio co 9 gonzi , chi trova tutta Sparta in Mifi- 
tra. y chi tutta Atene in Setine? Nifibi l'antica 
piò non fi difcerne . Ctefifonte y e Seleucia fono 
efterniinate , nè fi sa di certo se ad alcuna delle 
due pofsino attribuirfi i frantumi , che occupano 
qualche fpazio di terreno alla ripa Settentrionale, 
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ed alla Meridionale del Tigri. Sarebbe ben* aver 
il cervello nelle calcagne il darfi ad intendere di 
poter arrivar Tempre a diftinguere i pubblici Edi- 
ficj , i Templi , i Paiaggi , le Torri , i Forti y le 
Mura Itelfe delle più famofe Città del Mondo y an- 
zi non occorre pretendere di diterminare i fiti giudi 
d'ogn'una di quefte Città medefime . I voftri Re- 
gni, o SIGNORE , ce ne fomminiftrano molti 
efempj. Ove per l'appunto foffe fituato Turio, ove 
Sibari, non può metterli del tutto in chiaro; di 
molt' altre può dirfi lo fteffo . Quante fanfaiucche 
fi fono dette mai di Retina , che la difeoperta 
Città d' Ercolano à dato luogo di mettere in cam* 
po ! Di quèft' antica Terra Plinio il giovane fece 
menzione. Gli uomini di buon fenfo non anno 
né anche dubitato , che non fia quella Terra me- 
defima , che con poca alterazione di nome, ora 
Refina fi nomina. Pure v' è flato chi s'è imma- 
ginato , che Retina foffe fituata alle falde del 
Monte Mifeno , e che pofeia ne' tempi più re* 
centi venilfe fabbricata un' altra Terra del medell» 
mo nome , che noi chiamiamo Refina . Ecco che 
l'antica Retina tutt' in una volta à partorita un' al* 
tra Retina. Il più bello fi è , che tanto i folle- 
nitori d' una fola Retina , che fu fempre , ove al 
prefente ritrovali Refina ; e quelli , a mio giudi- 
zio , anno colto nel fegno , quanto quei delle due 
fenno tra di loro a capelli col medefimo Tello di 
Plinio alla mano , ma quello fungo , tutt' in una 
voi» tempo fa fpuntato fuori , e poc'anzi rina- 
to > fu giorni fono , per quanto mi pare , affat- 
Xo sbarbato in alcune lettere date alla luce da 
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uri uomo , per la profonda erudizione affai noto, 
che per la lolita fua filolofica moderazione , à fop- 
preffo il proprio nome. Egli à fpiegata la lettera 
decimafefta del fefto libro di Plinio , in maniera 
che ogni difficoltà rimane appianata. A tal fegno 
è giunto l'imbarazzo nel dilucidare le vere fitua- 
zioni , non folamente di Terre di poco conto , 
ma anche di Città , e di Città rinomate , che 
aprirono a* Storici , ed a' Geografi un largo 
campo di fcrivere i fatti de' loro Cittadini , e 
la di loro grandezza , e magnificenza. Chi fi pren- 
dete il dolor di tefta di metterle un' altra volta 
in vifta , e di riftabilirle in tutto , e per tutto 
neir immaginazione degli uomini > non vi potreb- 
be giammai trovar il verfo ; fi troverà dunque il 
verfo da fpiegare minuzie volanti d' antichità y 
che in linea di rinomanza , nulla anno che fare 
con Aleflàndria , con Troia y con Ninive , nulla 
colle Porte , colle Mura , colie Fabbriche più ma- 
gnifiche , e più rinomate di Roma? Chi è mai 
quel barba d' uomo , che ofTervata pel minuto 
una teda , in cui non comparifee alcun fegno , 
dal quale rifulti non chimerica , ma naturale , 
ma vera la fpkgazione , e che quella , o da 
moltiffime Medaglie tutte uniformi , o da quaU 
ch'altra figura fomigliante , in cui eflfettivamem 
te fi legga il nome , o da altr' indizf pofla rica* 
varfi , ofi con tutta la franchezza immaginabi- 
le d' avanzare la proporzione. La ftatua è del 
tale > o del taV altro Nume y è di quejt Eroe , 
di que/f altro y rapprefenta quefìo Capitano y è 
di quejt injìgne artefice ? Vi vuole ima faccia * 

ben' in- 
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Prodigio]'* quan- 
tità di flatue de- 
gli antichi tempii 
come [e nt formi- 
vi in onore di per* 
foni di niun con- 
to , e quanto fi* 
difficile il cotofee- 
re * ch i x* afpetti- 



ben' invetriata , per dadi queft' aria di liber- 
ta. 

XI. Ne tempi trafandati Teflère , fecondo Timmaginazio- 
ne degli uomini , immortalato , per mezzo d' una 
ftatua compravafi a buon mercato. Ad un Atle- 
ta di buone fpalie , ad uno , che aveva precedu- 
ti gii altri y correndo a rompicollo falla carretta, 
o facendola da Lacchè , ad un ragazzo , che ave- 
va fiaccato il mufo ad un buon numero d' ugua- 
li ne' giuochi , che fi chiamavano puerili , ad un 
Architetto , ad uno Scultore , ad un Pittore , ben*- 
ehè talvolta foflère d* un merito meno che me- 
diocre , ad un Poetaftro , che aveva tirate gii 
cantilene da orbo > ergevafi una ftatua o di pie* 
tra y o di metallo. Coftoro meflx del pari agli 
Eroi diedero non poco che fare a 9 più efperti Scul- 
tori della Grecia. Non mi par, che pofla chia- 
marfi Eroe Abante (a) Poeta non sò di qual ca* 
libro y il quale per eflère ftato nocchiere di Lifan- 
dro fi fcroccò una ftatua , opera di Pifone di Ca- 
lavrea . Chi fenza ieggere Y epigrafe ayeffe offer- 
yato il monumento di Pitocrito , innalzato nel- 
T Elide cogli occhi fpalancati , averebbe, efclaroata 
Quefta è la memoria o di qualche gran Condot- 
tiere d' efercito , o tfun vittoriofo Cittadino > il 
quale colmò la fua Patria di heneficj y quando 
non fia d 9 un Savio di prima portata . Scorfa pò- 
feia cogli occhi l'Epigrafe nY0OK,PITOY KAA- 
AINIKOY AYAHTA (b) con iftupore farebbefi 

bentofto 

€ a } Paufafl. nella Focide ptg,*!* Edix. di Lìpfia 1696. 
( faufan. nel primo delle cofe Elee pag. 487. 
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bcntofto chiarito , coli* ifcoprire , che coftui altro 
non era che un fuonatore di flauto. Se il Tuona- 
re anche ad incanto il flauto fia eroifmo , cui fi 
deggia una ftatua , lo lafcio giudicare a chi è 
provveduto d' un pò di buon fenfo . Non fola- 
mente il cocchiere d* Enomao y (a) ma anche i 
di lui garzoni di ftalla furono uguagliati agii Eroi: 
// mezgo della foffitta pende [opra alla ftatua dì 
Giove y alla cui deftra fi vede Enomao colla cela- 
ta in capo, avendo accanto la moglie Sterope , una 
delle figlie d'Atlante. Siede nella parte d'avanti 
del cocchio Mirtillo cocchiere d Enomao , a cui fi 
offervano vicini due uomini , de quali non è efpref- 
fo il nome : che peccato ! ma quefii y come puh 
congetturarfi , ebbero la cura de cavalli d* Enomao* 
Così Paufania , il quale ci dk notizia della gra» 
titudine degli Elei verfo i cavalli di Cieoftene , 
uguagliati al Padrone nell'onore della ftatua col- 
r epigrafe de' nomi loro: Vinfe Cieoftene nell'Olim- 
piade feJTagefimafefta , (b) nè folamente v è il di 
lui fimolacro , ma vi fono ancora quei del fuo coc- 
chiere y e de fuoi cavalli , an^i vi fi porgono 
[colpiti i nomi de cavalli medefimi ; Fenice .una 
cbiamavafi y e ì altro Càrace ; pofcia andavano del 
pari Cracia alla defira , ed alla finifira Samo. 
Manco male che su tale efempio non faltò fin ad 
ora il ghiribizzo a qualche Antiquario d' andar in 

K traccia 

f CO Mojr'xa? lì c< h*vfi T£ Olnpap ro tlpfMt , xo&trtu *pi rZ? #mr*»f; 
w tic'j a&S-fxc? 0/ 7mrt/ t*W«oi« . jitrd et cìvròf *i*tt Mptt hfo M- 
fj.ii <r$i<rtr ivx ivi , $1 patri vur ft upotrcvt T^reu? x) to'uto/* Tpoa-tr iTmxr$ 
M tou Oho/uet'ev. Paufan. nel primo delle cofe Eliache pag. 399. 
(b) aV3*x# fi o/uo u rolf '{rrott tt'urov x) finora x) rio M%x** • ivtyiyp*- 
U xwt rSt faro* td tro'fxctjot *©/»/{ x) Ro;«l ' ix*rip*&it fi 0/ »«o^ 
fot* 9 ** Tfl * M*9 T « Kwcx#«j h fi t3 •c^'Pf 2«A^ • P*uf. nel prime*. 
«He cofe Elee pag. 476. 



Digitized by 



74 

traccia di nuova gloria col battezzare tutt'i ca- 
valli , che negli antichi monumenti fi trovano 
fcolpiti» Si maravigliò lo fteflb Paufania > che Ci- 
tane Ateniefe r da cui fii attaccata la pubblica li* 
berta y fofle reputato meritevole di sì fatto onore, 
nè può arrivare a comprenderne il perchè : (a) 
Ma per qual caufa abbiano creduto degno dìo ne 
<T una Jìatua di bronco , non pojfo arrivar a capir- 
lo y ejfendo certo y eh* egli macbinò la tirannide. 
Nè io arrivo a capire qual* eroifmo feoprifle in 
Frine il celebre Praflitele y che non ifdegnò di 
fcolpirne la figura* E* noto fino a' ciechi di piaz* 
za qual fofie il merito di coftei. Nè Eiena fotto 
nome di Venere Ofpita , nè Flora y nè Acca efle 
ancora , non meno d' Elena divinizate y le quali 
con galante difinvoltura profufero favori , rima* 
fero lenza ftatue . Quafi tutte le Cittk della Gre* 
eia fecero a gara per innalzarne ad Antinoo, che 
non ebbero roffore di mettere nel numero degli 
Dii : (b) Ed i Greci y volendolo Adriano y lo confecra* 
tono y così Sparziano. Se Tincumbenza di coftui ap- 
preflb F Impcradore meritafie ftatue , lo lafcio con- 
federare a chi à letta la Storia di que* tempi ♦ Sò, 
che ìì ebbe a bizzeffe , sò , che fii pofto nei Con- 
cilio de' Numi (r) ®ìov So'yjftpd» , so , che fu 
chiamato 2c/v\fyov®* r&» 'A/yo*rw &b £v , ed- 
anche &e<?» r*f>/5/>®* ; sò , che fu intitolato 
GEO'2 , ed ' HPfìS y Dio y Eroe y sò , che quei 

di 

(a) KvXitfu ìì uìit #x# <r*Qii tbràr y ftf arfr X*Xxpu> *u$tr*f , rvpmf 
fiht ò/itf jfoxfuV«rr« . Paufan. ncli' Attica pag* 67* 
Cb\ Sparziano in Adriana . 

(c) Nef ciò qutm cirueium Dewn facitir. TcrtuL Apologe c. tj. rt rtpx&M 
4i eia rei ANT1NO& . V. Spanejn. dell' eccellenza 9 e dell'ufo delle «io- 
mete T. 2, pag. 334. 
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di Mantinea (a) arrivarono a dedicargli un Tem- 
pio , e sò , che alcuni fanatici accompagnandolo 
dopo morte con Endimione , se lo figurarono nel- 
la Luna . (b) Non ebbero minor fortuna Argin- 
ilo in grazia d'Agamennone > ed Itfeftione col pa- 
trocinio d'Aleflandro, Del primo fcriffero Fanole 
negli Annali citato da Clemente Aleflandrino : (c) 
Agamennone Re de 9 Greci dedicò un Tempio a Ve- 
nere jìrginna in memoria d Argtnno fuo amajio . 
Ed Ateneo nelle Cene de' Saggi : (d) Avendo Aga- 
mennone ojfervato Argtnno , che nuotava nel Ce- 
fiffo se ri invaghì • Egli ancora benefpejfo bagna- 
vaji nello ftejfo fiume . Morto che fu Argtnno Aga- 
mennone lo fece feppellire alle fponde del Cefijfo y 
ove fece innalzare un Tempio a Venere Argtnnt* 
de . E dei fecondo così s' efpreffe Arriano : (e) 
Tornarono in quefii giorni quei , che aveva man- 
dati Alejf andrò dal Dio Ammòne , per faper in qual 
modo fi dovejfe facrificare ad Efcfiipne y e ripor* 
tarmo , che come ad una degli Eroi se gli facri- 
ficafse , della qual rifpofia et compiacendo]! ordinò , 
che in avvenire come ad uno degli Eroi se gli fa- 
crificajfe . Scrifse poi una lettera a Cleomene #o- 
mo maltaggio y il quale aveva fatte molte ingiurie 
*$* Eg*%j* J° mn riprendo tal Ietterà avendo riguar- 
do all'amore, cb'ei portava ad Efefikne, abbencbè 
per moke altre caute la giudichi degna (Fefser ri- 
prefa . Ordinava egli in quefia lettera , che fi edU 

K % ficafsero 

(a) Sparatilo in Adriano. 

( b ) TU* 6 T*&?f&f 'Arri'rMt pupunff h rf SfX/yji M*3Y^tf*0 r(<0 

c'hjSi fiaretf aVrc'v. Taziano. 

CO Clcm, Aleflan. na#Tpmxo« pag." 24. Ediz. di Parigi 1*41. 
(dì Ateneo Cene de* Saggi lib.8. 
CO Arriano lib. 7. 
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ficafsero Tempj ad Efejiione in Alefsandrta , ed in 
Faro I/ola 5 nella quale era una Torre per gran- 
dexga , e per opera ragguardevole , che f I/ola di 
Faro fi chiama/se Ejefiione , e che ne pubblici 
ferini fi ponefse il nome d y Efejiione . In ciò ve- 
ramente io lo riprendo , perchè s'occupava in cofe 
di sì poco confo ; ma giudico anche più reprenfi- 
bile P efprimerfi , fcrivendo al medefimo Cleomene 
in quefii termini . Quando verrò in Egitto se tro- 
verò , che tu abbia edificati Tempj ad Efejiione , 
come ad uno degli Eroi > perdonerotti non folamen- 
te gli errori commejji , ma quelli ancora , che fa- 
rai per commettere . GliEgeftani, a relazione d'Ero- 
doto , ne fecero altretanto per Filippo Butacide 
Olimpionico di Cotrone : (a) E net corfo della 
vita , e nella morte fu di Dorico compagno Filippo 
Butacide uomo di Cotrone • Egli ammogliatofi colla 
figlia di Tele Sibarita , se n y era da Cotrone fug- 
gito > e negato il matrimonio fi tratteneva in Ci- 
rene • Di là partito fi pofe in un bafiimento pri- 
vato a tre ordini di remi a fpefe de familiari y 
per efsere Olimpionico , ed il piti bello di tutt* i 
Greci • Di pik la beitela gli fece confeguire da- 
gli Egejìani ciò y che a veruri altro non era fiato 
accordato. Imperocché ejfi Egejìani gli erefsero un 
eroico monumento , e gli offerirono de Sacrificj • 
Ecco , che un bel vifo , un corpo proporziona- 
to y un tantinelio di leggiadria fervirono a cofto- 
ro per eflere divinizzati • Abbiamo forfi a porre 
in dubio , che a' medefimi non foflero a bizzef- 
fe confecrati de' fimolacri ? credo di nò ; credo 

bensì 

CO Erodoto nella Terpficore cap. 47» 
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bensì , che se una di quefte ftatue fenza F epi- 
grafe veniffe a' giorni noftri alla luce ci darebbe 
da aftroiogare , lenza ^he mai arrivaffimo ad in- 
dovinar di chi fofle. 
Per mezzo di sì fatti efempj , può difingannarfi XII. 
chiunque fi fofle dato fin ad ora ad intendere , che d{ ^™J™ m % 9 
le ftatue s' aveflero a confiderare per il premio furono dagli *«- 
d' una virtù ftraordinaria , Se ella fofle ftata co-'jffi'rf^ 
sì , o quante poche se ne farebbero vedute ne' lo /f°»° p* l \ \t ià 

• n a -V j n>r • j 11 r> • v ojcurtjftme^d tm* 

tempi più floridi dell Egitto , della Grecia , à\ percettibili, ab- 
RomaJ ma tutt'all'oppofto , se ne videro tante 
dirò cosi, da formarne intere bofcaglie . ^ eme -f^/ryf^ f f " 
trio Falereo n'ebbe trecento di fua parte , che AbbhmTfr/a- 
furono poi tutte quante rovefciate da chi volle yJS M fiS 
lifciare Antigono , e fuo figliuolo Demetrio Po- 
liorcete • Quante se ne videro in Efefo , quante 
in Corinto, quante in Rodi, ove al dir di Pli- 
nio, (a) se ne numerarono fettantatremila , quan- 
te in Atene, quante in Alabanda, quante femi- 
nate per tutta la Sicilia , ed in particolare in Si- 
iacufa , fopra le quali fi fece pofcia man baila , la- 
fciandofi folamente intatte le poche , che all' otti- 
mo Re Gelone s' appartenevano . L' Egitto n' eb- 
be una quantità innumerabile . Trecento quaran- 
tacinque furono le fole ftatue confecrate a' Piro- 
mi , che vale a dire , a coloro , che per dabbe- 
jiaggine meritarono il nome d' uomo : Pirome , 
fcrifse Erodoto , tradotto nella Greca favella fi- 
gnlfica x&?\ò$ km* *y*^ os > cioè onefto, e dab- 
bene {b) TTipoittl in lingua Egizia è un comporto 

dell' ar- 

(O Plinio lik 3^.. c. 7. 
Pi?**) TiépufAtt ìe irt xar* WìXaiht y\ur<r*t k«Xo* **yùài< • Erodo t. nel*» 
1 Euterpe > o fia lib. a. pag. 14), pag. 145. £diz. ài Francfort xtfo8. • 
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dell'articolo Tft , il, e di Polum , «omo , a cui cor- 
rifponde la voce Ebraica Dn efscr alto , e/sere 
eccelfo , */rm? innalzo , e però fi legge nel Sal- 
mo feflàgefimofefto noni , cioè , fu e j aitato ,• 
onde Ovidio nelle Trasformazioni cantò 
(a) Diede la faccia alt uom alta , * fuhlhne 
E gli ordinò di ftar al Chi rivolto, 
E fcevro dalle coft abbiette , ed ime, 
Sempre fifsar in ver le /Ielle il volto . 
Per mettere maggiormente in profpetto quella ve- 
rità, porterò tutt' intero il paffo di Plinio : Che fi* 
fiata familiare ih Italia , ed antica Pufan^a delle 
Jlatue , lo prova /' Ercole conf aerato , per quanto 
dicono , da Evandro nel Foro Boario . Detto Ercole 
fu chiamato Trionfale, ed in occafione de trionfi 
fuol veftirfi cogli abiti de* Trionfanti . Inoltre 
vi fu Giano Bicipite dedicato da Numa , che per 
fegno di pace , e di guerra Ji venera , avendo que~ 
fti le dita sì fattamente figurate , che per fignifi- 
care il Nume dell anno , del tempo , e del fecole vi 
porta i fegni de* giorni trecento cinquantacinque , 
Vi fono parimenti le ftatue Tofcane fparfe per la 
terra , che fen^a dubio furono formate in Etruria » 
Crederei , che fofsero fiate folamente a* Numi con- 
fecrate , se Metrodoro Scepfio , a cui per additat 
ch'egli ebbe in odio i Romani , fu impofio il cognome 
d'inimico de 1 Romani, (b) non rinfaccia/se duemila Jla- 
tue , dacché furono uccifi i Voi/in/ . Mi fiupifeo però, 
ch'efsendo si antica in Italia f origine delle ftatue , 

quelle 

<*) Ot bmim fublimt itàit : tmlumqut tutti 
. . J"§* > * *r»Sot fidtr» tolltrt vultut . 
OwA Metani, lib. t. v. 85. 
( b) Fu dttto M iferoaco . Si offmi Archino in facto ytrfo di Hiaio . 
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quelle degl'Iddìi veni/fero formate piuttofio di legno, 
4> di creta ne luoghi /acri , e che quefio cofiume 
<abbia durato fin a tanto y che P Afra fu doma y per- 
chè allora ne venne F abbondanza . Quale fra fla- 
to il principio , quale P origine d efprimere le fifo- 
nomle in quella fpecie di pittura , che dicefi in 
Greco Plafiice , Smalto , è neeefsario , che io lo ri- 
ferifea • Fu più antica della fiatuaria , ma se ne 
tratta in abbondanza , e fi feorge in una gran 
quantità & opere . Chi potrà mai arrivar a trat- 
tarne appieno ? NelP edilità di M. Scauro nel Tea- 
tro mobile , fi videro in feena tremila flatue . 
Mummia vinta P Acaia , ne empì la Città , e mo- 
rì poi fen^a aver avuto di che lafciar la dote al- 
la figlia . Non arrivo a capire y perchè non se ne 
faccia menzione fatto qualche pretefio . I Luculli mol- 
te ne introdufsero . Mudano , che fu tre volte Con* 
foloy riferifee y che in Rodi ve ne furono tremila. 
Mena , per quanto fi crede , non ne fono rimafie in 
Atene y in Olimpia y ed in Delfo . (a) <f)uaP uomo po- 
trà mai riferirle tutte quante , chi potrà mai co- 
nofcerle tutte ì Quelle che furono più ragguardevo- 
li y e the per qualche ragione vennero caratteri^ 
Zfte eccitarono il piacere , e fecero nominare gU 
Artefici • Ciafcbeduno perù ne lafcih una moltitudi- 
ne y che fi refe Pofcia inefplicabile • Si dice « che 
Lifippo fece mite r e cinquecento opere tutte ai ta- 
te eccellenza y che potevano render P Artefice il~ 

tufire 

(t ) mortili** frrfaui pofit? SÙt JN* ufi* mofetnii inuUtgatwg 

™pgm$ tamen maximi , & aliqua de caufa notata voluptarium fit ajliftjfe at» 
tifcéfqur ceteBratot nominavilfe : finguloram quoque inexplieabtli muitttuàine , 
qurnn Lffippus Af. Dw opera feciffe dicatur , tanta omnia notis , ut ebarkattm 
Mf*nt dare voi pngaiau Plia* hb» 34* Cf. 7. a. x4« C^tjw 
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luftre . Ne comparve il numero , allorché V erede , 
dopo cfr egli fu morto , aprì il di lui reforo . Ei fo- 
leva (fogni Jlatua metter a parte un denajo d 1 oro. 
V arte arrivò a tal fegno , che fuperb l'umana ere* 
den^a , tndi fi venne alP audacia , &c. Che ne di- 
te SIGNORE ? E' egli poflìbile, che d'ogni Ila- 
tua pofla fcoprirfi il lignificato ? E* egli poffibile, 
che pofla con ficurezza dirfi , è del tale, è del 
tal' altro ? Un' uomo sì informato delle cofe di 
Roma y e d'altri paefi noti ne* tempi de' pri- 
mi Gefari , quale fu Plinio , appieno ci difin- 
ganna • Se capitafle mai una di quelle duemila 
itatue , di cui fece menzione Metrodoro Miforo- 
meo , chi ne faprebbe dar contò , quando forfi. 
nè anche se ne farebbe dato conto y allorché fu 
foggiogata Bolfena , il che accadette nel quattro- 
cento ottantanpve di Roma , eflendo Confoli 
Appio Claudio Gaudice , e M. Fulvio Craflo . Lo 
Scrittore però della vita degli Uomini iiluftri, 
fenza riferir donde Y abbia cavato , v intrica il 
Confolato di Decio Mure : (a) I Volfinj abitatori 
S un nobile Cajlello della Tofcana 5 perirono per la 
loro rilafciateiga . Efji a capriccio manomettevano 
i fervi poi gli ammettevano nella Curia , però col- 
tajfenfo di quefti rimafero opprejfi • / Cittadini ori- 
ginar} foffrivano molti aggrav/ , onde s indujfero 
a chiedere di nafcojio aiuto d Romani • Vi fu man- 
dato Decio Mure , che incontanente uccife nelle 
carceri tutt i libertini , ed una parte ne diede a 
Padroni da rimettere in ferviti* . Ma Floro , e Zo- 
nara non dicono una parola di Mure , attribuendo 

* il 

(a) Lo Scrittore detto vita degli Uomini illuftri cap. j5. 
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il fine dell' imprefa al "Confolo M. Fulvio , fenti- 
mento feguitato ancora dal dbttiflìmo Vinandio Pi- : 
ghio (a) nei primo Tomo degli annali all'Anno 
CDXXCVIII. di Roma : <j)uejìa ftoria , dice egli, 
è coerente a Fa/li Romani , che attribuirono a. 
ML Fulvio Confolo dell' anno feguente ^ la gloria 
d'aver terminata la guerra cogli onori del trionfo. 
Il perchè abbia toccato io quefto tafto fi vedrà 
da qui a poco ; ma facciam ritorno alle Statue • 
Quelle non fempre per autorità pubblica vennero XIII. 
innalzate. Ogni privato purché gliene faitafle tt^fjjyjj^ 
ghiribizzo , ne ergeva quante ne voleva a se me-frÉm^^ 
defimo, o ad altri. Un'amico se trovavafi in^JJSSJj; 
qualche fortuna, morto l'altro amico, voleva ad™** m *&™- 

* . 7 j> r • , menti tnefilK*- 

ogm conto per mezzo d una Statua coniacrarne il*//,, 
merito , Dio sà poi qual fofle . Se il Principe, 
se il Pubblico più d' una volta , come ò poc' an- 
zi oflervato , anno fpefo così male sì fatto ono- 
re , che poi fi può congetturare del capriccio de' 
privati , che benefpeflo avevano ii cervello a 
oriuolo? Non fi può arrivar a concepire, o SI- 
GNORE , fino a qual fegno giungefle la mar- 
maglia , mi fia lecito di fpiegarmi così , delle 
Sutue , che in ogni cantone delle Città , sì To- 
lgane , che Greche , che Romane , che Barbare 
di qualche nome, s'andava a dar di capo, perciò 
Tertulliano neli' Apologetico dà alla loro enorme 
multiplicità il nome d'inondazione : (b) Non per 
anche i capricci de Greci , e de'Tofcani nel format 
le Jìatue avevano inondata Roma. Caffiodoro lè 

L chiama 

(O Pighio annali T. x. an. 418. 

( b ) Nondum enim ì rigetti* Ctétmum , atque Tufcormn fingenti fimuiscrh 
Vrkm imtndavfrsnt • Tcrtul. Apolog. c. a$% 
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chiama in un luogo , copiofijjfmo popolo di fa- 
tue y (a) ed in un' altro con aria di sbalordimen- 
to racconta , che quejlo numerojiffimo (b) popolo in 
fole fatue di bronzo , pareva che avejfe fuperata 
la natura medefima produttrice degli uomini. Se 
a* giorni noftri alcuna tra tante Statue venifle a 
diftotterrarfi y fi dirk ella è d' un uomo , è d' una 
donna. Vi fi fcorge un'aria di gioventù, v'è del- 
la vecchiaia , la Statua par Greca , par Etrufca, 
par Romana. Se v è qualche fegno y s' aggiunge- 
rà quel di più , che dal fegno viene indicato r e 
quefto di più farìi benefpeflb da farne poco cafo t 
nè ci aprirà gik gli occhi per venire affatto in co- 
gnizione del faggetto y che da quella tefta , che da 
quel bufto y che da quella Statua viene rapprefen» 
tato* Se paflkto< all' altra vita un volgare artigiano, 
che al piefente se ne flà, contento nella fua ofcu- 
ritk, fakafle il capriccio a qualche bell'umore di 
farne fcolptre la figura, fenza apporvi r epigrafe r 
noi j che al prefente fiam vivi , e forfi s abbat- 
temmo a veder più d' una volta il buon' uomo 
fepreflìmo di chi e quel bufto , e chi non avet 
fe veduto giammai l'originale , ne potrebbe c£ 
fere agevolmente da altri informata . Lo Ca- 
drebbero fors' anche per tradizione x noftri fi- 
gli , i noftri nipoti y via h fi mandi alla lunga, 
i noftri pronipoti , credetemi , o SIGNORE , 
che non s*. onderebbe più in Jà , e unto magn 

giormente 

(aj QuìJsm etpiofijfmus populut flatutrum .* Cadi od. nelle Varie lib. 7. 

C. 2|. 

C b ) Ess ptrem populum UrH dtdijfe , fusm nstmrs prgcritvit • Caflìod, . 
Varie lib. 3. c. 15 • 
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giormentc addiverrebbe Tefta incognita , se per 
qualche accidente abbattuta se ne giaceffe per, più 
lecoli fepolta fotto terra , e che poi per un'al- 
tro venule a difcoprirfi. Chi direbbe mai quella 
è la Tefta dei tale artigiano , che lavorava del 
tuo meftiere in Napoli vedo la meta del fecolo 
decimottavo ? Niuno al certo. Se coftui aveflè a 
fortuna avuta la fifonomia di Platone , di Seno- 
ciate , o di qualch' altro famofo Perfonaggio , del- 
l'antichità , di I cui per via di Statue , di Carnei , 
di Medaglie , fono note le immagini , il che non 
à dell' imponibile , e che lo Scultore avene imi- 
tata a capello la maniera greca , nè di sì fatti 
Valentuomini imitatori dell'antico , fiatilo al pre- 
ferite privi y chi sa , che non iicappaue fuori qua!» 
che beli' ingegno , il quale l' appettane su per la 
tefta di Platone , per la figura di Senocrate , o 
di qualche illuftre Filoiofo, di qualche gran Ca- 
pitano de' Greci? Io in fatti coaofco un buon pe- 
ccatore , nella di cui Accia fi trovano appuntine 
tutt' il contorno , tutt' i tratti , tutt' i delinea- 
menti di quella di Socrate « Se vi foflè mai chi fi 
pcendeflè il dolor di tefta di far di queft' uomo la 
figura, come ò fuppofte, che fiali fatta -dell' arti- 
giano , allorché quefta figura comparifle di bel nuo- 
vo aUa luce , chi non giurerebbe , che « la figura 
di Socrate ì O SIGNORE , quanti abbagli di tal 
ibrta corrono pel Mondo , foftenuti ora mai da 
una fortunata prefcrtzione per eterne verità , quan- 
ti artigiani in mafchera da Platone , o da Se- 
nocrate , quanti pefcatori battezzati per Socratij 
All' oppofto molti grand' uomini , molti Conqui- 

L 2 ftatori, 
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ftatori , molt' illuftri Sovrani fi fanno girar attor- 
no , tenuti per quelli , che non fono , o lafciati 
difperatamente in queir abbandonata ofcuritk y a 
cui dopo molt' inutili tentativi , non v' è più chi 
ofi accoftarfi : o quante di quelle figure h ritro- 
vano ne' più rinomati Mufei d' Europa l II beilo 
fi è y che benefpeflò andiam morti per arrivare 
a conofcere quelli medefimi abbandonati , fenza 
ofar di pretenderlo. O* intefo più d' un' Antiqua- 
rio a lagnarfi , perchè non vi fia maniera da dar 
di capo in una figura del gran Sefoftre , in una 
dell' animofo Agatocle . Chi ci afficura y che fotto 
quella d'un qualche Ofiride non abbiano gli Egizj 
sfigurato il primo , che uno di que' bufti , che ci 
obbligarono a ricorrere al foiito fotterfugio di Tefta 
incognita non fia il fecondo , e così via difcor* 
rendo. Neffuno al certo avexì mai l'ardimento 
d' ufcire in una propofizione categorica y e diffi* 
nitiva , perchè forfi neffuno mai ne averk la ra« 
gione. Gli uomini di buon fenfo non s'imbaraz» 
zano d'indovinelli , ed in particolare allorché di£ 
fidano di poter ufcirne con una foluzione , che 
non fia tirata cogli uncini , ma che venghi da 
se , e che non lafci luogo ad alcuna ragionevole 
dubbiezza. 

XIV. Si tafti un poco il polfo alle Medaglie , c fi cerchi 
v** gr*n pi™ se poffino addivenire la pietra del paragone , per 
conofcere di chi fia una tefta. Dico in primo luo- 

U», de fao peradori fi trovano Medaglie , che trattandoli 
Z^cTrtZ d'Eroi, e d'altri antichiffimi Perfonaggi de' Gre* 
fi tenne per jap- c \ e Romani , non se ne trova veruna > 

chiù delle Statue' CUI 
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cui fi pofla far cafo per venir con ficurczza in co- 
gnizione d' una tefta . Sì fatte Medaglie ebbero 
T effere lungo tratto d' anni dopo la mone di 
que' tali , che in effe vennero rapprefentati . Fu- 
rono elleno effetti o della ftima , o della gratitudi- 
ne , o dell'ambizione , o di qualch' altra capric- 
ciola paflione de' Pofteri , i quali per mezzo del- 
l' effigie , vollero di que' tali rinnovar la memo- 
ria . Alcuni innamorati del merito d' Omero , o 
di Pitagora, qualche fecolodopo la loro morte, ne 
formarono figure immaginarie sulle Medaglie , e 
?u' Carnei , pretendendo così di farne degli ado- 
ratori in quella guifa , che lo erano elfi . Ma 
che à a dirli ? che Omero , che Pitagora follerò 
di tale fifonomfa ? che quelle fieno le vere loro 
immagini? Non farò tenuto per uno di quegl' in- 
creduli , che mettono in dubio il bianco , ed il 
nero , se dirò francamente , che fono figure idea- 
li , su i coftumi di quefti grand' uomini per lo 
più inventate . Vedete in una bella tefta d'uo- 
mo fpeculativo rapprefentato Pitagora , vedete 
due occhi focchiufi nella faccia d'un vecchio , che 
à l'aria d'eftatico , ecco Omero. Di quafi comu- 
ne fentimento credefi , che quello maravigliofo 
Poeta, fòffe cieco , e fi sa , che l'altro fu d' una 
mente , che pretefe di penetrare negli arcani de' 
Numi , e che.profefsò una vita fcrupolofamente 
illibata , perciò una faccia avvenente , e penfie- 
•ro/à , ne eccita la giufta idea. Talvolta gli Sto- 
rici , ed i Filologi defcrifiero la fifonomfa di quel 
Perfonaggio , e di quel tal' altro, e così ferviro- 
no di guida a' delineatori , e4 agi' incifori , ma 
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chi sa, se quei Scrittori rapprefentarono il vero; 
se non furono contemporanei y dirò francamente 
di nò y e dirò , che se alcuno vi colfe fu un ca- 
fo , dirò di più , che talvolta mi fono abbattu- 
to in differenti defcrizioni d' un' uomo folo ; chi 
lo vuole graffo , chi magro , chi ce Io dipinge 
col nafo da Arlicchino , chi gliene pianta uno 
sulla faccia da Pulcinella. Uno Scrittore defcriffe 
U faccia d' un' Eroe , o d'un Filofofo col mento 
a cucchiaio , un'altro glielo fece giù pendente a 
badile , fi trova uno defcritto colla faccia di Bac- 
co , e quello fteffo vien rapprefentato macilente y 
e (munto come Caronte. A voi fta , o delinea- 
tori , a voi , o incifori , di pigliar su quella fi- 
gura y che vi va più a verfi . Alcuni di quefti 
di' era forfi il meno giufto ebbe più voga degli 
altri , e diede luogo a più Medaglie , le quali in 
quk , m Ut, Geminarono quella tal fifonomfa , che 
s'allignò in quafi tutte le fantasie degli uomini , 
che fi figurarono poi fempre quel Perfonaggio 
fatto così. Sul modello delle prime Medaglie 
ne furono altre formate , così s'andò del con- 
tinuo immutando lo fteffo esemplare , onde la 
fifonomfa d' Omero , e quella di Pitagora fi 
radicarono nella fantasia degli uomini tal quali 
furono in s\ fatte Medaglie , ed in que' Carnei 
rapprefentate . Può darfi il cafo , che fieno flati 
formati de' bufti , cavando l'aria del volto d'amen- 
due delle mentovate incifioni y allora fiamo a ca* 
vallo , ma può darfi ancora che nò , perchè lo 
Scultore abbia egli ancora lavorato a capriccio, 
o perchè realmente que' bufti abbiano l'origine 

più 
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più antica , c più giufla , c che ad effi non fiali 
avuto riguardo nel coniare le Medaglie , nell' in- 
cidere i Carnei • Se uno di quefti bufti ci capita, 
abbiamo un bel ricercarlo nelle Medaglie , o ne' 
Carnei . L'Omero , ed il Pitagora di quelle , e di 
quefti nulla averanno che fare coli' Omero , e 
col Pitagora in marmo fcolpiti. Qualcheduno fa- 
rà poffeflore di due Omeri , di due Pitagori fen* 
za faperlo. Lo fteflb può avverarfi delie figure 
di qualche buon Principe , che colmò i fuoi fud* 
diti di beneficenze y di qualche infaaiabile Con* 
quiftatore , che inquietò gli altrui . Si fa moftra 
ne gabinetti di Medaglie d' antichiflìmi Re , che 
fenza dubio furono coniate de' fecoli dopa la loro 
ufcita dal Mondo . La maggior parte di quegli 
antichi Romani r de' quali portano il nome r mol* 
te di quelle Medaglie , che fi chiamano Contala* 
ri furono di gran lunga pofteriori ali' età dr co* 
loro , die vennero in ora , o in argento , e* in 
bronzo effigiati • Quefta fu opera della gratitudi- 
ne ? per non dir della vanità y fu opera de'Trtum- 
viri Monetar) y o di qualche altro Magiftrato > che 
prefiedeva alla Zecca y i quali vi fecero effigiare 
i loro Antenati , ed alcuni più. moderati y rinno* 
varono la memoria degli uoibini piik iliuftri di 
Roma , degli Eroi della Repubblica , de' Cittadi* 
ni ragguardevoli a per un' infigne valore , o per 
una perfetta dabbenaggine , abbenchè non avef- 
fero che fare colla loro (chiatta . Pòtrebb' eflere > 
che da qualche antica affumicata immagine ne 
aveflcro formata V idea , può darti anche che nò, 
ed in particolare a riguardo de* più antichi qua- 
lificati 
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lificati Romani , ftantecchè ne' primi tempi della 
Repubblica , F onorar il merito delle perlone con 
una Statua era poco comune , poco comune era 
in quella circofpetta Repubblica il perpetuarfi la 
memoria de' virtuofi Cittadini per mezzo di fta- 
bili monumenti . 
XV. Per altro che Tufo delle Statue non fia antichifsi- 
tJLTJeTst m °y non oferei negarlo . Si rigetti però la teftimo- 
tkbia deiu nianza di Macrobio intorno alla Statua d'Acca 
Laurenta , come foracchiata dà chi fi fidò trop- 
po de' primi Copifti , che ne corruppero il Tetto, 
ed in cambio di fculpta , leggafi pur francamente 
fepulta , e fi traduca : E perciò da Anco Marzio 
effa , cioè Acca , fu fepolta nel Velabro y luogo 
dé pih celebri di Roma y s ijlìtuì in di lei onore 
un facrificio , in cui il Flamine avejfe a f orrifica* 
re a di lei Dii Mani. Furono confecrate a Giove 
delle ferie , perchè gli antichi tenevano per indù* 
hi tato y che le anime a noi erano da Giove affé* 
gnate , e che dopo la no/ira morte ei se le ripi- 
gliava • Catone dice r che Laurenza efercitò il me* 
fìiere di meretrice y con cui s' arricchì y e che dopo 
morte lafciò al Popolo Romano , ; campi detti Tu* 
race , Semurio , Litirio , e Solinio , e che perciò 
fu giudicata meritevole £ un magnifico fepolcro y e 
Ì un annuo facrificio . Macro nel primo delle Sto* 
rie conferma , che Acca Laurenza moglie di Fau* 
ftolo fu la Nutrice di Romolo , e di Remo y e che 
pofcia regnando Romolo fu rimaritata ad un certo 
Caruso Tofcano uomo ricco» Effa arricchita co he* 
ni del marito lafciò erede Romolo da effa nutrito , 
onde per gratitudine furono in di lei onore i/li* 

tuiti 
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tutit de facrijìcj , e de' giorni feftvoi . (a) Tutto il 
contefto mette molto ben in chiaro y che fepulta 
non fculpta , deve leggerti . Nè Catone , nè Ma- 
ero parlano di fcoltura , ma bensì infieme con 
Macrobio fanno menzione di facrificj , e di fe- 
poltura . Acca Laurenta non fofle in quegli antii. 
chi tempi decorata con alcuna ftatua , non fi ne- 
gherk però y che non la fofle la memoria di 
quell'antico Bruto, che liberò la Patria dalla ti- 
rannide de* Tarquinj : M. Bruto 5 è Plutarco , che 
così fcrifle nella vita di Bruto uccifore di Cefa* 
re : (b) M f Bruto trae V origine da Giunio Bruto y 
cui gli antichi Romani innalzarono pel Campidogli* 
una ftatua di bronco y tra quelle de* Re > che ite- 
ne la fpada impugnata , per aver con fomma for- 
tezza discacciati $ Tarquinj . Bruto queir antichik 
(imo famofo Romano , che fu acerrimo inimico 
de 9 Tiranni , ebbe dunque una ftatua , e se que- 
lla /fatua fu pofta tra quelle de' Re , non può 
metterfi in dubio , che a' Re ancora non ne foflèro 
innalzate . Onde Romolo farà ftato rapprefenta- 
to in ftatua , li faranno ftati Numa , Oftilio y 

M Anco , 

( * ) Et ideo ab Anco in Velabro loco celeberrimo db it fepulta tfi , non già 9 
fcnìptstf, come in moltiflìmi Codici fi legge: ac Jolemne Sacri f cium eidem\ 

confitutma , quo DiitMambus ejus per Flaminemfacrifcaretur y Jovt*ue feria con* 
fecrata t amia exiflimaverunt Antiqui animai a Jove dori,& rurfus pofl niortem eh 
dem redÀi. Catoait, Larentiam meretricio quaflu locupletatam pofl excefsum fuum 
Popt/lo Romito Mgros Turacem f Semurium , hitirium , ér Solinium reliquifte , tf 
Mio fepulcbri magnificenti* , & annua pcrentationis Sonore dignatam . Maeew 
Mflorijrnm libro primo Faufluli conjugem Accam Larentiam Romuli } & R*. 
«w mitri cem e fse confirma t . Hanc regnante Romulo Carutio cuidam Tu] co diviti 
foxupum auclamque Screditate viri , a uam pofl Romulo , quem educa) set , reli* 
ouìt ,0" ab eo y parentali a , diemque feflum pietatis caufaflatutum . Macrob. Sat. 
,lb ' c. io. ' • „ 

(b) Mupxcv $ BpovTcu vpiymt lZ fvfft Bpou-w* , or aifar** «r K*Trr*'X/f» 
X**x*w ti rdxtu 'Pa/uaf w } pirit rSf fietrtXtw irwmo'fAtfùi «5* gtfituirm» 

T « wtT«XwVflt»T« jotfkvfim . Plutarco nella vita di Bruto nel principio. 
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Anco , Tarquinio Prifco y Servio y e fors* an- 
che per adulazione il Superbo , allorché regna» 
va . Fu certamente riputato meritevole deir onor 
di una Statua Orazio Coclite , la Equeftre di De- 
lia , pure antichiflìma y è (ingoiare , trattandoli di 
una donna y cui naturalmente poco può convenire 
un tal genere di Statue ♦ Di Coclite cosi fcrif- 
fe Livio : Dijfe allora Coclite y o Santo Padre Ti- 
berino y io ti prego ad accogliere con propizio flujfo y 
quefi armi y e quefto foldato * In così dire y armato 
quoterà y fi getti nel fiume y e per mezgp ad ardi y 
che gli venivano /cagliati contro y arrivò fano y efaU 
vo trd fuoi * Ei riufeì in un imprefa y che merite- 
rà P re JI° * pojleri pih di fama y che di cre- 
denza . {a) La Città fi mofirh grata a tanta vir- 
tk y gli fu innalzata una fiatua ne Comizj y e 
gli venne ajfegnata tanta campagna quanta po- 
ti arar in un giorno ♦ Quella Statua fu di bron- 
zo y come atteftò Dionigi d' Alicarnaflo : Egli y 
cioè Orazio Coclite, così armato fi gettò nel fiu- 
me y e benché malagevolmente y tragittollo . Il fiume 
attorno a piloni di legno y che foftenevano le tavo- 
le del Ponte y faceva gran vortici y e divi/o correva 
con fommo impeto y così arrivò in terra y non aven- 
do nel nuotare perduta alcuna delle fue armi . 
Sgucfi? anione gli procacciò una gloria immortale ♦ 
Immediatamente i Romani lo introdurrò corona- 
to in Città y e com? ad uno degli Eroi gli profu- 
fero encomj • Tutta la moltitudine ufeita dalle 
mura gli venne incontro y bramando di veder pur 

una 

(a) Grtts erg* tsnttnt vsrtuum Civitst fuit: Srstus in Cmuitù fofas > 
sgrì quantum unum die rircnmértvit > d*t*m » tir. lib» 2. c*p* xo» 
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una volta U volto di colui , ch\era anche vìvo , poi- 
cbh pareva che per U ferite gli timone ffe poco di vi- 
ta • (a) Da che fu libero dal pericolo della morte y 
il Popolo innalzò in di lui onore uno Statua arma* 
te di bromy nella patte pik ragguardevole del Fo- 
ro y ed il Pubblico gli ajfegnh quella porzione di 
campo y che poth egli arar in un giorno • E della 
ftatua di Clelia così Livio : Stabilita la pace , i 
Romani in una maniera nuova , onorarono la yirtU 
nuova della donna , (b) le decretarono una Statua 
Eque/Ire . Così fu innalzata la Vergine fedente 
fopra un cavallo nella fommità della Via facra. 
E Dionigi : Onorarono la donzella Clelia d'una 
Statua di bronzo y che /' erefjero i padri dell* 
donzelle y in quel fito ove la Via facra fa capo 
col Foro • Quefte due Statue furono erette poco 
dopo U Regtfugio nell'anno di Roma dugento qua- 
rantacinque y lotto il Confolato di P. Valerio 
Poplicola , e di Tito Lucrezio Tricipitino. 
Onunetto la Statua di quel ciurmadore y di cui Fefto XVt. 
fece pienzione , e che Andrea Dacberio fuppone , a H'&*P"J° 
eretta prima de tempi del Re Anco Marzio , cher interpreti- 
inchiufe il Gianicolo nel recinto di Roma: La fta-%/,™ 
tua è di quel giocoliere LUDII ^ che una volta 
nel Circo percojjo dal fulmine , fu fepolto nel Gia- 
nicolo • Per decreto del Senato , furono pofeia le di 
lui offa trafportate in Città nel Vul canale . I pro- 

M 2 digj y 



marg. 



,(0*2 trtèn hiQoyt ri? Www imbm hè*kc? I tt/io; 

«pt? 3 t« ayopàs t\ t?kp«t/t9 &c. Dionigi «TAIicar. lib. pag. 29*. 
*»«c cap. 15. verf. la*. 

. ( b ) Pace redinugrau Romani novtm in fotmins virtutem novo tenere home* 
rts > firn* tqueftri donsvere. In fumms Ucr* vi* fiùt pofits V$r£o infidiem 
*f«*. Liv. lib. *. cap. 13. 
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digj , (a) e le rifpojle degli Oracoli induffero a ciò 
fare . Il Vulcanale è al di [opra del Comizio . Ivi 
furono coperte quel? offa y e vi fi innalzò fopra una 
colonna (b) colla di lui effigie. Dacherio su que- 
llo paffo così s'efpreflè (c) Corri fponde a quejìo 
luogo ciò che leggefi in Publio Vittore nell'ottava 
Regione di Roma : 

Il Fico Ruminale , ed il Lupercale della Vergine 
La colonna colla Statua di M. Ludio 
Il Grecojlafi. 
£j)uefla è certamente la colonna y quejìa è la fta- 
tua di cui tratta Fello . Io però non mi ricordo 
d* aver trovato in altro luogo fatta menzione di 
quejìo Ludio . Egli è indubitato , che vtjfe pri- 
ma £ Anco Marzio , il quale unì alla Città il 
Gianicolo , ove fu alla prima fepolto Ludio . Impe- 
rocché non può metterfi in dubio , che i Romani non 
feppellijfero tutti quanti fuori di Città\ eccettuati 
quelli , che per via di prodigi , o per ripojle d* Ora- 
coli j come in quefto cafo, erano coftretti a feppeU 
lire entro la Città . Si devono pur eccettuar que 

Capitani 9 

(a) Kkoi\U lì rji rapato r«V/> fWtw %oxx?t Show 3 *t *h$ì**j irì 
iìs itpxt òhi ) tfc fif éyopdf Qtpé<rtf , &c. Dionigi lib. 5. pag. 303. nu. 
snarg. Grec. c. 35. ver£ lat. 

(b) Statua efl luàii cjus,qui quondam fulmine itlut in Circo fepultut eft in 
Janiculo , cujus offa pofiea e* prodigi it , Oraculorumque rtfponfis Senatus Decreto in' 
tra urbem telata eft in Vuìcanali , quid efi fupra tomitium , obruta funt fuperque 
ea columna cum ipfius effigie pofita eft . rcft. pag. 73. Ediz. <T Amfter. del 
1710. 

( c ) Hinc inteUigendus locus Pub. Vitlorit , qui in ottava urbis regione fio 
fcribit : 

Ficus Ruminali* , et Lupercal Vircinis . 

COLUMMA CUM STATUA M. LUDII 

Gracostasis • 

Hse enim eft columna , & fatua , de qua èie Fefius , quamvis de hoc Ludio nihtl 
slibi me leqijfe memini . Ulud tantum confiat ante Ancum Martium vixijfc % 
qui Janiculum Urbi, addidit ubi primo fucrat bic Ludius fepultus , (Te. Dacherio 
sa quefto patio di Fefto . 



Google 



Digitized by 



9$ 



Capitani y che avevano , facrificata la vita per la 
Repubblica , come accadente nel Confolata di Nau- 
^io , e di Sicinio , ad Opitero Virginio Tricofto , a 
Valerio Levino , a Poftumo Cominio Auruneo , ed 
agli altri Tribuni militari , che vicino al Circo 
furono abbruciati • Chi erano quefti Ludiones , no- 
me che ò tradotto in giocolieri ? Lo dice Livio 
all' anno di Roma CCCXXCIX- fotto il Confolato 
di C. Sulpicio Petico , e diC Licinio Stolone : In 
quefto , e nel? anno feguente e /fendo Confoli C. Sul- 
picio Petico , e C. Licinio Stolone inforfe la peftilen- 
%a . Non fi operò cofa di rimarco , se non che per 
la ter%a volta y dacché Roma era ftata fabbricata^ 
fi fece il Letti fternio , per implorar la f aitate dagf Id- 
dìi • Ma la for%a del male > nè per gli umani y nè 
per i divini rimedj punto rallentavafi . Vinti gli 
animi dalla fuperfti%ione i'mtroduffero i giuochi fce- 
nici y cofa nuova ad un popolo guerriero , f tante- * 
che fin' allora lo fpett acolo fu quello del Circo . 
Sjfaefti giuochi f cenici fi differo iftituiti affine di 
placare lo f degno del Cielo , come cf altre if titubo- 
ni fuccejfe . Del refto ogni picchia cofa , come per 
lo pih in principio fuol accadere y venne pure por- 
tata di fuori . {a) Furono fatti venir di Tofcana 
i giocolieri , che fen^a recitar vèrfi , fenzg gli at- 
teggia- 
la) Sine armine ullo y fitte hnitandorum carminum , ludiones ex Ettari* 
siati ad tibicinis modos /aitante? haud indecoros motur , more Tufca dabant , Imi" 
tari deinde eot Juventus , fimul inconditi t inter se io cui ari a fundentes verfibur t 
carpere: nec ab font a voce motti* erant . Accepta itaque ret , fepiufque usurpando 
excitata Vernatili ir artificibus , quia bifier Tufco verbo Ludio vocabatur ^nometi 
hifirionibus inditum : qui non ficut ante , Fefcennino verfu fimilem ineompofttum 
temere oc *udem al Cernir jaciebant ; fed impletas modis faturas de/cripto jam ad 
tibicintm cantu , motitque congruenti , peragebant . Liv. lib. 7. cap. a. 
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teggiamentì y che imitano i ver/i , [aitavano al 
fuono delle trombette , e facevano all' ufo Tofco de 
movimenti affai gra^iofi . La gioventù dopo imi- 
tò quefli giocofi atteggiamenti, fnamifebiandovi pe* 
rh de ver/i. Gli atteggiamenti non di feor davano 
dalla voce . Quefta novità introdotta , fu pìh duna 
volta in progreffo di tempo rinovata , ufando P ar~ 
tificio di que paefi y e perchè quello y che noi chia- 
miamo LUDIO j in lingua Etrufca dicevafi HI- 
STER , furono tal forta di rapprefentanti chiamati 
Jfirioni • Efsi non come per / addietro con verfi 
Fefcennini , e feonci alternavano i ragionamenti , 
ma con verfi ordinati ^ ed a fuon di tromba can- 
tavano , ed accompagnavano il canto co gefìi . Li- 
vio dopo quale ti anno in modo fatirko > come vie* 
detto , aggiunfe la favola all' argomento , e fu egli 
Jlejfo r attore di proprj *verfi , come gli altri Forano 
de loro. Effondo egli flato piò (f una volta invitato 
a replicate , gli Ji feemò fa voce , onde chiefla lu 
cernia introdujfe un fanciullo 4 cantare a fuon di 
tromba , ed egli intanto eccitava col movimento il 
canto y non arrecandogli in ciò alcun impedimento la 
voce, &c. Da quefto ricavali , che prima dell'a^na 
trecento ottantanove di Roma , non s'ebbe in quel» 
la Città pofitiva notizia de' Giocolieri , che pel 
paflàtQ non v'erano ftati introdotti* Come dun- 
que prima del Regno d' Anco Marzio mori nel 
Circo , e fu feppellito nel Gianicolo , quel Giocoliere, 
a cui pofcia y trafportato nel Vulcanale , fu innal- 
zata una colonna , fopra la quale venne porta la 
di lui figura? Dacherio corfe un pò troppo , ed al- 
loggiò alla prima ofteria. Avendo letto, che An- 
co 
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co Marzio inchiufe il Gianicolo entro di Roma, 
uè tirò la confeguenza , che il Giocoliere > il qua- 
le uccifo dal fulmine fu fepolto fuori di Città sul 
Gianicolo y vivefle prima d'Anco Marzio, in 
tempo di cui il Gianicolo divenne una parte di 
Roma . Non confiderò egli , che non già tutto il 
Gianicolo , ma una fola porzione fu dal Re An- 
co fortificata , non perche vi fofTe bifogno d' au- 
mentar il recinto della Città y ma per togliere 
agl'inimici Toccafione d* accamparli su quella ci- 
ma , e d' infettar Roma , onde Y altra porzione 
dello fteflb Monte rimafe efcluia dal Pomerio , ed 
in qucfla venne fepolto il Giocoliere > che in- 
dubitatamente viflè , e fu uccifo dal fulmine do- 
po il Confolato di Sulpicio Petico , e di Licinio 
Stolone -, e perciò molto dopo T erezione delle 
itatue de' Re , e di quelle di Bruto , di Coclite y e di 
Clelia • ScrifTe Dione trattando di Metello Celere 
Allure, che levò Tinfegna dal Gianicolo : Annidan- 
do fi moti inimici intorno a Roma , temendo i Romani, 
che in tempo de 9 Comi%j Centuriati , efsi s introdu- 
tejfero nella Città ^ e che occupafiero {a) il Gia- 
nicolo , ordinarono y che tutti non ave fiero a portar- 
ci a dar il voto ^ ma che alternativamente alcuni 
armati cufiodifiero quel luogo , fintantoché dura- 
va Fadunan^a* Allora quando s avevano a licen- 
ziare i Comi^J (b) fi levava la bandiera dal Gia- 
nicolo y e le guardie se ne partivano . Rhnojfe le 
guardie di detto luogo non era piU lecito il far al- 
cun 

(») ri SawiKovX'-* H*T*$cfrxmr$< . Dione lib. 37. 
(b) f'xA^/«. Dione lib. 37. 
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cun fiabtlimento . (a) Quejlo cojìume s ojfervava ne' 
foli Comi^/ Centuriati , allorché era necessario y che 
fuori della Città fi jiaffe sul? armi . Al giorno 
d'oggi fi mette in prattica per motivo di Religio- 
ne . Gelilo va <T accordo con Dione , efprimen- 
dofi in quefti precifi termini : {b) Non è lecito il 
tenerfi i Comici Centuriati entro il Pomerio , ejfen~ 
do necejfario , che P Efercito comandi fuori della 
Città , cioè sul Gianicolo : Non è lecito y che 
V Efercito comandi entro la Città . f olito però y 
che i Comixj Centuriati fi tengbino nel Campo di 
Marte , e che P Efercito a motivo di far la guar- 
dia ftia sulParmi y per ejfere occupato il popolo nel 
dar i fuffragj. Conchiude però egreggiamente Alefc 
fandro Donato : (c) Da' luoghi di quefti due Scrit- 
tori concludentemente fi ricava , che P Efercito non 
poteva fiar sulP armi entro la Città , che vi flava 
né Comizi Centuriati , ma fuori , e sul Gianicolo. 
Quefìo Mante dunque era fuori di Città . Non sò 
capire come ciò pojfa negarfi . Fuori di Città , ed 
infieme fui Gianicolo fi ponevano le guardie , e vi 
flava accampato P Efercito fotto le infegne • Dun+ 

' que 

T/W aW f'tfofff tì % Mf* /k &«*>X* ♦•XrfrffM» ? * «W 

ti iif »' «*xX*r/* htyp*>; «ti S W"** f/cAXf, TOTf r»£f» 

#W?» w» iti xp*/*crnà*wu . J^ one 37- r - 

( b) Centuriata autem Corniti* intra Pomcerium fiert , «ffi/ qfc* quifi exat» 
chum.extv urbem imperati oporteat . Intra Urbem imperari jus non fit . Propff 
r*f Centuriata in Campo Martio baberi , exercitumque tmperart F*Ràtt cavia /#- 
Ktm* POP**»' effet in fuffragiit ferendis occupati*. Geli, hb.i*. caj>. a/. 

( c ) E* #em#if/x **r«m «ifforfWf foc/x b<ec perfptcuè deducuntur . Exeratum 
intra Urbem imperari j«* non erat . Imperabatur autem Centurtatts CmttM ** 
collocatati» in Janiculo. Hic igitur erat extra Urbem . Non video qmd tnfiaart 
MuirpUm queat , nifi prtdicet in Janiculo quidem , & extra menta pofttas futfo 
fujlpdias, (Sr cum venilh militari 3 nercitum . Donato iib.x. cip» 6, 
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que le mura non occupavano tutto il Colle* Livio non 
dice, che l'intero Gianicolo foflè da Anco Mar» 
zio riftretto entro alle mura. Gon tutta la chia-> 
rezza immaginabile da a divedere , che non per 
ifcarfezza di luogo da abitare , ma per fortificar 
r abitato fu riftretta nelle mura la parte fuperiore 
del Monte , e così toglievafi a'Tofcani l'occafione 
d' annidarvifi , e d'inquietar Roma : (a) Fu aggiunto 
il Gianicolo no» per tfcarfe?ga di luogo , ma affiti* 
ciè quel fito forte non rimanere in balla de* ne- 
mici , così Livio , il quale racconta come la pie» 
be atterrita per l'irruzione de' Galli, ed incita in 
gran parte da Roma fi rifugiò sul Gianicolo : (b) 
Un' altra gran quantità di popolo , che non potè» 
va tutta quanta aver luogo in un Colle sì ristret- 
to y e eòe per la fcarfejga del erano non pote- 
va f per are a* cjfere a /ufficienti alimentata , fe- 
ce un'irruzione fuori della Città a guifa di f qua- 
drone , e fi ritirò sul Gianicolo . Una parte fi fpar- 
fe per la campagna , ed un' altra fi ricoverò nelle 
vicine Città , fen^a alcun Condottine , fen^a il 
parere di chi che fia , feguitando ciafebeduno al- 
la rimpastata il proprio capriccio , disperando 
gii tutti della comune falverga . Non mi par , 
che fi poflà parlar più chiaro : una parte del 
Gianicolo era fuori di Roma , Potè dunque U 

N Giocoliere 

O V'*^*» di&m tm inopi» hei, fri M qu4fd» e» trt U- 
P"f» e£it. Livio lib. x. cap.33. 

. f m ** imi » ff«" nec cgptrt ttm rxiguta cMs , parta 

«1 Campidoglio , ntt tiert in ttm» inopi» frumenti poterti ^ ex urie effuf» ve- 
to »gmim j»m un» ,petih Jtnicuium , inde pars per »gros dU»pfi , ptrt urite ve* 
**** fnitjmu , fine ulto ditte , tut confenfu , fu*m fuiftu* fpem , /«« confiti* 
vmmmmiut depUrttu mtutmtt. Lino là. j. c 40. 
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Giocoliere nello fteffo tempo effer fepolto fuo- 
ri di Roma , e sul Gianicolo , anche dopo 
T etk d' Anco Marzio , purché per Gianicolo 
s' intenda di quella parte , che rimafe efclufa 
dall' interno Pomerio della Città , ove fi ritirò una 
parte della Plebe , allorché i Galli fecero la fa- 
mofa irruzione dentro di Roma > e penetrarono 
fino alle mura del Campidoglio , il che accadde 
Tanno trecento feflantatriè, fotto la Dittatura di 
M. Furio Camillo , eifendo L* Valerio Potito Ge« 
neraie della cavalleria» Dio sk quando morì il Gio- 
coliere di cui fece Fedo menzione ; Dio sk quando 
per ordine dell' Oracolo y trafportato in Cittk, fu 
di bel nuovo fepolto nel Vulcanale , ove gli fu 
eretta la colonna coir effigie. Sarebbe un negar 
k luce del Sole il voler dire , che detta ftatua , 
che detta colonna non furono pofteriori di mol- 
t'anni al Regifugio , ed alle ftatue di Coclite > 
e di Clelia . Tardi ciò fenza fallo avvenne , e 
ne f sempi > in cui l'onor delle ilatue erafì refo in 
Roma comune , avendo quella moderata Repub- 
blica incominciato a degenerare da' fuoi principj . 
Se la Statua di Marco Giocoliere , che da Vit- 
tore fi pofe tra il Fico Ruminale , ed il Greco- 
ftafi y è di quel medefimo > che mori percoflb dal 
fulmine > e che fu pofcia trafportato <nel Vulca- 
nale , fenza dubio devefi credere > che fbflè de' 
tempi Confolari > per quanto può fupporfi , ma 
affai recenti , ed in confeguenza vicini alla Mo- 
narchia . L'Autore , che defcriffe le Regioni di 
Roma , aggruppò tutte infieme le cofe d'ogni etk, 
non difiinfè i tempi y non accennò da chi quella 
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tal fàbbrica , quella tal colonna , quella tale (ta- 
tua avene l'origine. D'alcune cofe fi capifce a 
difcrezione, e fi capifce, perchè i nomi medefimi 
ci danno lume . Torno però a dire , che la mag- 
gior parte delle prime ftatue innalzate nel Lazio 
furono confecrate agli Dii , e Roma negli antichi 
tempi poche n'ebbe , che appartennero agli uo- 
mini . Gli Etrufci , al dir di Plinio , n' ebbero 
molte , sì egli è vero , ma poche n'ebbe Roma, e 
per la prefa di Bolfena , se ne vide quella gran 
quantità , che riferifce Miforomeo , che non era 
tutta quanta fpettante agli Dii, che riguardava 
anche gli uomini , e che , al riferir di Plinio , ar<* 
recò molto ftupore alla gente. > 
Sicché di ftatue antichiffime, da cui le monete rap- yvtt 
prefentanti la figura de' primi Romani prendeflèror ~ • , 
1 emgte, non ve ne buono se non pochimme. Iri **e 
quello caio fecero i Triumviri monetali coniare dei-. j^fg^Z 
le figure , formandone immagini del tutto ideali ca- f". 
vate o dalle defcrizioni degli antichi Storici o dal *Ì£ 
coftume di que' medefimi , che fecero effigiare , ofi.^ 
dalla fimetrfa del volto de' loro pofteri . Figure dì 
mera invenzione fono quelle , che s' incontrano 
nelle Medaglie Greche , le quali : Ci pongono in 
vifta gli Eroi de' tempi di Troia , ed ambe de più 
antichi. Sono fegnate co' nomi di Tefeo , d' Achil- 
ie , £ Ettore , £ Ulijfe , a" Euripilo , e <f altri . 
Ve ne fono delle Romane , che rapprefentano Qui- 
rino , Numa , ed Anco Marcio ; in altre fi vedono 
incifi i Fondatori delle Città , cioè Abdero , Ala- 
bando , Batto , Bi^a , Cinico , Da fimo , Minoe y 
Nemaufo , Patreo , Pergamo , Solimo , Taranto , e 

N a Tmohy 
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Tmolo . Tra le donne s' incontrano le Ama^oni 1 
Smirne y e Cuma , e vi fi trovano pure Adra , è 
Nauficaa* In alcune d effe furono effigiati Omero , 
Pittaco y Licurgo y Pitagora , Alceo y ed altri molti. 
Sguefte medaglie , come diffufamente dimofirerò a 
fuo luogo , aobenchè fieno d'antica manifattura , fu» 
tono però formate di gran lunga dopo fetà di que- 
gli Eroi , di quegli uomini Eroici , di quc Sapienti, 
de 1 quali portano le immagini . I caratteri delle epi- 
grafi y T idioma , il contorno delle medefime , il 
metallo y ed in fine il modo di veftire de' tempi 
affai più recenti del Perfonaggio rapprefentato , 
e la di lui medefima antichità y ci mettono fuor 
di dubio , che la figura non fia di qualche fecolo 
pofteriore al figurato. Non vi fono Medaglie \ a 
cui maggiormente competa quefto difcorfo quan- 
to a 9 Contorniati uidti alla luce , in occafione de" 
giuochi pubblici molti fecoli dopo d'Aleflandro, 
d' Omero y d'Ettore , d'Achille , e di tutti que' 
Perfonaggi ^ che in efsi fono effigiati. Onde fe- 
condo il fentimento del Signor Baudelot : Non 
fi deve aver molto riguardo alle Medaglie dette 
Contorniati , the non fono fiate giammai moneta 
torrente , nè coniate per ordine del Principe , o del 
Magi/Irato . Anno delle immagini antiche , ma non 
fono che del baffo Impero , e per lo p$k non addi- 
tano nè le Tefie di quelli > che vi fono efprejfi , nè 
certi Atleti y come credono gli Antiquari , ma rap- 
prefentano unicamente gli artefici , che le anno fat- 
te . Così FEutimio i un Conformato di Nerone, e 
quello di Traiano non fono in conto veruno il hot* 
tatore y di cui parlano Plinio y e Paufania. Sono 

piuttofio 
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piuttofto del Principe ftejfo efprejfo in un carro 
Attitudine , che non conviene a chi fi efercita alla 
lotta. II nome poi è quello delP artefice. Tali [ono> 
ancora i nomi di Stefana , di Stefano , di Filino^ 
e d'altri. Egreggiamente inquanto al non efpri- 
mere le vere fifonomfe di quel tale , di cui fi ve- 
de l'effigie , ma non può dirli con altretanta 
franchezza , che si fatte figure fieno del Conia- 
tore , o del Principe. Vi vorrebbe un poco di 
prova. Egli è certo, che ne' tempi di Nerone, 
ed in quelli di Traiano , che che ne dicano Spa- 
nemio, e du-Cange, non fi formarono Contornia- 
te , poich'ebbero l'origine fui finire del terzo feco- 
lo del Criftianefimo , né deve fere fpecie , che 
di Traiano , che di Nerone fiali rinovata la me- 
moria ; pertanto non fi può dire , che le figure 
fedenti sulla carretta fieno o Nerone , o Traia- 
no , tanto più , che non i Lottatori foli , ma an- 
che le corte fulle carrette de' giuochi Circienfi 
fi trovano efpreflè ne' Conformati . In quanto al- 
la fàccia del Coniatore , non fi può dir , che 
tentone , che vi fia efprefla : non ve n' è fi- 
curezza. Sicurezza , torno a dire , vi è bensì, 
che le effigie degli uomini illuftri , e famofi , che 
vi fi vedono , non anno che fare cogli origi- 
nali. Sarebbe poi un penfar ben particolare il 
giudicarle de' tempi di quelli medefimi Perfonaggi. 
L'Ortografia , come avvertì faggiamente Mahu- 
del , le fmentifce. Vi fi trova Omero efprefio 
coli' SI , e non coli' O , pur fi sa , che nelT età 
4t quello Poeta 1' non era in ufo . V è Salu- 
ftius con un 1 in vece di Salluftius , come porta 

la 
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la buona Ortografìa de* tempi del medefimo Sto- 
rico ; vi fi trova Autor y in cambio di Auftor , a 
difpetto delF Ortografia di Quintiliano , e contro 
V ufo di parlar dell'età di Salluftio y che non XAu~ 
fior j nè r Autor , ma bensì Hi/lori* fcriptor am- 
metteva. Vi fi trovano tefte Greche colle leg- 
gende Latine, come in una del grand' Aleflandro 
Alexander magnus • Di più. ve ne fono , che rap- 
prefentano antichi. Imperadori colla fifonomfa de' 
moderni , cioè de' tempi y ne'quali furono formati 
que' tali y e que' tali altri Gontorniati , che vi fo- 
no efpreffi in una maniera aflai groflblana , che 
vale a dire , d'un'etk molto tarda , e corrotta . I 
(imboli replicati nè adattati a' tempi , che fi ad- 
ditano , fono un'altra prova , che tardi ufcirono 
alla luce i Contorniati. Quelle Medaglie , che 
mai ebbero il corlb di moneta , abbenchè fieno 
utiliifime per i punti di Storia , che ci fanno ri- 
fowenire , e per i (imboli mifteriofi , che porta- 
no , atti ad iftruirci , non meritano attenzione ve- 
runa in quanto all' effigie de' foggetti , che fono 
tutte capricciofe , nè fervono per efemplari da co- 
nofcere una (tatua , una teda , un bufto , facen- 
done il confronto • Mahudel s internò profonde- 
mente neli' origine , e nella natura de' Contornia- 
ti ; da eflb ò cavati molti lumi , da elfo se ne 
poflòno cavar de' maggiori. Capiti a cafo la (ta- 
tua d'uno di coftoro , che fono efpreffi nelle men- 
tovate Medaglie, nè lo Scultore v'abbia pofto il 
nome , qual ficurezza v'è , riandandole ad una ad 
una di ritrovarvela effigiata? Vi fark quel tale, 
ma non avendo che fare colla (tatua , non vi fi 

potrH 
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potò riconofcere. Un capriccio fa il regolatore 
di chi delineò il volto , che aveva a fervire per 
la Medaglia , un' altro capriccio lo fu di chi lo 
(colpi nella pietra : farebbe ben un corvo più bian- 
co della neve , se quelli due capricci fi fonerò a 
forte incontrati. I bulli , come dilli , le ftatue, le 
tefte furono alcune volte formate un lungo trat- 
to d'anni dopo la morte di quel tal Perfonaggio, 
che s'ebbe in animo di rapprefentare . Lo fteflb 
avvenne delle Medaglie , ne Tempre quelle ferviro- 
no a quefle di norma , nè fempre quelle a quelle , 
onde le fifonomfe delle prime non fono in ogni 
occafione di lume ballante per diftinguere le fifo- 
nomfe delle feconde , nè quelle delle feconde fono 
regola certa per arrivare a conofcere le figure del- 
le prime . Sò io pure , che certe tefte furono 
fcolpite vivendo il Perfonaegio , che rapprefenta- 
no , o almeno poco dopo la di lui morte , allor- 
ché l'idea del volto era ancor viva nelle imma- 
ginazioni . Quelle di Gelone , e di Demetrio Fa- 
lere© poffono tra quelle annoverarli. Può eflère, 
che abbiano fervito di modello per il conio delle 
monete , e ficcome quelle furono lavorate sul ve- 
ro , cosi devono per neceflìtk eflère uniformi , ed 
uniformi in confeguenza anche le Medaglie da 
quelle cavate . In tal cafo fi può arrivar a capi- 
re di chi fia quella tal tefta , perchè la Medaglia 
fcbbcne di qualche tempo pofteriore , è cavata da 
quella ; ma o come di rado s'incontra una tal 
torte/ Ecco che le Medaglie non fono regola fif- 
k y e /labile , regola certa , regola generale per 
diftinguere le ftatue. V è in Roma una figura di 
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marmg j che fa tutti quanfi gl'Intendenti d'An- 
tichità per una tal quale preforma opinione , fi 
yuol di Pompeo, e fi vuol, che fia contemporanea 
allo fteflò ; se fi confronta polle di lui Medaglie, 
v' à tanto che fare come Antonio con Cleopatra* 
Pi più non tutt' i fcalpelli battevano nello fteflb 
legno ; v'erano degi' intigni Scultori , v'erano de* 
guafta meftiere , perciò s' incontrano molte ftatue 
d'una ftefia perfona del tutto diflbmiglianti . O* 
veduto più d'un Seneca un diverfo dall'altro, più 
4' un Cicerone affatto tra di loro differenti , o che 
lavorò l'invenzione, o che il contante dell'abilita 
venne meno. Uno di quelli Seneca, uno di que- 
lli Ciceroni ci verrà additato dalle Medaglie quan- 
do ve ne fieno , e4 altri nò , Andiamoli a ripe- 
scare. 

XVIII. In varj tempi della vita di ciafehedun Re , di eia- 
Tku*Mtd»du fchedun Imperadore ebbero l'eflère le Medaglie, 
tutti : qutPufo nè gli Artefici furono fempre fcrupolofi da non 
tf'jJZfcl ufcire da' veri delineamenti del volto di quel ta- 

per ricoHojtcrt . _ . - \ i> • • 

mtStatut, je, che effigiarono. Ne nafee pero 1 inconvenien- 
te , che d' un fol Principe $' incontrano differenti 
fifonomfe , e se il nome , che per lo più nelle 
Medaglie fi legge , se il rovefeio , che ranprefen» 
ta alcuna volta un punto di Storia , riferito da 
qualche Scrittore , non ce lo metteflèro in chia* 
ro , cavatelo fuori del buio se vi dà l' animo. 
Che mi fi dirà di quelle Medaglie , che fi chia* 
mano Reftituite , le quali a guifa di quelle degli 
antichi Eroi poc' anzi mentovate , furono coniate 
molte età dopo la morte di quel tale , che met- 
tono in profpett»? Traiano ne fece cpniare in ab» 
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bondanza • Ve ne fono di Celare , d' Augufto , di 
Tiberio , di Claudio , di Vefpafiano , di Tito y 
e di Nerva. Via lk folfero le figure fomiglianti 
agli originali ; la vicinanza delle età , l'efTere flati 
queft'Imperadori in tempo che vivevano , fcolpiti 
in marmo , ed incifi in Medaglie , mi fa fuppor- 
re , che foflèro efprefle sul vero anche le Reftitui- 
te , anzi di alcune di loro , abbenchè non di 
tutte , me ne fono chiarito , col farne il con- 
fronto . Ma che mi fi dirà di quelle , eh' ei pu* 
re fece coniare co' nomi delle antiche famiglie 
Emilia , Cecilia , Carifia , Caflìa , Claudia , Cor- 
nelia 9 Cornuficia , Didia , Orazia , Giulia , Giù- 
nia , Lucrezia , Mamilia , Maria , Marzia , Menu 
mia , Minucia , Norbana , Numonia , Rubria , Sul* 
pizia , Tizia, Tullia, e Vipfania? Crediamo noi, 
che quegli Emilj , que* Cecil; , que' Carisj , que* 
Caisj, que'Claudj, e così degli altri , che fi icor- 
gono incifi nelle Monete reftituite da Traiano , fie- 
no cavati dall' originale ? Poco vi vuole a perfua- 
derfi del nò. Se per accidente la teda di mar- 
mo d* uno di quelli tali , fotterrata prima di Tra- 
iano , o anche dopo , ma negletta a fuoi tempi, 
o pure nè dal comune , nè da Monetarj conofeiu- 
ta , a noftri giorni fcappaffe fuori della terra , ave- 
xeffimo un bel cercarla nelle Medaglie . Vi fareb- 
be quel tal Emilio , quel tal Cecilio , quel Cari- 
fio , quel Caffio , quel Claudio , quel Cornelio , 
quel Cornuficio , ma non farebbe pietra di para- 
gone per conofeere lo fteflo Emilio , lo fteffo Ce- 
cilie, Carifio, Caffio, Claudio , Cornelio, Cor- 
«uficio nella ftatua effigiato • Pare che non fi 
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poflà dire rigorofamente lo fteffo d'altre Meda- 
glie , che non portano il nome di Reftituite, 
come quelle di Traiano col motto REST. ; ma 
che effettivamente lo fono . Gallieno reftituì le 
Medaglie d'Augnilo , di Vefpafiano , di Tito , di 
Nerva, di Traiano, d'Adriano, d'Antonino Pio, 
di M. Aurelio , di Comodo, e di Severo Aleffan- 
dro Imperadori , che furono divinizzati. Si può 
fupporre , che fieno fiate coniate coli' efemplare 
alla mano d' una di quelle , che furono contem- 
poranee a' medefìmi Imperadori , e perciò fi po- 
trebbe fupporre, che raftomiglkffero agli origina- 
li ; ma anche trattandoli di quelle , vi fono ra- 
gioni , che ci fanno dubitare della loro lealtà . 
Chi per efempio ci aflicura , che l'efemplare , di 
cui fi fervi Gallieno , per reftituire alcuna delle 
fuddette Medaglie , portane al vivo efpreffa Y im- 
magine di quell'Imperadore ? Molte Medaglie co- 
niate in tempo che viveva quei tale , a cui furo- 
no confecrate , talvolta rapprefentano fifonomfe tra 
loro ben differenti. Una fola fra tante fi raflb- 
niigliava all'originale , alcune vi s'accodavano, 
altre nulla vi avevano che fare. Se Gallieno, se 
altri , che fi fono prefi l' impaccio di rinovare 
nelle Monete la memoria de' Principi oltrepaffati, 
abbiano fatto ufo d'un'effigie, che foffe lapiùfomi- 
gUante , non ofo aflèrirlo , me ne ftò tra il si , ed il 
nò , nè ftabilifco il giudizio : in cafo che nò , ab- 
biamo un bel far in effe ricerca della fìfonomfa 
d' una Statua , che per via di barlumi Capponia- 
mo di quefto , o di quel tal' altro Imperatore ; 
ma v' è di più . Biiogna ben fentirfi in gam- 
be 
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he per arrivar a decidere tra alcuni Imperata* 
ri , ch'ebbero le fattezze affai fomiglianti , a 
quale di loro ^ afpetti quella tal Tefta . In che 
confufione non pofe mai anche i più illumi- 
nati un bufto d'Eliogabalo ? Vi fi vedeva den- 
tro pur Caracalla ^ nè la mente ofava diter- 
minarfi. Un Commodo barbuto malagevolmente, 
fi diftingue da Lucio Vero , e lo fteflb Commoda 
nel fior della giovanezza k tutta l'aria d'Anti- 
noo . Vi vuol del bello , e del buono per diftin- 
guere Traiano da Valeriano , per difeernere se 
quella faccia fia di Maffimiano y o di Carino • 
Quelle amfibologiche figure anno al maggior fo- 
gno anguftiati i veri y ed efpecti Antiquarj , i qua- 
li fi fono contentati di rimanertene nel buio y per 
non trovar la maniera d' ufeir al chiaro . Le Me- 
daglie dunque non fono un capitale ficuro , di cui 
fi polla far ftmpre cafo ^ per venir in cognizio- 
ne della vera fifonomfa di quel Filofofo , di quel 
Capitano , di quel Re , di queir Imperadore y che 
vi fi vede effigiato , in maniera che abbiano a Cwv 
vir di norma , per conofeere a chi s' afpetti una 
ftatua di marmo y o pur di metallo. Bifogna ftrap- 
parne ciò che fi può , il che a pochiffimo fi riduce* 
Vè un'alt» imbarazzo . Chi è mai quello , che ab- 
bia l'agio d'aver fotto l'occhio da cinquantamila Me- 
daglie, che ad un di preffo, incominciando dalle 
Greche , e terminando nell' ultimo Coftantino , fi 
trovano fparfe in quk , in là ne' gabinetti de' So- 
vrani y ed in quelli de' particolari ? Mi fi dirà. > 
che largheggio un pò troppo fui fuppofto , se ne 
sbatterà per trame la tara , ma io replico , che 
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non largheggio , perthè apprefs' a poco sì fatto nu- 
mero di Medaglie fi trova già in villa ; ve ne fa- 
ranno , a mio giudizio , delle altre ancora fepolte, 
e che fino al dì d'oggi non furono difcoperte^ 
Ognuno , il quale non fia del tutto digiuno di 
fcienza nummaria , sa , che le Medaglie d'Otto- 
ne y di Pertinace , di Pefcennio , d' Albino , di Pa- 
caziano , d' Atenodoro , d' Aur. Giuliano , e d'Alet- 
to y che quelle di Matidia , di Tiziana , di Didia 
Clara , di Tranquillina , e di Supera , che di mol- 
t' altr Imperadori , di molt' altre Imperadrici get- 
terò per un lungo tratto d'anni fotto terra , nè 
v'era chi ofaffe penfare > che un dì avefTero da 
arricchire una ferie. D'altre Monete accaderk forfi 
Io fteflb j ed in particolare degli ultimi Imperado- 
ri d' Oriente , d' una gran parte de' quali manca- 
no le Medaglie ; però s' andera pià in Ta delle cin- 
quantamila . Voglio figurarmi , che alcuno di que' 
Viaggiatori , che ftanno suil' informarfi delle anti- 
che cofe , le abbia tutte quante oflervate , quello 
tale non potrà mai arrivare a ficcarli in mente 
tutte le fifonomie con tale chiarezza di fpecie , 
con diftinzione , con immagini così forti , così vi- 
ve , così durevoli , che oflervando una ftatua cor- 
ra fubito coli' immaginativa ad una Medaglia , che 
vide mol t' anni addietro , e che le fi raffomigiia, 
ed in particolare trattandoli d'una di quelle, che 
fono meno obvie, che in minor numero fi ritro- 
vano , e che però meno s'imprimono nella men- 
te . Conviene a forza fidarli de' libri , che tratta- 
no di Medaglie , ne' quali fi fcorgono delinea- 
te • 
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Sia difetto di chi non pofe a fegno il bollino , fia di XIX. 
chi non fi mife gli occhiali in oflèrvar le Medaglie J^ffig; 
bene pel minuto prima di delinearle , se ne trovano w*?.. * dtgPm- 
a centinaia ne libri, che poco, e torli nulla anno dtir Avvampo, 
che fare cogli originali. Alcune vi fi fcoftano di tdtir ' mt ' 
tal maniera , che variano affatto affatto neh" ef- 
fenzialc . Vidi più d' una volta torcere il mufo 
sul Parata , e su l'Avercampio il Padre D. Giu- 
feppe Pancrazi Teatino Cortonefe, che non fola- 
mente è del meftierè , ma che a un'odorato sì fi- 
no , che trattandoli di conofcere una Medaglia, 
e qualunque altro pezzo d'antichità fiuta lonta- 
no un tiro di Colobrina . Egli non è un pedan- 
te di meftierè , che erigendofi di botto in un 
Paufania fia andato braccheggiando pe' paefi in 
bufca di ferra vecchie , ma e un' uomo de' più 
fenfati , che io abbia trattati giammai, un'uo- 
mo , che par fatto àppofta per lo ftudio dell' an- 
tichità , un' uomo , che per mera inclinazione al- 
la ftoria, per un'amore fpafmodico del vero, girò 
palmo per palmo tutta la Sicilia , e ne oflervò, 
non già colla lanterna optica , nuova invenzione , 
fer non dir mtova impoftura di cert' uni , ma col* 
le regole della buona critica , i più antichi , ed i 
più intricati monumenti . Si vedrà quanto prima 
ufcire alla luce un' antica Sicilia illuftrata , che a 
giudizio de' più fenfati , a' quali è pafiato fotto 
l'occhio il manufcritto , e che conofcono a fon- 
do lo Scrittore, o nulla , o molto poco ci lafcie- 
là da defiderare intorno a quell'Ifola sV rinoma- 
ta, e sì gloriofa. Riandando egli meco ad una 
ad una le Medaglie incife ne' libri de' mentova- 
ti 
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ti due , con tutta la ragione immaginabile , accre- 
ditati Scrittori , mi fece oflèrvare più d'una no- 
tabile differenza tra le Medaglie imprene , e le 
reali , di cui egli con ogni poflibile ponderazione 
aveva fatto il confronto . Mi fece riflettere il 
detto Padre nella Medaglia di bronzo appartenen- 
te a Siractua , che porto qui delineata tal quale 
trovali nel Barata, e nelTAvercampio, come die- 
tro la Tetta fi vede un non sò che dal medefi- 
mo Avercampio battezzato per un fiore , abben- 
chè non fia tale . 



Nel rovefcio fi olferva un'involto nella mane 
manca della figura , che non trovali nell'originale. 
Devefi far ufcire dietro al collo della Tefta coro- 
nata una fcure , e vi fi deve porre una ftella . Nel 
rovefcio in vece dell'involto deve l'ignudo aver 
in mano un ramo d' ulivo . Tale è 1 originale . 
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In un* altra Medaglia parimenti di Siracufa , i 
due mentovati Scrittori , pongono una collana al 
collo della Tetta coronata , che fi vede nel dirit- 
to , e dietro le fpalle 1' efce una croce a due tra- 
verle , cui non fi può dare , che uno ftraniffi- 
mo lignificato ; nel rovefcio fi trova la figura 
veftita con una mezza luna sulla Tefta , che tie- 
ne colia mano manca parimenti un' involto , e 
che a la delira del tutto vota» 




Oh come poco vi k che fare 1* originale ! Nel 
diritto non vi è collana al collo della Tefta , vi 

è la 
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è la fcure come nell' altra , e vi è pure la fol- 
la. 




Tra le Medaglie di Catania ne' due citati Scrit- 
tori ve n' è una col pipo , come fi vede . 




Pure non è così P originale . In vece del pol- 
po vi fi aveva a porre il cappelletto alato , che 
in latino fi chiama petafus, sulla teda di Mercu- 
rio, tal quale qui fi ved' efprefso , 
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In una di Girgenti portata daU'Avercampio 




mancano alla figura ignuda i raggi intorno alla té- 
tta, manca l'afta nella deftra mano, manca il fer- 
vente avviticchiato al braccio finiftro . Quella 
ftorpiata figura fece lambiccar il cervello al Ridet- 
to Avercampio . Se l'aver efpreflà come convet» 
nivali 
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non: sverebbe (tentato a riconofcerla per un Apol- 
lo Pizio *. In una d' Imera 




non anno» nè il Parata , nè ¥ Avercampio ricono» 
iciuto il Sileno , e di tefta vi anno foftituito l'Er- 
cole nel bagno r che vi fi vede . Eccola tal quale 
è l'originale. 
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Altre ve ne fono , che anno la medefima ecce-; 
zione . Nel Mufeo Arigoni ve n' è una d' Alda 
clprefla allo fpropofito , e ve ne fono altre , che 
non poco fi icoftano dagli originali . In altre raccol- 
te s'incontrano a centinaia sì fatti errori « Se nel- 
l'Avercampio se nel Parata uomini , che anno pro- 
fetata una rigorofa efattezza, fi trovano tanti ab* 
bagli , che diremo d' altri Antiquarj meno efper- 
ti, e meno diligenti di loro , che d'altri Mufei 
pieno efatti dell'Angamo ? che diremo di tanti deli- 
neatori 9 che anno fchizzati giù i difegni a un tan- 
to & canna , fenza prenderti l' impaccio d' imitare 
a capello gli originali ? Agi' incifori pure fi deve la 
parte loro . Avevano elfi benefpelTo il cervello nel- 
le calcagna quando incifero le figure • A te bollino 
incrocicchia pur delle linee , falva un tantinello di 
contorno , e tira avanti, O perchè fofler un pò 
balTe l'acque di chi aveva a (pendere , o perchè 
nel paefe fi fcarfeggiafTe di buoni artefici , ufcirono 
ftampe tagliate giù coli' accetta , almeno in quan- 
to alla rapprefentanza del yefo. Da sì fatta irre- 
golarità ne viene , che l'effigie d'un folo medefw 
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mo Perfonaggio varia d'afpetto in più d'uno Scrit- 
tore . Se ne vedono nel Valemont dell' Edizione 
di Venezia , che fanno pietà a chi le offerva y al- 
tretanto può dirfi di quelle , che fono ftampa- 
te nelle prime impreffioni dell' Agoftini . Mi prefi 
il faftidio ne' giorni addietro d' incontrare le Me- 
daglie d' un certo rifpettabile Mufeo , e trovai , 
che molte di loro avevano tanto che fare cogli ori- 
ginali , da' quali furono cavate , quanto U che fare 
la capra col bue. A chi mai patterà pel capo di 
fervirfi delle Medaglie , che fi trovano imprefTe, 
|>er capire di chi fia una Tefta incognita di mar- 
mo o di bronzo ? Se poi mancano le Medaglie y 
colle quali fi pollino in certo tal qual modo con- 
frontare le ftatue : o qui sì , che ti voglio , in 
tal cafo manca pure la congettura. 
XX. Paffiamo ad un' altra difficoltà trattandoli di feoprire 
la verità a riguardo delle ftatue. Siccome non 
s'efee agevolmente d'inciampo nello fpiegare al- 
cuni ammalfi di fabbriche di varie età , così con 
iftento s' arriva a capire di chi fieno certe figure 
di due tempi , e per lo più non vi fi arriva . Le 
dette anticaglie ebbero più d' un fondatore , più 
d' un'artefice , a più d' un ufo , e differente fervi- 
rono, e le figure fono di tal fatta, che la tefta 
rapprefenta un Perfonaggio , ed il bullo fu lavorato 
per un'altro . Nella Villa Barberini di Caftel Can- 
dolfo, v'è della fabbrica fatta a romboide, ve n'è 
della craticolata , ve n'è della laterizia . Si feorgo- 
no fcale fotto fcale , ftanze fotto ftanze , che non 
anno correlazione , e che additano come fu innal- 
zato un'edificio fopra l'altro. Vi fi vedono de' ve- 



filo di fabbriche 
di più tempi , e 
delle ftatue fatte 
per un perfonag. 
gio , ed accomo- 
date pofeia ad un* 
altro. Delle fta- 
tue delle antiche 
divinità , ed in 
particolare delle 
Egizie . 
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ftigj , che fi fuppongono della Villa di Clodio , ii 
quale n'era ii poffeflòre , e che allora quando vi fi 
portava , fu da Milone uccifò in vicinanza del fé- 
polcro di Badie, da cui fi fpicca un viottolo or 
quafi affatto interrato , che dalla Strada Maeftra 
entro alla Villa conduce . Se ne vedono altri , 
che fi credono de' tempi di Domiziano , ed in fat- 
ti fi fono cacciati dal muro alcuni mattoni col* 
Iscrizione EX OPE. DOMIT. , il che ci k con- 
fida la mente , nè s' è potuto arrivar a capire se 
tal parte di fabbrica fofle de' Domizj , o se Clo- 
dio di mattoni della fornace de' Domizj fiafi fer- 
vito . Ve n' è una parte , che al Lago Albano fta 
rivolta , la qual fi fuppone de' tempi di Gallie- 
no. Nell'Arco di Coftantino fi tien per indubi- 
tato , che i pezzi di marmo lavorato , che l' in- 
crollano , fieno d' etk più antiche di queft' Impe- 
radore . Chi vorrk mai fpiegar que' trofei , che 
vi fi veggono fcolpiti , adattandoli all' etk di Co- 
itantino? Chi pigliar norma dal lavoro , per giù* 
dicare dell' abilità degli artefici , e dell' architet- 
tura de' tempi Coftantiniani ? Furono decapitate 
le ftatue dell'Arco fteflb , e trafportate le tefte in 
Tofcana . Clemente Duodecimo grande Amatore, 
gran Riftauratore delle anticaglie , volle , che su 
que' tronchi s'inneftaflero nuove tefte. Io non ne 
a dir il vero , offervata la manifattura , ma se 
mai lo fcultore avelfe a perfezzione imitato l'an- 
tico , perdendofi la memoria di quefto fatto , in 
qual' imbarazzo da qu\ a qualche fecolo non sbave- 
ranno a trovare i noftri Pofteri ? Dio Sa quante 
cianciafrufcole daranno ad intendere a' loro coeta- 
nei. 
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nei . Vi furono degl* Imperadori , cht portati dal 
capogiro d'aver eflì Ioli a rimaner vivi nella me- 
moria de' Pofteri , decapitarono le ftatue de* loro 
Anteceflori , anzi de* Numi medefimi , per fervi 
incaftrar la propria teda • Si fecero in Grecia delle 
ftatue , dirò così , de comuni , che a più d'uno ven- 
nero appropriate. Dione Grifoftomo ci aflìcura, 
che sì fatti innefti furono in voga appreflò a* Ro- 
diotti : (a) Molti dicono , così egli s' efprime , che 
le ftatue dé Rodiotti fono fimili agt Iftrioni . In 
quella guifa eh* ejji falgono fulla fcena mafcherati^ 
ora in una foggia , ora in un 9 altra y così le voftre 
ftatue rapprefentano varj perfopaggi . Poco vi vuole 
a credere , che fieno fiate a bella pofta innalzate ^ 
perchè facciano dherfe figure. Lo ftejfo ora è Gre- 
co , ora h Romano y da qui a poco forfi diventar^ 
Macedone ^ e da lì a qualche tempo Perfiano ; E 
nella Corintiaca : Io ojfervai Alcibiade quelP avve- 
nente figlio di Ci in sa , so , che t ojfervai in un 
luogo decente della Grecia , ma non so dove . 
Aveva P ifcrixione d Enobarbo ; e un poco più fol- 
to : Voglio pajfame una mano £ altri fono filen- 
7^0 , ma non pojfo paffarvi quel? Iftmio Prefidente 
de giuochi y che Mummio fcavh da fondamenti , ed 
0 Giove fonf ecrollo , figurandofi, q ro?ge%za ! Saf 
frafellarvelp p&r wtf^o del dono. Non poffo trai** 
feiar un porno ro%gp , e fenza pulite<zga , che aven- 
dolo ricevuto da Tefpj y vi pofe fptto P Ifcri^ionc 
di Filippo figlio d Aminta , e due giovani figli di 
Fineo furono battezzati uno per Neftore y e F al- 
tro per Priamo . Il Popoh Romano mirava i due 

Arc adi y 
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Arcadi , e quelli di mirare / immaginava . Capi- 
tando a' noftri dì una di quefte figure , chi ne po- 
trà dar giudizio ? O cercatela nelle Medaglie , o 
ftudiatene pur quanta volete la fiiònomfa r che 
arrivarete poi a non faper nulla , o prendere il 
bianco pel nero. Le difficolta , che s'incontrano 
per difeernere di chi fia una Statua , non fini- 
feona qui * Ve ne fono delle altre d' uguale , e 
fbrs' anche di maggior importanza delle già rile- 
vate*. Ogni Divinità ebbe delle Statue a miglia- 
ia : fotta varie forme con varj (imboli se n' ec- 
citò la rimembranza nella fantasia degli uomini . 
Qual'era mal quel divota , che non fi dafTe at- 
torno per rapprefentare il fuo Dia fotta quella 
figura y ed in quegli atteggiamenti net fuo con- 
cetto y e fors 9 anche,, feconda la Teologia del pae- 
fc y lignificativi r che gli giravano maggiormente 
pel capo l Siccome quelli capogiri particolari non 
furono tutti quanti nel loro vera lume traman- 
dati alla memoria de' Poderi cosi di molti Si- 
. molacri &' è perduta affatto la cognizione r nè se 
ne sa ut conto veruna il fignificato • Può efTere 
falsato per la mente a qualcheduno di venerar Gio- 
ve fatta la figura d' un Toro r ad un' altra d' un 
Cigna . Vi fu chi mafeherò Giunone da Pavone, 
Venere da Colombo r Efculapio da Gallo , o da 
Serpente* Più d' un Menfita T e più d' un Elio- 
politano fi figurò Api in un Vitello , più d'un Men- 
de/io se lo figurò in un Caprio , più d' un r Egi- 
zia fi figurò Anubi in un Cane - Se venifse a 
difsoterrarfi un Torà, un Cigno, un Pavone, un 
Gallo , un Serpente , un Vitello , un Caprio , un 
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Cane, chi orerebbe francamente afserire quefti è 
Giove , è Giunone , è Elculapio, è Api, è Anu- 
bi piuttofto , che prenderli per quegli anima- 
li , che realmente in eflì fi raffigurano ? Mi capi- 
ta un' Ariete non pofso al certo decidere se ab- 
bia a prenderlo per quello, ch'egli è, o pure per 
Giove fotto tal forma venerato in Egitto, echi 
sa, eh' ei non fia il Dio Pan de' Mendefi . Mi 
capita un fafso , ove feorgo un cerchio nudo nu- 
do fcolpito • Può additare il Sole , di cui il cir- 
colo fu fimbolo apprefso agli Egizj , può addita- 
re T eternità , fecondo il penfare di molti popoli; 
forfi addita qualch' altra cofa, forfi non v' è mi- 
ftero di forte veruna , e chi lo fcolpi s' intefe di 
denotare una mifura . Chi F indovina ? Dal cer- 
chio fpuntano due ferpi , chi sa che non accen- 
ni F Efsere fupremo , fecondo il modo di rapprè- 
Tentarlo de 1 mentovati Egiziani , può efsere, e 
può non efsere • Mi capita un' altra pietra t 
su di cui un' occhio rimiro , che fignifica mai 
queft' occhio? Forfi è Ofìride ; ma chi men'af-* 
ficura? Chi m'afficura, che quel baftone attor- 
niato da un ferpe fia il fimbolo del medefimo 
Ofiride , potendo efserlo anche d' Efculapio ? Mi 
vien prefentato un marmo , in cui fi feorge un 
Coccodrillo attorniato da gente , che fta in atto 
di fchiamazzare . E* egli uno de' Sacri Coccodril- 
li di Bubafte , che da quella turba s' adora , o 
pur fignifica Tifone uccifore d' Ofiride , che fi 
trafmutò in quell'animale, e che fu fempre de- 
teftato dagli Apojlonopoliti ? (a) Chi mai sen'im- 

paccia£ 
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paccia? Chi fpera di fviluppare un s\ ambiguo, 
un s\ intricato miftero ? Ciò che ò detto dell' in- 
certezza de' Simboli , fi può con ugual ragione y 
anzi maggiore applicar alle Statue parimenti Egi- 
ziane • In quante maniere venne rapprefentato 
Ofiride , in quante Ifide , in quante Canopo , in 
quante Oro , in quante Tifone J chi le conofce 
tutte r a chi dà l'animo di diftinguerle? Si con* 
fondono benefpefTo le Divinità tra di loro , nè fi 
sa di quale fia una figura , di quale un'altra. Che 
razza di Divinità fono i Babuini colla tefta ca- 
ricata d' un globo , e colla faccia , che fembra di 
ranocchio notati col numero I portati da Mont- 
faucon , e già pofTeduti dal primo Prefidente Bo- 
no ? Poflòno eflere due Canopi , poflbno elTere 
Ofiride , ed Ifide infieme accoppiati . Il globo sul- 
la loro tefta ne da un' indizio , ma non oliarne tap 
le indizio, poflb ingannarmi. Chi sa, che non fie- 
no due lignificativi del Dio Ranocchio , che ave- 
ri fatta egli ancora la fua figura tra gli animali 
* divinizzati dagli Egiziani? Il ridevole Pigmeo no- 
tato col numero II , cofa fignifica egli mai ? Il 
globo me lo fa credere un' Ofiride , e me lo fa 
credere un' Ifide , se lo rimiro nel petto . E* forfi 
un' Ofiride la figuraccia barbuta notata col nume- 
ro III ? PolTo dir con franchezza , che le due fi- 
gure fegnate col numero IV fieno Ofiride , ed 
Ifide y pofiò dirlo , ma via quella franchezza , per- 
chè non ne fono ficuro . Battezza Montfaucon per 
una tefta di Vacca quella della figura V , e la 
vuole un Ifide . Se fu cavata giuftamente dall'origi- 
nale di Rigord , mi par tefta di cavalla ^non già di 
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vacca , il bambino , che le fta in ferto mi fem- 
bra femmina . Che domine è mai cotefta figura ? 
non poffo dir più con Scurezza , che fia Ifide . 
Chi tiene ella tra leifraccia ? se una fanciulla non 
è Oro. Chi è mai? Scorgo un cavallo colle fole 
gambe* d'avanti , e col corpo tutto lifcio rivolta- 
to all'insù a guifa di fetpe , che Montfaucon cavò 
da un 1 antico monumento ritrovato in Roma , e 
da me fegnato col numero VI , perchè non po- 
trà dirfi , che rapprefenti la medefima Divinità , che 
fi accenna dalla figura V? O va a pefcare in quefto 
gran buio • Attanafio Chircherio , che a fargli giu- 
ftizia fu uomo grande , uomo d'ottimo fenfo, c 
profondo , uomo , che ufcì felicemente da più 
d' un pelago > uomo in fine , che trattandoti di 
cofe Egizie , ne feppe più d'ogn' altro > e che tra* 
moderni fu il primo a fviluppare con ragioni , e 
con metodo i più occulti mifterj , vi coglie , a mio 
credere , più cT una volta , e per ben più di mil- 
le batte lontano un' occhiata . Talvolta regole 
certe lo guidano , benefpefso lavora su d' indovi-* 
nelli , de' quali alcuni a cafo ne ftrica , altri ne 
imbroglia più che mai . Mi fa della fpecie , a dir il 
vero , che mai fi fermi , che mai retroceda , che 
mai a mal pafso fi fcanfi • Va avanti come un 
Giannizzero • Che 1' ufcita poi fia Tempre felice 
credo di nò • Ugual forte al Chircherio ebbe- 
ro , anno , ed averanno in ogni tempo gli altri 
Antiquar) , da' quali non fi poflòno cavar regole 
certe per ifpiegare un monumento Egiziano. Mi 
fi dirà , che abbiamo Erodoto y io dirò di sì che 
l'abbiamo, ma dirò ancora , che abbiamo Dio* 
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doro 4i Sicilia 4 il quale fpeflò fpeffo difcorda , e 
dirò, ch'io non sò a quale de' due m'abbia a te- 
vere * Plutarco in molti Trattati , ed in partico- 
lare in quello, che d'Ofiride ,' e d'Ifide compo- 
fe, lafciò varie notizie, che non s'accordano nè 
con quelle d'Erodoto , ne con quelle ài Diodo- 
ro , ma che in vece di ammaeftrarci vieppiù et 
confondono il cervello* Marfamo entrò nella ma- 
teria , vi s'iramerfe fin' agli occhi , ma non no 
ufcì tempre fenza infangarti . Alcuna volta fi con- 
tradice , alcuna volta compare così ofeuro , ch'è 
più mifteriofa la fpiegazione de' mifterj medefimi • 
Lorenzo Pignori© lavorò da beli' ingegno , ma. 
non fi curò continuamente del vero . Da queftt 
tali , benché Scrittori di vaglia, fi può cavare 
più crutea , che farina , onde poco conto può far- 
tene per venir in chiaro d' una Statua , d' una 
Tefta , <l'un Simbolo , d' un Geroglifico . Moltif- 
fimi Antiquarj prefero alcuna volta le figure tal 
quali fono , e non vi ritrovarono mifterj , abbenchè 
ve ne fonerò ; alcuna volta parve ad elfi di ve- 
derceli , e ne fecero certi rifiatare , che mai pa£> 
iarono pel capo a chi formolle. Quante Divini- 
tà fi trovano ne' fcritti di certuni fpiegate alla 
peggio . Un'Effetto naturale , un Corpo celefte , una 
parte della natura , che fotto la figura di qualche 
Nume fu dagli antichi rapprefentata , iòvente 
s' attribuire ad un' altro Nume , che nulla v' k 
che fare, e gli effetti medefimi vi fono cambia- 
ti gli uni negli altri . In quante maniere mai fu 
fcolpito il Sole ! Se fi getta lo (guardo su d' una 
faccia di leone mitrato , il quale con ambidue le 
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mani fi preme le corna , è il Sole de' Perfiani, 
se fi oflerva un'incognito Perfonaggio, che su 
d'un' alto carro guida , quattro griffi, quelli è il 
Sole degl'Indiani / Un cono colla bafe di pietra 
nera era il Sole de'Fenicj ; Lo era de' Péònj un 
picciolo piatto pofto sulla punta d' un battacchio. 
Lo fteflb Pianeta figurava!! talvolta nell' Attica a 
foggia d'una Piramide. In quante maniere fu ef- 
figiata la Luna ! Gli Egizj la trasformarono in 
Ifide , e queft' Ifide fteffa fu convertita in una Na- 
vicella da' Svevi. La Terra fece efla pure la fua 
compasfa fotto differenti figure , o una Donna 
turrita , o una Donna tirata da' leoni , o una Don- 
na piena dalle fpalle a' piedi di mammelle , o una 
Donna colla chiave in mano nell'immaginazione 
di quefto, o di quell'altro popolo , era la Terra* 
Vi vuol del bello , e del buono per arrivar a ca- 
pire , che una Giovane fedente fopra d'un becco, 
che col piede preme una teftuggine, fia la Ve- 
nere degli Elei , ve ne vuole per immaginarli , 
che una rozza pietra tagliata a foggia di termi- 
ne fia quella medefima Dea , la Dea della bel- 
lezza. Pure così venne effigiata da' Pai], che ne 
furono i più fervidi adoratori , ed in qualch' al- 
tro luogo di Cipro fi vide con un palmo di bar- 
ba , su d' una faccia virile ; la vefte foia era da 
donna . Ghi mai a prima vifta giudicherà , che 
una figura giacente fopra d' un fafio colla vefte 
giù ftefa, col mufo , e col crine di cavallo, polTa 
dfere la Cerere de 1 Pigalei ? M' abbatto nella pò- 
e anzi mentovata Tefta turrita , dico fubito , que- 
lla è la Terra , così in fatti fi trova in più d'uno 
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Storico , in pià d' un Mitologo defcritta , ma la 
fgarro aJU' ingroflo , è il genio d'una Città. M'ab* 
batto un' altra volta in un fimile Simolacro , ec- 
co , dico , una Città fotto quella figura rappre- 
fentata , m' inganno , ella è la Terra , quefto in- 
ganno accade però più di raro, perchè la Tefta 
turrita porta ìeco unito qualche altro fegno, al- 
lorché addita Cibelé , o fia la Terra , avverten- 
za che non ebbero alcuni Antiquar; , i quali 
s'ingannarono all'ingroflò, prendendo alcuni Ge- 
nj di Città per altretante Cibele. Così del Cie- 
lo , così del Mare , così dell'Aria , così del Fuoco, 
e dell'Acqua può dirfi, così di ciafchedun pro- 
dotto dell'operatrice Natura in mille guife rap- 
prefentato. Tutto non Tappiamo , tutto non fi 
conofce , onde ftà Tempre (palancata la via all'in- 
ganno , ed ancorché uno Aia sulla parata , vi s'im- 
merge fenza che se n' accorga , e caratterizza be- 
nefpeflb alcune figure , che non fono né Sole , nè 
Luna , né Terra , né alcuna di quelle Divinità y 
di quegli effetti naturali , che s' immagina , e 
ne rigetta altre , che lo fono • Lafciati da 



vermi , che dalla grifalide sbuccian fuori far- 
falle , di femplici pedanti , non fi sa il come, 
fi mettono in dozzina co' veri efperti Antiquarj , 
fi patentano elfi fteffi per tali , e per aver a for- 
za d'ingegno, o pur a fortuna abbaiata in qual- 
che Accademia una differtazione fopra d'un punto 
di Storia, beccata su in quà in là , che riufcita 
felicemente , fi meritò un concorde batter di ma- 
no , fi danno V aria di Grutero , di Sponio , di 

Reinefio , 
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Reinefio , di Morello , di Spaaemio , di Murato- 
ri , di MafFei , di Gori , e di Mazzocchi • La fan* 
no efli alla foggia d' un pittorcllo > il quale per 
aver ben dipinto un tulipano ^ o un pioppo 9 o 
una capanna , prefumefle di ftaic tu per tu eoa 
Tiziano y con Raffaelle , con Pufino 9 e con Ma- 
lucci , ^uefti tali , dico , lafdo pc* fitti loro , e 
me ne vengo ad uomini , che invecchiati nelle 
anticaglie fenno Tefto , e dico , che sdrucciolano 
efli pure di tratto in tratto , non (blamente nel 
dar giudizio de' Monumenti , e delle figure ram- 
memorate, ma ancora trattandofi di certi Simo- 
lacri , che io foglio chiamare anfibj . Si vede un 
Diocleziano traveftito da Giove , un Maffimiano 
da Ercole , e da Ercole pure un Commodo , in 
quella ftefla guifa > che vi fono de' Neroni colle 
divife d' Apollo , ed Eliogabalo con quelle del 
Sole , che torna poi allo ftefio. Conviene lam- 
biccarli il cervello per fmafcheiarli . Non fempre 
s'arriva a capire se abbiati quella ftatua a pren- 
dere pel Sole , o per Apollo , o pure se vi fi ab- 
bia a figurare Nerone , o Eliogabalo , ed in par- 
ticolare , allorché lo Scultore lavorò di tetta , nè 
fu fcrupolofo neir^fprimere al giufto i tratti del 
volto di quefti Principi ♦ Alcuni V immaginano 
d'aver un Giove , ed anno un Domiziano , altri 
vantano un MafTimiano , «1 anno ma' Ercole. An- 
ni fono vidi imbarazzato più d'un efperto Anti- 
quario , per diftinguere se la Statua diffotterrata 
nella Villa d' Adriano , che per ordine del Re- 
gnante Pontefice BENEDETTO XIV. Protetto- 
re delle fóenze , e delle belle ani , nè so se giam- 
mai 
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mai fulla Catedra di S. Pietro abbia feduto Pon- 
tefice di lui più dotto , fu pofcia trafportata in 
Campidoglio , foflè realmente di Flora , o pur di 
Fauftina traviata da Flora. Si fecero mille ricer- 
che sulla Villa d' Adriano , e su i Padroni , che 
la pofledettero dopo di lui . Oh quante mai se ne 
diflèro prima d'arrivar a cogliere nel fegno! Io 
non sò darmi pace , allorché trattandofi del bu- 
tto d'un Principe , che per il carattere Angolare 
non è de' più cogniti , m' abbatto in certe sfrin- 
guellate derilioni , che a braccia quadre efcono 
dallo Spedale , ove in frotta concorrono coloro, 
i quali vengono colti dalla corrente epidemia d'an- 
tiquaria , che a' giorni noftri da talmente addot 
fo a' cervelli , che fa dargli in iftravaganze . 
Come va ella dunque ? Non vi è a quello conto , XXI. 
maniera da rinvenire la verità, trattandofi di Rui- £m fi 
ne , trattandofi di Statue , e di qualfivoglia altro r affòluto Pirro* 
pezzo d'Antichità. Bifogna ben che vi fieno del-^gj^ 
le prove, ed a migliaia, e più chiare della luce lw , t jM »- 

. .a _ , ' ° t *r • • ir vano dalle Ifiri- 

del Sole , per non aver ad ulcire in una cervelli- *,w , t dalie 
«aggine. Ma come fi può fperare sì fatta chia-^'gf- 
rezza ? Ouando fi trovano le prove a bizzeffe ? O « .? una c»«a 

_ * . ,. r vicina - o per 

mai , o quafi mai. Se cento anticaglie ne ion© capire acbifp». 

provvedute , centomila ne fono affetto sfomite . jS?^^ 

Ogni Antiquario, che a pretefo d'aver difeoper-™. 

ti i mifterj di molti, e molti rimanigli d'Anti- 
thitk , può confiderarfi per un mentitore di buo- 
na fede , se egli a cercate tutte le maniere di 
rinvenir il vero , se prima d'accingervifi aveva 
in capo de' buoni principj ; di cattiva , se a fcrit- 
to fuori delle regole , se e» digiuno delle necef- 
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farie notizie, e che perciò abbia tirato giù ciò, 
che gli è pafiato per T immaginazione . Mi tro- 
vo nel più cupo, nel più olcuro Pirronifmo del 
Mondo , fenza avvedermene . Cerco per non tro- 
vare , e quanto più cerco ^ tanto più maflicuro , 
che è irreperibile ciò , che cerco • Si muti me- 
ftiere : lo ftudio delle antichità mi porta ad un bel 
nulla , cammino come un frullo ,• che mai va 
avanti , ftringo ftringo , e nulla prendo, ftudio 
vano, s'abbandoni: meftiere inutile , fi muti in 
uno che fia più profittevole , Così nel furore del- 
la curiofitk non appagata la vado difcorrendo , 
ma la lingua non s' accorda col cuore . Se faccio 
la difamina de' miei giudizj , e che pefco loro 
nel fondo, trovo , che non fono in veruna ma- 
niera nel Pirronifmo. Trovo, che sì la certezza 
come l' incertezza anno i loro limiti , e che que* 
fta non è fempre diftruggitrice dell' altra , tro- 
vo che quando manca il ficuro non fi deve fem- 
pre per legge generale , ed irrefragabile dar ban- 
do al probabile , Mi conviene interpretar me me- 
defimo , e difingannarmi del non effere nelT in- 
ganno , afficurarmi che fono talvolta sul fodo^ 
abbenchè mi paia d' effere in ifdrucciolo . Sì egli 
è vero , fi & da tremare da capo a piedi , allor- 
ché devefi dar giudizio del giufto fito d' un 9 an- 
tica Città diftrutta , d' un ammaffo di fabbriche le 
une fopra le altre , che fono di varie età $ di va* 
rie forme , di varj ufi : allorché fi k da diterminar 
la mente su d' una Tefta , che non abbia fegno 
evidente , da cui se ne pofià dedurre il lignifi- 
cato ; non fono imprefe <U facile riufcita , ma nè 
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anche poflòno chiamarti di quegPimpoffibili af- 
foluti , che tali fono di loro natura , e perciò 
fempre ; onde mai poflòno divenir possibili . Lo 
fhidio delle antichità , non già ogni volta , ma pifc 
d' una ci guida al vero ; il meftìere non è dun* 
que inutile , ci fpiega benefpeflo de' punti di 
ftoria , che fembravano inefpiicabili ; è meftiere 
da cavarne del profitto , non fi muti , Ti feguiti ; 
andando per quella via non m'aggirerò fsmpre 
intorno a me fteflb , farò del cammino • Se trat* 
tandofi d' una Citta confiderabile , o per 1' am- 
piezza , o per la rinomanza , che tra un conti* 
nuato ammaflb di maeftofe ruine mi (ìa porto in 
animo di rintracciare , è ben difficile , che fcavan* 
do fotto terra non s* abbia tra quelle ruine a rin- 
venire una Ifcrizione , una Medaglia, o qualch* al- 
tro monumento di chiarifsima interpretazione, che 
le appartenere , allorché era nel maggior fuo ef. 
fere. L'Ifcrizione nel piedirtallo della Statua Eque- 
ftre di M. Nonio Balbo, e V altra fcolpita in me- 
moria di Giulio Cefare , che fervono di lume per 
reftituire nella fua forma la terza , in cui fi no* 
mina il medefimo Nonio Balbo , ci afsicurano , che . 
i rimafugli delle profondate fabbriche , tra le qua- 
li giacevano , additano Ercolano • Le Ifcrizioni dif- 
fotterrate nella Saponara non lafciano luogo da 
dubitare , che ivi non fofle Grumento . Quelle di 
Girgemi, che non fi eftendeffe colà Tantichifsima 



pellite molti piedi fotto terra, e la difeoperta, 
che se ne fece tra le ruine medefime , la forma 
antica delle lettere, il marmo, su cui fi veggo- 
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no fcolpite, antico, e fimile àgli altri marmi, che 
vi fi trovano attorno fepolti , i gran mafsi profon- 
dati , e conficcati nel terreno , su de 9 quali fono 
dette lettere intagliate , ci mettono al coperto 
da ogni dubbiezza intorno alla loro genuina an- 
tichità, non potendoli fofpettare d'una impoftura 
di moderno fcaipello , come per efempio la è 
r Ifcrizione , che su d' una picciola lapide fi tro- 
va ficcata lk alla peggio in un lato del fuppofto 
fepolcro degli Orazj , e de* Curiazj d' Albano • 
Che additano mai que' muri antichi , su di cui fi 
vede innalzata Civita Lavinia , Terra poche miglia 
da Albano difcofta ? che additano ? lo dice V Ilcri- 
zione , che anni fono , per teftimonianza di Pirro 
Ligorio , e del Fabretti , fu fcavata in que' contorni* 

(a) M- AMIVS- M- F- PAL- BALBVS 
SACERDOSIVNONIREG- SISP 
ITAE- LANVM VIANAE-FECIT 
VIVENS- ET- AMIO- IVNIO- FI 
LIO- SACERDOTE* IOVI* SISP 
ET- AMI AE* M ATRI* PIISSIM 

IN- FR- P- XIIX- IN* AGR* PED. XXVI 

Lo dice l'altra fcavata parimenti dalle macerie , 
che fi fcorgono tra le cafe di Civita Lavinia. 

M. AV- 

(•) Pirro Ligorio lib. A. U Fabretti c.$. pag.603. 
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(«) M* AVRELIO. avg. lib. 

AGILIO. SSPTEMTRIO 
NI PANTOMIMO. SVI 
TEMPORIS. PRIMO. SACERDO 
TI. SYNHODI. APOLLINIS. PA 
RASITO. ALVMNO. FAVSTINAE 
AVG. PRODVCTO. AB. IMP. M. 
AVREL. COMMODO. ANTONI 
NO PIO. FELICE. AVGVSTO 
ORNAMENTIS. DECVRIONAT. 
DECRETO. ORDINIS. EXORNATO 
ET. ALLECTO. INTER. IVVENES 

S. P. Q. LANIVINVS 

Altra Ifcrizione fi trovò sulla ftrada accanto alla 
Terra ftefsa di quefto tenore. 

(6) ROBIGO ET CERERI ET FLORAE 

SAC. 

L. AMPS ANIVS MERENDA LANVMVINVS 
PRAEF. PRAETORIVS PECVNIA S 
D. D. 

Additano dunque le antiche sdraiate fabbriche, 
che tra le nuove abitazioni dì Civita Lavinia , e 
{otto delle medefime , e ne' contorni s'incontra- 
no , additano, dico , l'antico Lanuvio. Accanto 
a' pochi rimanigli , che con tutta la ragione im- 

R 2 magina- 

(a) Volpi nel Lario Tomo j. pag. 31. da effo Ietta. 

(b) Pirro Ligorio. 
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maginabile fi credono d' Ardea , fi trovo tuia lapi- 
de mezzo fpezzata con quefta Ifcrizione. 

(a) IMP. CAES. T. AE LIO H ADRIANO 
ANTONINO AVGVSTO PIO PON- 
TI?. MAXIMO TRIB. POTES T. iti. 
COSS. iT. PATRt PATR. 
ARDE AT. SACER. SACRAN. H. V. D. D* 
L. ANTRONIVS L. L* MARTI ALIS ARCHIGAL- 

LVS M. D. M. ID. PERAGEN. CVR. ET T A V- 
ROBOL. AC CRIOBOL. FECIT tìTi NON. APRIL 
COSS. 

Ghi dubita più che ivi non foflè Àrdea ? Ghi du- 
bita che pochi ammanì di antichi edificj , che 
fi fcorgono nelle vicinanze di Zagarolo , Terra del- 
l' odierno Lazio , appartenente alla cafa Rofpi- 
gliofi , non fieno gli avanzi dell' antica Città de' 
Gabj ? Quefta Ifcrizione ivi diflbtterrata ne fa la 
prova. 

(b) DIS MANIBVS 
C. IVLIVS . C. F. AN . VESTER 
MAGISTER . AVGVSTALIS 
PATRONVS . COLONI AE . PIAE . G AB 
SIBI . ET . SVIS . HAEREDIBVS . FECIT 
IN . FR. P. XX. IN . AGR. PED. XXV. 
D. D. LOC. DAT. EST 
H. M. Hi fi. E* N* S 

Si 

fa) Ugorìo in Arde*, 
(b) Pireo Ligorio ae'&bj. 
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SI sa," che Areopaghi fi nominarono i Senatori 
d'Atene . Se alcuno mai fofpettafle , che 1* odier- 
na Setine non foflè edificata sulle ruine d'Atene, 
lo prova la lapide cavata dallo Spohio , che io 
qui traferivo, la quale in Setine ftefia, in ca- 
fa di Giano Mirtrigo nel piedtftallo d'una Statua 
offe rva vali. 

H BOTAH H EH APEIOT n ATOT K AI 
H BOTAH TAN X K A I O AHMOZ IOT 
AI A N BEP ENEIKH N BAZIAIZZAN 
METAAHN IOTAIOT A TP I n II A BASI 
AEAS OTTATEP A E AI MET A AfìN 
B A ZIA E il N ETEPT ETflN THZ no 
AE4LX EETONON AIA THZ nPONOI 
AZ TOT Eni MEAHTOT THZ no AE 
£Z TIB. KAATAIOT GEOTENOTZ 
Il AI A N I E&Z («) 

Tra' Monti, che al Settentrione dell' Ifola di Sa- 
lamina , e dell'altra minore già chiamata Minoa^ 
iovraftano al Golfo Saronico, fi veggono delle pie- 
tre ammontonate, delle fàbbriche rovefeiate , e de* 
fondamenti, che fpuntano dalla terra. Cofa v'era 
inai ne' tempi addietro ? Quella Ifcrizione cola da 
piò d'uno onerata ce lo notifica* 

AYTO- 

(a) 1? Senato JelP Areopago f id il Senato te mille Cittadini , ed il Popolo per 
di éfuefis Status venerano Giulia Berenice Regina , gran figlia di Giulia 
^grippa 9 e Prole de pran Ré Benefattori della Città , fitto la provi/la del Prov 
veditore della Città Tiberio Claudio Teogene Pesniefe. Sponio ne' MifcelUnci 
PH* 3>9» Edìxiono di Lione xdff$. 
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(a) ATTOKPATOP A KAKAPA MAPKON ATPHAION ANTANEl 
NON SEBASTON SEOTHPOT SEBA5T0T APAB. AAI 
ABHNIKOT nAPeiKOT METTETOT KAf 
XEBASTHS MHTPOX ZTPATOnEAUN TION 
H METAPEUN TON ETEPrEIHN 

Le mine dunque , tra le quali fu dallo Sponio of- 
fervata 1' Ifcrizione y fono di Megara . Egli afficura 
d' averla veduta cogli occhi proprj • Vogliamo cre- 
dere , che qui pure abbia prefo uno de' foliti gran- 
di) , de' quali k empiti i fuoi libri , come Reinefio, 
e Fabretti anno avvertito? Sarebbe un pò troppo. 
Attefta d'aver veduta sì Y Ifcrizione di Megara, 
come l'altra d'Atene . Che abbia fovente corfo un 
pò troppo nelT interpretare le figle , che nel tra- 
fcrivere le Epigrafi fia andato giù alla carlona , 
ne fono più che perfuafo , e l'ò benefpefiò toc* 
cato con mano , ma che poflà tacciarti per un'uo- 
mo di mala fede , per un' impoftore di raeftiere , 
non lo fofpetterò giammai y vi fono delle riprove, 
che m' inducono a credere il contrario ; inoltre il 
fenfo medefimo delle due Ifcrizioni fta a marteL- 
lo y non vi fi fcorge alterazione , nè vi farà , a 
mio giudizio , chi metta in dubio il H BOYÀH 
H ES APEIOY nArOY della prima , ed il 
MErAPEfìN della feconda. Le Medaglie non 
fanno una prova così ficura come le Ifcrizioni. 
Le Monete fi trafportano da un luogo all' al- 
tro , e perciò tra le mine d' una Città se ne 

poffono 

(a) Lm Cittì di Megars venir* P Imptrtdort Ce far e M. Aurelio Antonina Au- 
guflo figlio di Severo Auguflo , Aràbico , Adi iberico , ? àrtico , Msjfimo 9 e di Aar 
gufi* msdre degli Eferciti fuo Benefattore . Spon.Mifcellancc pag. $ay« 
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poflbno ritrovare che appartenghino ad un' altra ; 
E perchè tra le macerie d' Antiochia Capita- . 
le della Siria Orontea , non fi poflbno rinvenir 
Monete fpettanti , non dirò a Laodicea , che 
non T era molto difcofta , ma ad Aleflandria Ca- 
pitale dell'Egitto , ad Atene Cittk infigne della 
Grecia ? Non v è cofa più facile : Monete di Leti- 
ca fi faranno forfi fcavate tra le mine di Locri , 
di quelle di Locri nel territorio di Letica. Mol- 
te monete colle lettere àGTB+V'T , che furono 
al certo di Todi , fi fono fcavate tra macerie af- 
fai lontane da Todi, molte colTepigrafe 3nn>i 
che fono di Capua , fletterò per molti fecoli nafco- 
fte fotto terreno aflai lontano da Capua. Se poi 
tra quelle tali macerie se ne fcopre una quanti- 
tà deorbitante non in un fito folo , ma in molti , 
in quefto calò fanno prova , e la fanno maggio- 
re se combinano una , o più Iscrizioni , in cui di 
quella tal' antica minata Città fi faccia menzione . 
Per terza prova dopo le Ifcrizioni , e le monete pon- XXII. 
go le ftatue, i bufti j i baffirilievi , in fomma p#r " 
fisia figura della Deità, che per notizia ficura fi sk" c et ™ e tlfui^no 
effere ftata particolarmente venerata in quella Cit-^^j*J» 
tìt , di cui fi pretende venir in cognizione , ed in <j£ b*§riih v i \ 
ifpecie devefi far cafo di un Tempio alia ftefla Di- ddiT^tàTutl 
vinita dedicato, se mai venifle a difcoprirfi . Ac- 
quetta terza prova s'appartengono il Genio della 
Citù. medefima , o in Simbolo ,. o in effigie difco- 
perto, ed in fine la tefta , ed anche il nome fo- 
lo di qualche Eroe , di qualche Capitano, di qual- 
che Cittadino, che* di efla fu benemerito • Chi non 
sa , che la Fortuna fu la Dea tutelare de' Prene- 

ftini? 
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ftini ? Strabone he fa fede : (a) In Prenejìe ewi 
il famofo Tempio della Fortuna , da cui e/cono gli 
Oracoli, perciò Silio Italico. 

(b) Prenejìe dedicato alla Fortuna y 

Che s'innalza tra* facri alpejlri gioghi 
Soldatesca in favor di Roma aduna . 
£ Lucano • 

(c) E la Fortuna Prenejlina tinta 

Di f angue , e di fudor bagnata vide 
La fua Colonia in un fol giorno ejìinta: 
Al lampeggiar di mille fpade vide 
Volar le membra , e se medefma cinta 
Di tronche tefte e palpitanti vide. 
V infelice Prenejìe e fconjigliato 
Così feguì d un uomo filo il fato. 
Col fofpetto giuftamente fondato , che la Città 
di Paleftrina fia un rampollo dell'antico Prenefte, 
chi non fi confermerà in tale opinione leggendo 
l'Epigrafe del fepolcro marmoreo, che nel mille 
feicento quarantafei entro ad un'Orto Ài Paleftrina 
fu difcoperto? 

(<0 L. VRVINIÓ L. L. PHILOMVSO 

MAG. CONLIB. * LIBERT 
PVBLICAE SEFVLTVRAE ET STATVAE 

IN 

(a) TlpoAtm* Viri? $** to' rìt tu** UpÌ9 A-iVf/u» X^>* Stlt- 
bonc lib. x. pag. 238* marg. Grec. 

(b) fomfyui dicatum 

Fortume ?r*neflc jugb . 

Siilo Italico lib. 8. ver. 3*7. 
■(c) ...... widit Fottuti s colono* 

Préfneftin* fuos uno fimul tnje recifot 
Vnius popìdum pereuntem tempero morti* . 
Lucano lib. 2. ver. 194. 
(d) Volpi nel Lazio T.f. pag.127. 
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IN PORO LOCVS DATVS EST QVOD IN 
TESTAMENTO SVO LAVATIONEM POPVLO 
GRATIS PER TRIENNIVM GLADIATORVMQ, 
PARIA X. ET FORTVNAE PRIMIGENIA^ CORONAM 
AVREAM P. 1. DARI IDEMOVE LVDOS EX 
HS. CCIDD. IDO. PER DIES . V. FIERI . IVSSIT 
PHILIPPVS L. MONVMENTVM . DE SVO . fECIT 

Che non fi dira oflèrvando quell'altra Menzione 
nella ftefià Città io cafa de' Fantoni? 

(«) SEX. MAESIO . SEX. F. ROM. GELSO . PRAEF 
FABR. IH.> LEG. UH. MAGED. QV. AED. II. 
VIR. FLAMIN. DIVI , AVG. SORTILEGO 
FORTVNAE PRIMIGENIAE 
SEX. MAESIVS . ECHIO . LIB. ' FECIT . SIBI 
ET . SEX. MAESIO . CELERI . FILIO > SVO . ET 
MAESIAE PINOE . CONIVGI . ET SEX 
MAESIO . POTHO . CONLIBERTO 
POSTERISQVE . SVIS 

Ivi se ne (cavò un'altra riferita dallo Sponio, in 
cui fi legge 

0>) FORTVNAE PRIMIGB 
NI AE SACRVM CVM 
SIGN. CVPIDINIS 

S L. ANO- 

CO Volpi nel Litio T. f.pag. 117. 
00 Spon.pag.sH* 
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L. AN0C1NVS L. F. 
TROM. SORORI 
CVS PATRON. COLON. 
LAETITI 
AEILI. VOTO SVSCEPTO 
L. M. 

Un'infiniti d'altre lapidi fi fono fcavate in Pa- 
leftrina , e ne' contorni , nelle quali fi nomina la 
Fortuna Dea tutelare de' Preneftini . Tra le anti- 
che diroccate fabbriche della Citta fi fono trova- 
te le (Seguenti Iscrizioni. 

i 

(*) FLAVI AE R V F I N AE 
M. BARBI. FASTI 
CONSVL ARIS 
PATRONI. COLONIAE 
PRAENESTINOR VM 
FILI. AB . OPTI MAE 
MERITAE PRENBSTIN 
D. D. 
II 

PACI. A VG 

SACRVM 
DECVRION. BOPVLVSQ, 
COLONIAE . PRABNESTINAE 
111 

Sotto 

( • ) Menila Cofinograf. p»r. ». lib. 4. 
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Sotto la Stàtua di Decio Velio 



(a) D. VELIO 
TROPHIMO 
SEVIRO 
AVGVST ALI 
GVRATORI 
MVNERIS . PVBLICI 
DECRETO. DECVRIONVM 
POST VLANTE 
POPVLO . F.F 
S. P. P. P 
IV 

La quarta leggevafi nel jriediftallo della Statua 
d'Agilio Settentrione Pantomimo 

(i) M. AVR ELIO • A VGG. LIB 
AG ILIO . SEPTEMTRIONI 
PANTOMIMO. SVI. TEMPORIS. PRIMO 
HIERONICAE . SOLO. IN. URBE. CORONATO 
DIAPANTON . AB . IMPP. D.D.N.N 
SEVERO . ET . ANTONINO . A VGG 
PARASITO. APOLLINIS 

ARCHIERI. SYNODI. unii V I R. AV 

HVIC RESPVBLICA . PRAENESTINA 

S 2 OB. 

(a) Volpi Laiio T. o. lìb. 16. tip. S. pag. 1*$. 
( b ) Volpi Lazio T. 9, lib. 16. cap. 8. pag. 171. 
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OB. INSIGNEM. AMOREM. E I V S . ERGA 

CI VES . PATRI AMQ^ 
POSTVLATV . POPVLI . STATVAM . POSVIT 

Anelerei all' infinito se voleffi riportar tutte quan- 
te le Ifcrizioni col nome di Prenefte , che in Pa- 
leftrina fi offervano ancora a noftri giorni , o che 
fi sa per cofa certa, che di là altrove furono tra- 
fportate. Combinate coli* altre, nelle quali fi fa 
menzione della Fortuna, venerata fenza dubio da' 
Preneftini , di maniera che le une fervano alle al- 
tre di prova , non fi può in conto veruno dubi- 
tare , che T odierna Paleftrina non fia all' antico 
Prenefte fucceduta. Vi fono inoltre gli avanzi del 
Tempio medefimo , che fu già alla Fortuna con- 
fecrato , in cui fi feorge in gran parte intero il 
pavimento a mofaico , di cui Plinio fece menzio- 
ne : / pavimenti a mofaico incominciarono certa- 
mente /otto di Siila , ed erano formati di picciolc 
trofie . Vi rimane anche al giorno £ oggi quello , 
cti egli fece in Prenefte nel Tempio detta Fortuna, 
Quello pavimento è tutto comporto di (imboli 
fpettanti agli effetti della Fortuna. Abbiamo in 
Suida , che di Paleftrina fu un certo Claudio Elia- 
no , che fino all'età d'Adriano fi refe in Roma 
famofo per l'eloquenza: (a) Eliano di Prenefte 
Città £ Italia fu Pontefice . * Sapiente , 0 vo- 
gliam dire Soffia , 0 fia Fitofofo di grido , il di 
cui prenome fu Claudio , e fu cognominato P uo- 
mo della lingua foave , 0 fia mellìfluo. Nella ftef- 

f* 

(aT&'iMtttt* M IlputfV» t& rr«x/«e A>XW<*< * iyvMuni*** 
Tji iwì T#f fjupi 'Afettrtv Xférw . Suidt • 
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fa Città di Rama fino a tempi & Adriano diede 
faggio della fua dottrina, Che gli Eliani fodero 
di Paleftrina non può dubitartene* Si trovò la 
ftatua d* uno di loro in Paleftrina , la di cui Ifcri- 
adone portò il Grutero . 

(«) L . AELIANO . L . F 
AN. PROVINCIALI 
EQJTO. P. ORNATO 
LVPERCO. DESIG. 
HVIC. ORDO. DECVRION 
STATVAM. DECREVIT 
L. AELIANVS. VERECVNDVS 
H. V. S. R. L. D. D. D 

In quefta Ifcrizione fi nomina un' altro Eliano co- 
gnominato Verecondo , per opera del quale fu 
confecrata a L. Eliano la ftatua . Onde per prova, 
che Prenefte fòflè nel luogo medefimo , ove al 
preferite è Paleftrina , abbiamo le Ifcrizioni , ab- 
biamo la Deità , abbiamo un Tempio , ed abbia- 
mo un Cittadino celebre , della cui famiglia li è 
ritrovata memoria . Così per ficurezza , che le 
mine fcoperte di la dalla Villa Reale de' Portici, 
s'appartengano alla profondata Citta d'Ercolano, 
abbiamo le Ifcrizioni , che apertamente la nomi- 
nano , abbiamo un Tempio d' Ercole tempo fa 
difcoperto, abbiamo alcune ftatue di quell'Eroe, 
che fu il Fondatore di detta Città, come dimo- 
ftrerafli , ed abbiam pure le Statue de' Nonj 

Balbi, 

(•) Gruteto pag. cccxx.ru. num.6. 
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Balbi , famiglia benemerita degli Ercolanefi , coi- 
rne fi prova per mezzo della Statua Equeftre de- 
dicata a M. Filk> , e dell' altra Ifcrizione , in cui 
i medefirai Ercolanefi fi dichiararono debitori a 
quella Famiglia* Quelle prime prove fanno la prin* 
cipal figura trattandoli di ficurezza , e molto vo- 
gliono , abbenchè non fieno accompagnate da al- 
tre circoftanze atte effe ancora a firmare il no- 
flro giudizio. Pode quelle da un lato della bilan- 
cia y e quelle dall' altro , la bilancia se dal lato 
di quelle non trabocca, fta almeno in equilibrio. 
XXIIL Alle Ifcrizioni , alle Statue , alle Monete , ed a' 
Templi fuccedono i Fiumi , che ci fomminiftra- 
no un* altra prova . Quando tutti gli Storici > tut- 
t' i Geografi fono d' accordo > che la Città , di cui 
fi va in traccia era fituata accanto a quel tal fiu- 
me , o su quel tal Monte 5 in una diterminata 
fituazione , colà dobbiamo cercarla , e le ruine , 
che in quel fito s'incontrano , fono fenza dubio 
di quella Citta , che là viene fituata dal comune 
degli antichi Scrittori • Scriffe Stratone : (a) Vici- 
no ad Arbella vi è la Città di Demetriade. Viene 
pofcia il Fonte donde fcaturifce bitume , e n efce 
fuoco • Vi è il Tempio d* Anea , poi viene Sadra- 
ca Regia di Dario figlio d* Ifìafpe . S 9 incontra do- 
po un Ciprejfetto y ed il pajj aggio del fiume Capri, 
da dove fi va a Seleucia , ed a Babilonia . La 
medefima Babilonia giace in una Campagna . In- 
di defcritta l'ampiezza , e la forma delle mu- 
ra 

(a) *tcÀ°Ap0n\* li itrr £ A*/u*t^mc« Wxif * iti 
*vp* t(J rìs KfcLut ftfiot j t$ TxtpuKcu ni Latiti* rvt Trarrti fiata- ì'xmi, 6 
0 KvvGt£AiTÙv y »§ i tu Kxvpw ttaBxrtt 3 drryrot ii^Ji'iXe»x«« > 6 B*fiutà m 
ft. Kit Bafivhdf^ muri flit ifìtn /ur£s>. Stratone ~ lib. tf.pag. 738» 



I fiumi fervono 
<P altra- prova per 
ritrovar il fito 
d'una Città di* 
ftrutta , e per ri" 
conojcere ruine 
cfcure di Città, 
È) empio di È a- 
bituma . 
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ra di s\ famofa Citta, dice che (a) il fiume , cioè 
f Eufrate , taglia, la Città pel me?gg y occupando 
lo fpa^io £ uno fiadio . Ed Erodoto : (£) É* Babi- 
lonia edificata m maniera che viene ad aver due 
parti , tra le quali pajfa il fiume , che fi nomina 
Eufrate y grande y profondo y e veloce y che viene 
dal? Armenia y e fi /carica nel mare Eritreo . Dun- 
que di lk dal Capri y e di & dal Tigri , in cui 
mette il Capri devefi cercar Seleucia, poi Babi- 
lonia , la quale suii' Eufrate giaceva . L' Eufrate , 
come ogn' uno sa , dividevafi in più rami . Su qua- 
le di quefti rami era Babilonia ? (c) V Eufrate 
col defiro Corno , cioè coU'Occidentaie, fcrifle Pli- 
nio y va a Babilonia , una volta Capitale della Cal- 
dea y la taglia pel meigp y poi divi fa Otri , fi ri- 
folve in paludi y fìcchè ne' contorni del braccio 
Occidentale dell'Eufrate de veli far ricerca di Ba- 
bilonia . Tolomeo fi fpiega con più chiarezza 
d'Erodoto, di Stratone, e di Plinio: (d) L'Eu- 
frate j die egli , fi divide in due rami y uno feor- 
re pel meigo di Babilonia , che è l'Occidentale 
nominato da Plinio , V altro per Seleucia , eh' è 
T Orientale pià vicino al Tigri y ed in conseguen- 
za al Capri , di cui fece menzione Strabone , il 
quale additò il paflb , che vi era dal Capri a 
Seleucia , da dove s' andava a Babilonia » Segui- 
ta 

CO f O yà$ Tvt*i*h bttt (xt'rot ftl rìt »to itf rXarn>! . Strabone 

lib. 6. pag.73*. 

(b) trtTtixm ftifu» 4 &*$v\Ù9 no*? itiylr ìrt 5, jpdprt* rp: toKhq 
«i» yif fu'rùt erwTf? TOra/tàòt httpyt* £J* uitpA* tri *'v$p*tv 5 i\ ApfAtfé»t M 
tòt ptym* >$ jfx^uf t»x»* " 5 »Vff EpoSy»? £o\flw<ra*. Erodoto 
nella Clio cip. marg. lat. 180. pag # marg. grcc.4/. 

(c) Dextmriore amtem édvee Bskjlomm quondam Cali** caput petit , mtàunu 
fu* permeant sten» <fvam Otrin vocant diflrahitur in paluies . Plin. lib. $• c. a£» 

(d) Eatyecr?? %!£ìtcu ti tòt lui Ba£uA4)*&f pi etr» , k, <rn* h& 2fMt>x*fcc Jf 
#trr«{(? koAmtcu Bor/m* roru^u Tolom. lib.$*ca7.£dixJU Francfort del 16 o$. 
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ti Tolomeo : (a) Tra ambidue vi è quello di me^ 
%o , che fi chiama fiume Regio . Il Tigri s'uni- 
fce coir Eufrate vicino a Seleucia , come attefta 
Strabone : (b) Il Tigri e/ce dal mede fimo Monte 
va a Seleucia , ed ivi s uni/ce coir Eufrate . Ri- 
trovata r unione del Tigri col braccio Orientale 
dell' Eufrate , in cui fa capo il Capri , per rinve- 
nir Babilonia fi deve andar a dirittura a cercar 
1' altro braccio , che fcorre ad Occidente : (e) Ba- 
bilonia è di bel nuovo divenuta difetta , avendola 
votata di popolo la vicina Seleucia, fabbricata da 
Nicatore in affianca di novanta miglia , in quel fi» 
to medefimo , ove f Eufrate fi eongiunge eoi Tigri y 
per via d? un canale da un fiume all' altro condot- 
to . 5* dà a quefia ancora il nome di Babilonia , 
ed è al giorno foggi Città libera , e eòe fi go- 
verna colle proprie leggi , cosi Plinio. IÌ Geogra- 
fo Tolomeo da a Babilonia (ettantanove gra- 
di di longitudine , e trentacinque di latitudine , 
e ne è a Seleucia (e) fettantanove , & venti mi- 
nuti di longitudine , trentacinque , e quaranta mi- 
nuti di latitudine. Sicché dall'unione del Tigri, 
e dell'Eufrate , ove era Seleucia , poco devefi pie- 
gare verfo Mezzogiorno , per trovar Babilonia più 
Orientale di Seleucia , e da eflà , al dir di Pli- 
nio , ila difeofta novanta miglia , cioè quanto vi 

è dal 

CO Zf utnttC Sas/'mim *er«7a< . Tolom. lib. j. c 17. 

fp) © H Tiyefi in t»o n*n* A">*C ™ **** «O** Myit SfXli- 
t#i«? «««Vrtc f.v$p«Tii rkurhf . Strabone lib. xi. ptg. 521. 

( c ) Brijlon si felitudinem rediit exbsufls viciniate Scltuci* , ti tmr 
Ut* s Nestore intrs mnsgtfinmm Isfidem in censente Eupbrsth fejf* pff 
du&i+ stane Tigrìs , qum tsmen Bstjhni* cegnminstur Sedie M$r* 9 *x fui jé» 
ris. PJin. lib, aj. c. ao. 

w B«BuXttt xt . Tolomeo Kb, 5. e. io* 

(e) Xtxiinm *i\it ì$ y : he y . Tolomeo lib. 5. & tt» 
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è dal braccio Orientale dell'Eufrate , che fi uni- 
fce col Tigri , al braccio Occidentale del medefi- 
mo Eufrate , che fcorre di & dai fiume Regio , 
il quale è un vafto canale , che tra i due gran 
rami b. il fuo corfo . Si vedono anche ai giorno 
d' oggi quafi dirimpetto a Bagdad , nominata nuo- 
va Babilonia , pofta sul Tigri , molti veftigj del- 
l' antico canale dell' Eufrate , che s' univa col Ti- 
gri . Vicino all' odierna Città di Felug , quefti ve- 
ftigj fono innegabili . Poco al di fotto di Bagdad 
verfo Mezzogiorno giacciono alle fponde del Ti- 
gri le mine d' un' antica Città , che da' moderni 
abitatori di que' paefi fi chiama Median y la 



mandofi una linea retta da Median pendente al- 
quanto a Mezzogiorno fino all'Eufrate v le po- 
che , ma' fmifurate ruine , e gli altri muracci , i 
quali additano una fpecie di vada altiffima Tor- 
re , che , al riferire de' Viaggiatori , ed in parti- 
colare di Ravvolfio , di Paolo Luca , d' Amilton f 
e di Pietro della Valle , s'incontrano sull'Eufra- 
te medefimo, altro non fono che le reliquie del- 
l' antica rinomatilfima Babilonia , che al prefente 
nell' IraK Arabi , tra il Cartello di Bir-fer-chan > 
e la Mefchita detta Giumgiuma , che fi trova 
prima di giungere alla Città d' Ella , devefi ricer- 
care • Porterò il paffo di Pietro della Valle , e lo . 
portarò a fpezzone per non annoiarvi , o SIGNO- ; 
RE , colla lunga filateffa di cofe , che su quefto 
propofito ei mife in' campo : (a) In meigo duna 
grande , e pianijjtma campagna in vicinanza di 

T dna 
(0 Pietro della Valle T. I. lettera 17. di Bagdad li xo. Dicembre 1616. 
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circa tneigp miglio dal fiume Eufrate y che paf 
fa per quel luogo quafi a Ponente , fi al^a anche 
al giorno £ oggi fopra terra una gran mole di 
fabbrica rumata , tutta d* un majficcio > o che fofi 
fé così da principio y come a me pare y o che le 
ruine t'abbiano formato , come fi vede a guifa iun 
Monte , di che però non apparifce molto fegno , la 
fua forma è quadra appunto da Torre ^ o da Pira- 
mide , rivolta giufio con le quattro facete alli quat- 
tro angoli del Mondo , ma se non ni inganno , o 
non procede dalle ruine ( che può ejfer facilmente ) 
apparifce ora alquanto pik lunga da Tramontana 
a Mezzogiorno y che dà Levante a Ponente. Il 
circuito all' intorno mi furato alt ingrojfo è mille cen- 
to trentaquattro pajfi de miei , che y fecondo me , 
fanno intorno a me7^o miglio , mifura , fito , e 
forma , che chiama Strabone Sepoltura di Belo , la 
quale deve effer quella , che nelle Sacre Lettere è 
detta la Torre di Nembrot nella Città di Babilo- 
nia , o Babel , come anche oggi quefto luogo fi 
chiama * Poco dopo : E x cofa da notare , che dal 
detto Monte di ruine in poi , non fi vede in quel 
luogo neppur un fegno d* altra cofa , che mofiri e fi 
fervi fiata una Città così grande ; vedendofi fola- 
mente in alcuni luoghi certi fondamenti in terra di 
mura rumate cinquanta , o feffanta pajfi dal Mon- 
te lontani . Del refio il terreno attorno è tutto pi** 
nifsimo , e pare rmpofiibile effarvi fiato corpo di 
fabbrica notabile , non vedendofene in <jue* luoghi 
alcune reliquie fopra terra , fuorché il mafsiccio 
grande , e pur fappiamo quanto le fabbriche di Ba- 
bilonia fojfero ragguardevoli j ma in fomma il tem- 
po 
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po lungo fa y e grafia gran cofe . Bifogna anche 
confederare , che fono circa a quattromn anni y o 
poco meno che quella Città fu fabbricata. In quan* 
to a me mi maraviglio , che Ji veda quel che fi ve* 
de , tantoppih , che Diodoro Siculo , U quale è pur 
antico , dice , che al fuo tempo era già ridotta a 
pocbifsimo . V altezza fbpra urrà del Monte , cbo 
difsi , delle rume y è dove più , ed ove meno y ma 
fotto fopra farà piU d'ogni alto palalo di No* 
poli « La figura è deforme , come fogliano aver tut- 
te le fabbriche rumate , dove s al%a , dove fi ab* 
bajTa , dove feoferfa , deve piana y che vi fi pub 
f olire , dove à fegni di torrenti per V acqua della 
piogge , che corre abbuffo , e dentro ancora , di fo- 
pra dove concava , dove rilevata ; in fomma a gui- 
fa £ un confufo Monte . Non vi fi vede fegno al- 
cuna di feda per f olire ^ nè di porta per entrare ; 
onde fi conferma , che le fcale erano attorno di 
fuori , e come parti pih deboli , furono le prime 
ed effere rumate , che non fi difeerne che afa fof- 
fero • E da li a poco : La materia di che ì com- 
pojla tutta la fabbrica y è la pih curiofa cofa che 
vi fia y e da me fu con diligenza ojfervata , rom* 
pendola con picconi in dvoerfi luoghi. Son tutti 
mattoni molto grandi , e grofsi di terra cruda, fic- 
cati J come io credo y al Sole y a guifa delle tap- 
pie di Spagna r e fon murati non con buona calce, 
ma pur con ferraccia , e per piìt ficure^a tra mat- 
tone , e mattone mefcoìati con quella terra , che 
ferve di calce v vi fono come a folaio certe cannuccie 
palufiri fpczgate y overo paglie dure da fare fiuoie. 
A luogo a luogo poi vi fono in diverfe parti 5 maf- 

T z fitna- 
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fintamente dove più Importa per fojlegno , molti 
mattoni della medefima grandezza , ma cotti y e 
fidi , e murati con buona calce , o con bitume : pe- 
lò li crudi fono fen%a dubio affai piU . Di tutti 
quefii mattoni cotti , e crudi col bitume attaccato^ 
e di quelle cannuccie , che anno in meigo , io ebbi 
gufto di pigliarne ^ e ne porto meco per mojlrarli 
in Italia agli Antiquarj curio fi 5 che certo mi par 
che fia una bella antichità , facendo/i menzione 
deW ufo in quefio paefe di fabbricar con bitume in 
vece di calce , non foto da Giufiino abbreviator di 
Trogo y nelle fabbriche di Semiramide , ma dalla 
Scrittura medefima nella fabbrica appunto di quc- 
fia fiejfa Torre y e Città , F edificio della quale la 
Scrittura Sacra a Nembrotto , ed i profani a Belo 
attribuì fcono ♦ Così è : la maniera , con cui è for- 
mato queft' ammaffo di fabbriche, è una prova, 
che unita alla filiazione a riguardo dell'Eufrate, 
non ci lafcia luogo da dubitare , che tali ruine non 
fieno della famofa Babilonia Capitale della Caldea. 
Erodoto nella Clio ne paria con tal chiarezza , che 
ci afficura, che non fi pofa in falfo il giudizio di 
chi la crede colà , ove fi fuppone dalla maggior 
parte de' Viaggiatori , e dove la prova dei fiume 
la manifefta : (a) E y tale e tanta la grandezza 

della 

ri fiif »u» fiiyaKM fWfltJrw fV/ r* àVio* ri B*£t>> r xtxétrfirm 5 *»« 

Mi? liiXl iriUTfJ* Tt»f ffilitt lìfJM *.T«$fl0f fxit rpvTX $2$tX Ti x) Ajttx x) rx/« 
wJfeCTD? Ti&t&it* potrà $ ) TtPrixofT* fAÌf TtX** 9 , f*ri**t*t *•» rvtopot 9 

v4fOÌ 3 ^X0Tt4»f TVXttìf Ò ti farti) t OS TÒ #V/ xtym pAttgl T 

ci JbexTwXor/ * AwJV/u* rpòt ThmtTt fV/$paVou ttx rt in rìs rxpp* i» yì mttu» 
y x) tò tuxos ornf* rpóxot tpyotro • cpv^rorrtf iìfxx t»? rx^pof y trKtv 

&AjOf Tjìt yl#. iX T*3f 00 uyjUXWt ixQipOfAi'filt * tKxvrXtTK^ 5 T\it&*9 tXXVXS *T- 

rnvxf «ut»? tt xxjxiiotrt • juctr% 5 y rgX/xxrt XP**"**** 1 xr^xkra S-ip/u^y x) bai 
rgAiétovrx fo'/uut «Ai'vd* rxpwùs xx\x/uuv hxvu&xtyirtt , itujutAf TpZrx /Ah 
rfa T«\ao'/ rat x w '*"* * &4inpx 5 ì ri r$x°* ™ 9 ^vrè? rpovct • Erodoto 
nella Clio num. marg. lat, 178, , e 179. , e num. marg, grcc. 45. 46. 
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della Città di Babilonia 5 e talmente ornata , che 
nel Mondo , per quanto fappia , non vi è la forni- 
gitante • Il in primo luogo circondata da una fojfa 
alta , larga , e piena <f acqua . Poi fuccede il muro 

frojfo cinquanta cubiti regj , e dugento alti. Il cu- 
ito regio è di tre dita maggiore di quello , che 
noi ujtamo . E* necejfario , che oltre a quel , che 
ò detto j riferifca ancora ove fia fiata ammajfata la 
terra [cavata dalla fojfa , ed in che ufo , come pu- 
re in qual maniera fojfe formato il muro . Di tut- 
ta la terra , che fcavavafi dalla fojfa se ne face- 
vano mattoni. Prefa che avevano for^a fi cocevano 
nella fornace. Indi fi firvirono di fango , e bitume 
bollente, applicando quefta pafia ad ogni trigefimo 
ordine di mattoni y e vi univano delle fommità di 
canne inficine unite , per vieppiù ammajfar la ma- 
teria . Giuftino dice quafi lo fteffo : {a) Elfa , cioè 
Semiramide , fabbricò Babilonia y circondò la Cit- 
tà di mattoni cotti , ed in vece d arena fi fervi 
di bitume , che vi frapofe . Di tal materia abbon- 
da colà il terreno , da cui fcaturifce . Tutto vien 
confermato da Diodoro di Sicilia : Semiramide per 
fua inclinatone era portata alle cofe grandi , cer- 
cando di fuperare la gloria de fuoi Predecejfori , 
perciò fi pofe in animo ai fabbricar Babilonia . Scel- 
ti però di quà r e di là i migliori Architetti , ed 
i migliori Artefici , e, preparato il necejfario per la 
fpefa , unì due millioni d> uomini per Va cofiru^ione 
dell'opera. Circondò la Città d un muro di trecen- 
to fejfanta fi ad) interrotto da frequenti Torri; in 

modo 

(a) Héc Bshflonem condidit , muntmque urhi coBo Utm circumdedit are- 
ti* vice bitumine interffrM ; qtut materis in illis lodi ptjftn* f ***** extjfuét • 
Giuftiao libw i. n. a. Edizione d'Urici del ióqz. 
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modo però , cbe il fiume vi pajfajfe pel tneigo ; 
1/ o/wv* di tal magnificenza > che sul largo del 
muro vi potevano pajfar fei coccbj del pari . L al- 
te?ga poi , come racconta Ctefia, fuperava f umana 
credenza . Ma come riferì Clearco y e eie dijìe- 
ro gli altri , che paffarono in Afia con Alejfan- 
dro , // circuito era di trecento feffantacinque fia~ 
dj , di maniera che il numero dé ftadj uguaglia- 
va i giorni dell? anno . (a) Il muro , al riferire di 
Ctefia , era compoflo di mattoni uniti col bitume , 
ed era alto cinquanta orgie, o come altri riferiro- 
no y folamente cinquanta cubiti , dicendo quefii > che 
la larghezza non era capace che di due cocebj • 
E Strabene : La ftejfa Babilonia giace in una pia- 
nura . Le mura anno il circuito ai trecento ottani 
tacinque Jladj , la loro grojfeiga è di trentadue 
piedi . V altex^a fra le Torri arriva a cinquan- 
ta cubiti , e delle Torri fieffe a fejfanta . Sopra 
le mura vi è una firada sì larga , che vi poffono 
pajfar fopra 5 e ripaffar le carrette • Onde fi anno 
per uno de fette miracoli del Mondo . Vi è un Orv 
to pensile di ^figura quadrata ♦ Ogni iato è di quat- 
tro iugeri . E retto da gran volte fofienute da pilo- 
ni fatti a foggia di cubi . Sgnefti piloni , ed il 
gran maffo fono concavi^ € pieni di terra , affina 
cbè vi poffano allignar fopra alberi , e fono forma* 
ti di pietra cotta , (b) * di bitume , e fi feorgono l« 

volte 

(a) ófT»s It tXf'y&i* «t «rtavra? nì^ryuin • t«*i* x*Ttrxti*r* *4 f*h 
u4fù< y & fAh Ktu<t/'<x; $*<r/ #yjl«>J*», *ix* f *itTrn>ir*.,trc. Ùioéov di SU 
cilia lib. a. Bum. 68. marg. lat. , e 96. marg. grec. Edizione d' Amftcrdain 
del 174*. 

(b) ci ìì wW xoTxw vxiyptx y»c]*er tifato*' font fe'ttyfrf rSt fuy'r& 
il •tt> rx/v5oti iù ttT^ùikm xartrxdjotr/jiint , «Vai i§ mi ^txkiìtf $ 
K*P*lvtMrr*. Stratone lib. \6. mira, marg. gite. 798* 
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volte fatte a forma di tefiuggini , &c. E poco do- 
po : Nella Provincia di Babilonia per la fcarfe*^ 
%a de' legnami , formano i travi , e le colonne di 
palma , e così fanno le fabbriche . Attorno alle co- 
lonne vi fono funi compofie di canne attortigliate y 
che poi bagnano con colori. Ecco Tufo delle can^ 
ne attortigliate, e del bitume. 
Si cerchi Sparta quella famofa Sparta , che tenne per XXIV. 
lungo tratto d'anni in equilibrio la Grecia, „ e ^%^ m / h 
fotto la condotta dell'audace y ed accorto Lifandro ™MtYcT$pml\ 
rovefciò la potenza d' Atene , che colla fcorta del ^/StìS 
buon Re Agefìlao fece crollar la corona sul capo merUhnsie. 
ad Artaferfe Re de'Perfiani . (a) La Città di Spar- X^fiSJ 
ta , fcriffe Polibio , se tutta in Reme riguarda fi è'™'.''"!?!"'" 0 * 
at figura rotonda * Sta certamente fituata nella pia- 
nura , ma in una pianura feminata d* elevazioni , 
e di monticelli grommofi . Al? Oriente la bagna 
V Eurota y che in una gran parte dell' anno per la 
xopia del? acque non puh guadarji . Alcuni monti-* 
celli y al di [opra de quali è il Menelaio , s' innal- 
zano sul? oppojla ripa del fiume , ove la Città guar- 
da V Oriente • Sono effi alpeflri y quaji inacce [sibili , 
e molto alti ; perciò fovrafiano a quello fpa^io , che 
fi ejlende tra la Città y e V Eurota . Tutto quejlo 
fpa^io prefo infieme col fiume , che alle falde del 
Monte vi fcorre y non fi dilata piU d uno fiadio e 

me?go y 




Xif . .. ... ... _ , , 

▼*t t5 kx&u&tlaT M £' « irx«40f o tì£ &«V9/uaT£4»f */*/r*J/4i» • Polibio lib. %*- 
P*g-37o. Ediz. di Parigi del Cafaubono 160$. 
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meigo . Devefi dunque andar in traccia dell* Eu- 
rota , fiume , come fi sa , del Peloponefo , all'Occi- 
dente di cui era indubitatamente la Città di Spar- 
ta • Strabone ci mette sulla ftrada per rinvenirlo 
con tutta quanta V immaginabile facilità : Efce , 
dice egli , 1 Alfeo da qué luoghi fìejjì y donde na- 
fte t Eurota , cioè da Afea borgo di Megalopoli , 
ove le [orgenti <S ambidue i fiumi fono vicine • Do- 
po che fcorfero fono terra per qualche fladio , efco- 
no di bel nuovo alla luce ; l Eurota s incammina 
verfo la Laconia , e verfo la Pifea s 9 incammina 
V Alfeo . (a) V Eurota à la fua ufcita nella Re- 
gione Bembinatide , J corre in vicinanza di Sparta ^ 
e bagnata la picchia Valle £ £lo 5 di cui anche 
il Poeta fece menzione , fra Gizjeo , Porto apparte- 
nente a Sparta , ed Acria y mette in mare . L' Eu- 
rota dunque fi fcarica nel feno Laconico , che 
tra Tenara , e Malea s' eftende : (b) Dopo il feno 
Meffeniaco viene il Laconico y che fi fporge da Te- 
nara a Malea , e che da Mezzogiorno a Levante 
alquanto fi piega : In quefto feno in faccia alla 
mentovata Città di Gizieo trovafi la picciola Ifola 
•di Cranae : V Ifola Cranae (c) giace dirimpetto a 
Gizjeo y fcrifle Paufania • Rinvenuta nel Golfo La- 
conico r Ifola Cranae , fi fcopre verfo Settentrione 
T imboccatura dell' Eurota , che accanto a Gizieo 
fi fcarica in detto Golfo* Andando all'in sii con- 
tracqua y 

(a) o* juif E'upiTw x*rc? *ti dpyti rfc rtkifufmriht «F*ki?*j ** p tfcjtr , 
vap'arrAv xfr "Ziruptlu, pvtìf e htltùt uvkSr* rit* ptnpòt x«t« u Eàwtht* 

#V»tf& è A*p**t. Strabone lib. j. pag.mar^. grec. 343. # 

(b) Eri /usrti rèt M*r<r*w***» xikvov 0 A***"»** prralv zcet«p* x*a M«- 
. xr*9 tKKXfw p tKf tf «Vd 1 /Mwfetf" Tpòt #«. Strabone hb. 8. pag. marg. grec. 

(c) i ìi »Ve* V Kftfaj vfoxfircu TvMn • Paufimia nella Laconia cap. 22. 



Digitized by Google 



*53 



tr acqua , di h da una picciola Valle detta da Stra- 
bone la Valle d' Eio , fi troveranno per neceffitk 
delle ruine, che giaciono all'Occidente del fiume, 
e quefte lenza dubio fono gli avanzi di Sparta. 
Si trovano sul Mare fteffo alle foci del fiume dal 
lato Occidentale altre macerie , ma quefte non 
poflbno appartenere a Sparta , eli era mediterra- 
nea , e pofta a Settentrione della Valle d'Elo • Le 
ruine marittime bagnate all'Oriente dall' Eurotà, 
fono indubitatamente i refidui di Gizieo , e quel- 
le , che fi feorgono all' Oriente dello fteffo fiume 
fono d' Acria . Ma pian un poco : di h dalle ma- 
cerie , che fi fuppongono di Gizieo, se ne incon- 
trano altre , febbene in pochiffima-quantitk accan- 
to ad un fiumicellò , o piuttofto rigagnolo , che le 
bagna a Settentrione , e fono fparìè in quk in 111 
pel terreno. Quefte poche macerie devono fonza 
fello crederfi d' Amicla , ed il rigagnolo è il Tia- 
ia : (a) Chi parte da Sparta per andare ad Amici* 
ritrova il fiume Tiafa: Che Amicla foffe dalla parte 
Occidentale dell' Eurota è indubitato y perchè Stra- 
tone , trattando de' Monti Taigeti , che in lunga 
catena dall'Arcadia s'eftendono entro la Laconia 
fino alle vicinanze di Sparta, chiaramente lo mani- 
fefta : (b) Sotto il Taigete giace Sparta nel paeje 
mediterraneo j e vi giace parimenti Amicla: Ecco 
che Amicla non poteva effere che dal lato Occi- 
dentale dell'Eurota , su cui era anche Sparta , da 
dove venendo alla volta di Mezzogiorno s' in- 

V contrava 

(a) h 'A/uvki*9 9i tumtm in Trip** T$r*pto in ***** Paufania nella 
Iaconi a cap. 18. 

(b) vTù*iirTi#t W t£ T«5>/tj) i XtKprn ii psr$y*if > $ LpinH* • Stra* 
koac lib. 8. pag. marg. grec 3*3. 
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contrava il torrente Tiafa, poi fi trovava Ami* 
eia lontana circa a venti ftadj y cioè due mi- 
glia , e mezzo da Sparta : (a) II luogo , che 
chiamano Amicla è dijìante circa a venti Jìadj 
dalla Città di Sparta ; non ve Jìto pili difiin- 
to per la moltiplichi de belli alberi , e per la co- 
pia de buoni frutti . Evvi un Tempio d Apollo , 
che per il credito fupera tutti gli altri Templi del- 
la Laconia . Amicla è Jìtuata da quella parte del- 
la Città , cioè di Sparta , che fia rivolta al ma- 
re • Inoltrandoli di la dalle poche macerie , che a 
ragione , s' anno a credere d' Amicla , e dal riga- 
gnolo per due miglia , e mezzo verfo Setten- 
trione , s' incontra la picciola Citta di Mifitra , le 
di cui fabbriche fono in parte de* baffi fecolij 
ed in parte fono antiche febben convertite in ufi 
moderni y e tra quefte fabbriche fpuntano dal ter- 
reno le vecchie muraglie de' tempi trafandati , e 
che moftrano d' efTere ftate a' giorni loro qualche 
cofa di buono . Chi mette in dubio , che quefta 
non fia un' avanzo dell' antica Sparta , su di cui 
la nuova mal fabbricata Città , che non è la me- 
tà dell'antica, ne' fecoli poco da noi difcolti, è 
inforta ? Vi fi feorgono ancora gli avanzi del Por- 
tico , detto già de Perfiani , della cafa creduta di 
Menelao , de* Templi d' Elena , d' Ercole , e di 
Venere armata . Vi fono i veftigj del Platani- 
fta y e del Dromo alquanto fuori del recinto del- 
la Città . Vi fono de' refidui d'altre fabbriche 

anti- 

**) KttKtxetpwcratof . Àr*X« 3 hx*.rì*AfJtom «f «xo*-/ fatta . vr*?X{* 5 £ 
réfjLtjK ArùkXtoU* it «vt£ %ilòt iwttynifmtt rZ? vóto** > fi t#?s t/jì* £*- 
**tt*i XixKifAtm* pi fari • Polibio lib. 5. pag. 3*7. 
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antiche sì , ma non Laconiche y nelle quali fi 
fcorgpno de' fegni di Griftianefimo • Sono fcnza 
fello i veftigj di Sparta Criftiana. Le Ifcrizioni, 
che fi fono di & levate, e che ancora in parte 
vi fi trovano tanto della Cittk idolatra , che del- 
la Epifcopale , fanno teftimonianza . Il Taigete , 
il fiume Eurota , il rigagnolo detto Tiafa ci met- 
tono in ficurezza • Mifitra altro non è , che Spar- 
.ta. V'è un monticello , che s'innalza fopra la 
Cittk sul lato Orientale del fiume , e che fem- 
bra fiaccato dal rimanente de' Taigeti • Quello 
monticello è il M enelaio , non può efler altro « 
Mifìtra è Sparta . Mi pare , che coir efempio del- 
l' antica Babilonia, di cui a' tempi di Paufania 
non rimaneva , che il recinto delle mura : (a) Di 
Babilonia la maggior Città , che abbia mai veduto 
il Sole altro non rimangono , chi le mura , il che 
pur è accaduto a Tirinto Città dell* Argolide • E 
con quello di Sparta, fi venga non poco ad au- 
torizzare la prova de 9 fiumi, i quali fpecialmen- 
te se vi i accoppiano altre circoftanze , come in 
Babilonia la teflitura delle muraglie , e come in 
Sparta gli avanzi delle fabbriche Laconiche, che 
ancora efiftono , fi poifa francamente dire , che i 
fiumi, ed i monti fono fufficienti a darci lume 
intorno a gran cimafugli di antichi edificj cadu- 
te in totale abbandono , i quali ad una Cittk, 
ai una Fortezza , ad un Cartello gik rinomato ap- 

V 2 parten- „ 

v (a) BajBo\2*< ruvTtif h™* Sh vtKtuf rZf ttrt f*ty!r>if * Mif tm 
>f W /*» ràx**, km T/j t% #VtJA;>ox/». Paufània ncli' Arca- 
dia cftp. 33. pag.*68. 
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1 Fiumi , i Mot- 
ti , ed i Léghi 
additsno il ftto 
cP un 9 smties Cit- 
tà, fusmPsneàt 
non ve ne fis ri- 
tnsfis pietrs. 
VAlb* Lungi, 
9 fOrcomm. 
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partennero • Le longitudini , e le latitudini , che fi 
trovano notate da Tolomeo , da se fole non anno 
fempre tutta la forza , perchè non lì trovano 
ogni volta efpofte colla dovuta elattezza , ma se 
vanno a cadere sulle ruine , di cui fi cerca il no* 
me, se su quel (ito della ripa d'un fiume, ove 
dal comune de* Storici fu fituata la Citta , di cui 
fi va in traccia, febben non ve ne rimanga più 
mattone , nè ve ne fia più un* atomo di fegno , 
allora mettono vieppiù in ficuro il noftro giudi- 
zio , e fanno prova . 
Nò , che non fi trovano fempre lapidi , non fi tro- 
vano fempre avanzi di fabbriche di quella Città, 
di cui fi va in cetca , e perciò mancano le prò* 
ve eflenziali • Pur ciò non oftante , la fituazione 
notata da' Storici e da' Geografi , a riguardo 
d' un fiume , a riguardo d' un lago , è di tal for- 
za , che su quella fola prova fi può ftabilire il 
giudizio , e dir francamente ella fu qui . In tal 
cafo la prova fecondarìa diviene primaria , e se 
non fi può ftabilire il fito precifo, s'ottiene pe- 
rò un a un di preflò, che dal precifo medefimo 
poco fi fcofta. Sifenna antico Storico lafciò fcrit- 
to , che Ercolano ftava fituato tra due Fiumi , 
che uno di quelli Fiumi in vicinanza delle mu- 
ra di detta Città fcaricavafi in Mare , che la 
Città di giro mediocre ftava quafi alle falde del 
Vefuvio , da dove fcaturiva il riferito Fiume . Su 
tale notizia fi deve tener per certo , che le 
ruine discoperte fotto Refina fieno l'antico Er- 
colano • La fituazione coincide con quella , che 
gli affegi» Sifenna • De* Fiumi fi trova il net- 
• to , 
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to y febbene al preferite più non apparifca nel- 
l'antico fito quello , che radeva le mura della 
Città . Si è fcavata dalle macerie la Statua d'Er- 
cole ; fi è difcoperto il Tempio confecrato a det- 
to Eroe, che ne fu il Fondatore • Sicché le Ifcri- 
zioni , che nominano Ercolano , le falde del Ve- 
fuvio , ed il Mare , tra' quali , al riferir di Si- 
fenna , e di molt' altri , fu fituata détta Città , 
fmentifcono quegli accattabrighe , i quali per 
un' entufiafmo di dir di nò , negano , che le fa- 
mofe difcoperte anticaglie s'appartengano ad Er- 
colano • Quand'anche non vi fodero ftate Fab- 
briche , non vi foffero ftate le Pitture , le Ifcri- 
zioni , e le Statue , che ci aveflero porti fui fi- 
curo , i Fiumi , il Monte , il Mare , badavano per 
illuminarci. Me ne verrò con un'efempio di Cit- 
tà , della quale non refta più. nè anche una pie- 
' v tra , del di cui fito però per via d'un Lago , che le 
eia vicino, non fi può , nè fi potrà giammai dubi- 
tare. Af canio , fcriffe Livio , {a) crefcendo di fover- 
cbio il popolo di Lavinio , lafciò quella Città florida^ 
quoterà in balla della madre , o Jìa madrigna , e ne 
fabbricò egli una nuova fono il Monte Albano , che 
per effer eftefa fui dorfo fu chiamata Alba Lunga • 
E Dionigi d'AlicarnaiTo : (b) Nel? anno trigesimo 

dacché 

(m) Jffcamut shuntanti Lavimi moltitudini , florentem Jam , Ut tum ret 
irsnt , atque opuUntam utbtm métti , feu noverca , ttliquh , novsm ipfe 
aUam fub Aitano monte condidit , qua ab fitu porteti* in dorfo Urbis , Long* 
atbs ódptlUta . Livio lib. i» c 3. 

(b) 'r&etxùTp ii vftpot tru fitròt rh n'nrit rtv A*»/? /* , Wx/t hfpetf otxt~ 
xctr* ti ytt fatto* A '/»«'« > ÀTjt«»/pT 0 A'tyuit • x) ptTaytt'.T** r* 

ti Aeuvft/ou x) 4fyT £wof Aflcnror o<rort *t faktphòt* k/xhyoi òrxfìt 3 ri* 
ittxnrcr y etojùa rn 99XM &ij*tfot Akfrt* trt U $ Ak$z xa& EAXofòx y\Z*ra* 
A***jt . r*ò)but>rfA$ li ffl** &0£<(fT«4 Taf f ripeti iró\tt èfMarvpòf /r/xx>»pw > r«o 
\ipirm dwiMTfytb'i* • ht ii iWff «W$ii# tini** % A > , Ak &* 
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dacché fu edificato Lavinio , Af canto figlio d'Enea 
per Oracolo dello fiejfo Enea fabbricò un 9 altra Cit- 
tà . Vi condujfe parte de' Laurentini y ed una par- 
te di qui Latini , che bramavano migliori abita- 
v^ioni . Le diede il nome £ Alba, Ma tn greca 
favella fuona Keuxrì . Per chiare^f maggiore la 
di/ìinfe da un altra Città del mede/imo nome , for- 
mando un vocabolo compofio col chiamarla Alba 
Lunga . Al prefente fià in abbandono , fiantechh 
regnando Tullio Ojlilio fu /pianata per aver ofato 
contendere del Principato colla fua Colonia. I di 
lei Abitatori furono accolti in Roma , dacché rima/e 
diftrutta t antica lor Patria , ma ciò acc adette del 
tempo dopo. Nel? edificarla la Jituarono accanto al 
monte y ed al lago , di marnerà che occupava lo fpa- 
^io di mevgo , e ù F uno , che F altro le fervivano di 
muraglie , onde era diffìcile da efpugnarfi . Stan- 
iceli il monte è già forte per natura , è alto , ed 
in confeguenT^a non à bifogno £ ejfere fortificato y 
ed il lago è non meno largo che profondo. Si en- 
tra nella pianura per due Jlretti , che fi prefentano 
alla vifia di chi vuol entrare , nè ivi manca P ab- 
bondanza del? acqua. Allorachè per rimettermi un 
pò in falute , e per attendere in pace a' miei ftu- 
dj , ebbi licenza da Clemente XIL d'allontanarmi 
per un poco dalla Corte , paefe , ove s'appaltano 

a buon 

*fyy* t&m ì\ Ut , A4xj /u**f>tf . fta! pUf o** Uiui* irtt M ycty Opxfo 
TvàXftu Vvfjiautìi fietrtXt'irf y s-«07«£f<* W{aw« rpÒ9 fluì oirottcttcp wtcÀ r*t «fXJ* j 
Wwjflf «ri y if.etwni Tikirtvó pitti , x«$*x5c« rlv pirptrtXiP^ , tù\ì* 

àrf£/(««i» Yto/wi^ a'fcXot return fxh h t*ì* inm/mifM xpórott iyhm'^ntnm ti 
»W$mj T^of •{« KtU Xt'ptti K«Tf<nt^C«(^J> , tò uirpp tTt'xBvr* ttp&ìf ^ i£ ?» 
iWlf TtixH rjf w§kw TaeuTat ^ ìvrakimt àv*ìuù- r#/SVr« . TO ri y«V S9 
To/f Ttho rxoptf Tt xaX v\j/i/xc'f #V#» »Tf X/>uf9 £oi$i3« y*}'»** »»tW 
&/a* xx«<r/afe? eiretyipiJtot vmhy&r<u t» rf&«n> rm/n§v/Agtvw oWcs f&t\orraA 
t5v drifter»* ri ifcp. Dionigi d'AlicAfclihi. cap,nurg.J a t.tftf. pag.ajarg. grcc-sj. 
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a buon mercato gli affanni , paefe incantato , ini- 
mico capitale della tranquillità , e. che par fatto 
a pofta per (combinare i cervelli , e levarli di fe- 
do , paefe , ove pel continuo contratto de 1 venti, 
fi va per lo più di traverfo , e fi giuoca a fpal- 
le y ove ogni paffo fi fa in ifdrucciolo , e per 
tentone che fi vada, fi corre in tutti gl'irtami pe- 
ricolo di cader tombolone , paefe , ove s'appalta- 
no gli alti , e baffi , ove mai fi traffica fui ficu- 
ro , perchè ad ogn'iftante fi muta il cambio, mi 
ritirai in Cartel Candolfo , e per più d'un 9 anno 
me ne fletti colk in fanta pace , di cui unica- 
mente fi può far capitale , quando la volontà k 
imparato a ftarfene a ftecchetto , e a non* ufcir 
da 9 confini dello ttretto limitatiffimo neceffario, 
nel qual cafo il galant' uomo lontano dal rumore 
arriva pur pure ad effere guarentito dall'emula- 
zione , e dall'invidia , che non fanno cafo della 
porcellana , ed in particolare se non Y anno pe' 
piedi , e che ingombrate da mire altiffime , ed 
indeterminate vanno cavalcando pe'fpazj immagi- 
nar). Per quanto allora mi daffi attorno non po* 
tei arrivare giammai a fcoprire un pezzo di mu- 
ro , che poteffe fenza illufione fupporfi un'avanzo 
dell'antica Alba Lunga. Ad infinuazione del Car- 
dinal Cibo mi portai molte , e molte volte sulla 
feccia del luogo con una buona mano di fcavato- 
ri , ma non mi riufci mai , per quanto andaffe- 
ro in giù le zappe , ed i picconi , di rinvenire 
un rimafuglio d' antica muraglia tra il Monte , ed 
il Lago > ove al dir di Dionigi , Alba Lunga era 
fituata . Si conofce ad evidenza , che in quefto 
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calo non può fard conto delle macerie , nè delle 
Lapidi , per venir in cognizione del fito giufto y 
ove Alba Lunga fu edificata* Pure non lolo ad un 
di preflb , ma precilàmente può afferirfi , che Al- 
ba s'eftefe di qua, e di lk dall' Ofpizio de* Mino- 
ri Oflervanti fotto al Palazzo del Conteftabile 
Colonna , detto Palazzuolo , pel nome , che gii 
diede Aleffandro VII. y allorché guftando di quel* 
la fituazione, infinuò al Conteftabile padrone del 
luogo delle pertinenze di Marino , a farvi un 
picciolo Palazzo • Sicché il Lago , ed il Monte 
fupplifcono agli altr' indizj , e ci mettono fui ficiu 
ro della fituazione d'Alba Lunga , febbene non ve 
ne fia rimafto veftigio . Il fito è troppo circo» 
ftanziato da Dionigi : non se ne può dubitare . 
XXVI. Sò , che i fiumi cambiano talvolta di fito , sò che 
Konojitnte che no n è un* impoffibile , che alcun di loro vada tal- 
dinafeimentott- mente in difperfione > che appena ne rimanga me» 
fiul/ipeZàintfo moria , e sò , che ne poflono nafeer de' nuovi • 
€b o "JmùTJ'u Q. uante difficoltà s incontrano per rinvenir Orco- 
città vulJm^e meno Città della Beozia in vicinanza del Mela- 
hrojisvsriQvici- ne j p Ur Vl fi trova # Queffo fiume, al riferir di 

Stratone , non v' è più , se qualche parte ancor 
ve ne refta fi riduce a pochiffimo , e mette in 
ifcompiglio il cervello di chi cerca Orcomeno : 
(a) Dicono che vicino ad Orcomeno ejfendofi aper* 
ta la terra rimanejfe inghiottito il fiume Melane y 
il quale /correndo pel territorio Aliarlo forma deU 

le 



rtt/uot 

Hftì* *tfA«/u0f at&' itti'. iQanreu tiX/aK' «T* tS x**7uarof 
povr fot rZtvtgì Àx/ayrof f'xSf.C X//4fJi TeMftUjrxhiéif «uw. Stribo&t 
Uh.?, pag, marg. grec.^ 
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le paludi , ove nafcono canne atte a far Rampo- 
gne . Del refi ante svanì affatto detto fiume , o fia 
che la voragine f abbia difperfo per ofcuri meati y 
o fia che ti lago , e le paludi nelle vicinanze 
<F Aliarto se lo fieno afforbito , così Straberne . Or* 
comeno può rinvenirfi quand' anche fi voglia pre- 
fcindere da quella parte del Melane , accanto 
cui era fituato , in quella guifa , che fi trovarebb» 
Sparta , quand' anche V Eurota foffe nato dopo 
F edificazione della Città • Un Principe del fan- 
gue di Lelege, che dopo Milete governò la La* 
conia, e che chiamoflì Eurota diede l'effere , ed 
il nome al Fiume : (a) Dopo gli Ermj alt Occiden- 
te vien la Laconia . Dicono , che prima d* ogn' al- 
tro vi regnò Lelege uomo del Paefe y ed $ Lacede- 
moni attefiano , che furono chiamati Lelegi i po- 
poli , de' quali Lelege ebbe il comando . Da Lei** 
ge furono generati Milete , e Policaone ch'era il 
minore . Come fia fiato generato Policaone , e per 
qual caufa abbia mutato paefe ^ lo riferirò altrove . 
Morto Milete gli fuccejfe nel Regno il figlio Eu~ 
rota • Egli riduffe tutte in un letto le acque /la- 
gnanti , e le inairiigò al Mare • A ciò , che refiò 
di dette acque diede forma di vero fiume , e del 
fuo nome chiamollo Eurota. E lo Scoliafte d'Euri- 
pide : (b) Eurota , che regnò dopo F inondazione 

X diede 




iuórtne* noAuxa'*' . IIoM/xat'ey f*h W Uni wC fi *Miwt «il**? m.rtyvwn 9 

XffvT* T5 uh>o i* Xtpftityf st t£ Titip Jtoftf^/ xuriyaygj tri &a\*or*p i 
•TtptvftTùt N h y*p W àro'xe/w t«t«ju«u pi vp« vfo/uari* E \ptUat . Pau- 
iàii. nella Laconia cip. x. pag. 203. 
(b^ E'vpÓT** fi A**t« 199 x*7*xv<r/*cf , hi/ultime pirti upytuuiw 

TfTa^0> nitri* 2 E'^Jrof Mfjmm . Lo Scoliaile d'Euripide ntU'Qscftc* 
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diede mano al toglier di nte%%o F acqua /lagnante y 
di cui con molta fatica formò un fiume , che no- 
minò Eurota . Via lk fi riputi quefto racconto per 
una favola . Vi fia ftato in ogni tempo T Eurota , 
nè fi debba riputar differente dair Imero , di cui 
fcrilfe l'Autor del libro de' Fiumi : (a) E/fendo in 
guerra cogli Ateniefi , i Spartani /lavano in atten- 
zione del plenilunio , ma Eurota loro Generale fa- 
cendoji beffe della fuperftixione venne cogF inimici 
alle mani , benché da folgori , e da 9 fulmini ne ve- 
nij/e impedito . Perduto però F Efercito per fover- 
cbio dolore fi precipitò nel fiume Imero , che dal 
di lui nome fu pofcia Eurota denominato • Quefto 
medefimo Eurota , quando vogliafi foftenere l'opi- 
nione di Paufania , e per aggiunger favola a fa- 
vola > voglia dirfi y che fiafi formato dopo Fedifi- 
cazione di Sparta , il che per altro farebbe un' ana- 
cronifmo bello e buono, perchè Sparta fu edifi- 
cata y effendo Re Lacedemone marito di Sparta 
figlia di queir Eurota , che , a parere di Paufania , 
diede il nome al fiume : (b) E/fendo egli , cioè 
Eurota, ufcito di vita fen^a prole virile lafciò il 
Regno a Lacedemone • ^ucfii ebbe per madre Tai- 
geta j da cui il Monte fu denominato , e come corfe 
allora la fama 5 Giove gli fu padre . S° ammogliò con 

Sparta 

/un' 

w . . . 

"ljx$pf 9 J< «V oeuTK E'ufo'rar MtT*>ro/ux&ii . Plutarco^ de* Fiumi . 

(bj ars ti Ìuk ofrof àurOretStaf eipoh»? , j&#rt\tn$4f x»T«x«r« A*xitau/u't*j, 
fAtrpU ptf Tttvysr^ o»t* , «V V t5 *W àfipot&y , it A/a té Totrt9<t è?*- 
«•rr« nartt *h • <rv?p *« h % 3 AoatshijuQt TErdpmji ^vymrfli t«u f.\p»r* 

«lóri tt «5? iXif • *oÙT9? ptf rS x* * * *fbp*TM utrfom «>* arVrri 
T« ÌfÌfit*T* /Atra iì fri** Tf >£ òrép*rtf mwi T*f yvwutfr WXif, I 

Zr«>ri KoAfircu m2 tt . Paufan. nella Laconia cap. a. pag.ao* 
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Sporta figlia iEurota. Prefo pojfefso del Regn* 
volle immediatamente , che il paefe y e gli abitanti 
fojfero del fuo nome chiamati . Fabbricò pofcia una 
Città j che del nome della moglie nominò Sparta y 
come anche al predente fi chiama • Sicché parimenti 
in fenfo di Paufania FEurota averebbe avuto T effe- 
re prima di Sparta , ma se fi vuole cambini! i 
tempi • Lo fteffo Eurota fi fupponga nato dopa 
di Sparta , anche ammeffo un tale fuppofto nel- 
la fteffa maniera le farebbe paffato accanto , e 
fervirebbe a* giorni noftri per prova certa del- 
la di lei filiazione , perchè ben mille volte tan- 
to i Geografi , che gii Storici , o trattando deiTEu- 
rota averebbero nominata Sparta bagnata dal fiu- 
me , o trattando di Sparta averebbero nominato 
il fiume , che la bagnava . Per teftimonianza pe- 
rò di buoni Scrittori alcuni fiumi non nacquero 
infieme col Mondo , ma ebbero origini chi più , 
chi meno recenti ; (a) Così sul Monte Corico 
f puntò fuori un fiume , poi s'incominciò ad averne 
della cura , fcrifle Plinio . Solone voltò altrove 
il corfo del fiume Plifto , che invano ne' tem- 
pi pofteriori fi cercò nel territorio Cirreo ; non 
vi (correva più , non entrava più nella Cittk 
di Cina : (f) Gli efortò dunque Solone a confe- 
ttare ad Apollo H territorio Cirreo , affinchè il 
Mare s accofiajfe vieppiù a campagne dedicate alla 
Divinità . Lo Jiejfo Solone usò Parte co' Cirrei di 

X 2 voltar 

(*) S/V in Cor/a n»t*re tmmt ervpst, pofiesque ceptus ejlcoli* Pliih likst. 
Cip. 4. 

(b) ìi Ti trtpn rZ Xo'Xw/ efoirp* 91 i*t?{ Kttfàmt . y«P tUrf* 

ri» <à v*»p p§ n fa? 'firn ff 7Ìt Mrcixtt «AA«xoci 4 XjMft» 

Pftttfan. nella Focidc cap. 37, 
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voltar altrove P acqua del fiume Plifio y che pajfa- 
va per la Città , fcriffe Padania . Àbbenchè iucce- 
dino quelle metamorfofi lo fteflb fiume , il quale à 
cambiato di fito, il quale non v'è più v o di' è di 
nafeita recente , può indicarci a un di preflb la fi- 
liazione d* una Città non folamente quando ve ne 
rimangono le ruine , ma quand' anche non ve ne 
fia più alcun rimafuglio • Ritorniamo al Melane y 
e ad Orcomeno . Il Melane aveva la forgente in* 
fieme con altri fiumi delia Beozia ne' monti dei- 
la Focide : (a) Quefti fiumi , fcriffe Strabone trat- 
tando pur del Melane y e/corto da' monti della Foci- 
de . Paufania mette più di Strabone in chiara 
l'origine del Melane : (b) Da Orcomeno , die' egli nel 
libro nono , è fette fi ad/ lontano il Tempio <£Er*> 
cole y ove fi vede la Statua non molto grande • Ivi 
è la forgente del fiume Melane , che parimenti và 
a fcaricarfi nella palude Cefi/fide • La palude oc- 
cupa una gran parte del territorio Orcomenio \ e 
£ inverno allorché fpirano i venti aufirali , le ac- 
que fiagnanti molto vi fi dilatano . Qui erano fen- 
za dubio i confini della Focide , ftantecchè fcriffe 
Io fteffo Paufania : (c) Di là da' Monti y ne' quali 
featurifee il Melane , vi fono i Focefi , i quali 
confinano cogli Orcomenj , e nella prima pianura 
trovafi Lebadea. Sicché V antica Città d' Orcome- 
no 

(a) $»m fih in rSf iunixvr ipvt •/ 9Ìt*/h? %*r*ptporr*d . Strabone 
lib. 9. num. marg. crec. 407. 

(b) 9i «>fV*xff Obxouìiov »«'•< Tf Hp*x\fov< * trctl àtynkpm 
tv niy* r«v TùTomri M/xxtof «Vif ed riyorf > 4 M/x«f it xl/uam 

M 4 x'/itt X rt A*«w* W mww tòrto rkUt» Tuèrwrtf ivurtt M f^/i? rJfXr 
fai . Paufan. nella Beozia pag. 787. 

(c) t*h W wpit Tii* op*? j *©xrfs uTtp9tMÒrtf Opxwiw 9 " »*• 
&*Mtó* •>#> «*T#}f 0/40;*? • lUuIan. nella Beozia cap. 39. pag. 788. 
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no fu fituata tra* monti delta Focile , e la fpon- 
da Occidentale del lago Copaide chiamato anco- 
ra Cefiffio , Aliarzio , Leuconide , e Marafla d' On- 
chelto , e che a* giorni noftri fi nomina A/'/uvn 
tìT> Atftaib/ùLS : Lago di Livadia, ed anche , La* 
go di Tocaglia . Non era certamente Orcomeno 
di quelle Città y che facevano corona al lago me- 
defimo, perchè Strabone non ve la pone: (a) Si £ 
già abbaflan^a ragionato di Copa , così ii Geografo: 
Giace al Settentrione del lago Copaide . Le altre 
Città , che attorno attorno gtt fan corona fono Acre- 
fia , Fenicide , Oncbefto , Aliarto y Ocalea , Alal- 
cornene , Tilfujio , e Coronea . Anticamente detta 
palude non ebbe nome che foffe a tutte le di lei 
parti comune y ma ogni parte riceveva il nome dal- 
la Città vicina . Se ella è cosi Orcomeno era al* 
quanto difcofto dal lago , alle falde Orientali de 9 
monti j che feparano la Ibride dalla Beozia ; non 
fi può credere però , che foffe molto lontano dai 
medefìmo lago ; anzi talvolta d'inverno peri' ab- 
bondanza delle acque , come notò Strabone , il la- 
go le arrivava alle mura. In quefte paludi andò 
lenza fello a perderli la maggior parte del fiume 
Melane , che poco, corfo poteva avere , imperoc- 
ché fette ftadj cioè meno d' un miglio y come fcrif- 
fe Padania al di (òpra d' Orcomeno accanto ai 
Tempio d'Ercole fcaturiva . Così non aveva al 
più al più, che due miglia di letto, cioè quan- 
to ve n* è dal Tempio d* Ercole ad Orcomeno , 
e da Orcomeno al lago , su cui , abbenchè la 

Gttk 

AiOfj Ax&juffiUTaLìj T/^»V/w a Kofùm. Strabone lib.y. pag.410.iat. grec 
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Città non foffe pofta \ però come S poc'anzi 
. accennato, non n' era lontana. Entro alle paludi 
Orcomenie fi perdé dunque la maggior pane del 
fiume , e l'altra parte rimafe nel luo effere > co- 
me atteftò Plutarco nella vita di Siila : (a) Tra 9 
eampi Beo^J ve ri è uno affai fpa^iofo y che giace 
vicino ad Orcomeno , quefia è la fola campagna , 
che là i efienda , è nuda £ alfieri fino alla palu- 
de , che afforbifce il fiume Melane. Quefio fiume 
fcaturifce affai fpa^ofo alle radici de' Monti degli 
Orcomenj , ed è Uno de fiumi della Grecia y che 
fin dalla forgente fia capace di bafiimenti. Pochi 
giorni prima del Solfiiigo Efiivo fi gonfia come il 
Nilo j e non meno di quello rende fruttifero il ter- 
reno. Gli alberi però , che ri e f cono fono poco fecon- 
di , ed arrivano ad una fmifurata alteiga . Sguefio fiu- 
me non à un lungo corfo , ma dacché è ufeito dalla 
forgente colla fu a maggior porzione fi nafeonde tra 
cieche paludi , e piene di bofeaglie . Con una picchia 
porzione và a mettere nel Cefiffo , ed in quefii luoghi 
nafeono canne , che fono a propofito per far Rampogne* 
Dunque (òpra quella palude , che tra il Setten- 
trione , e F Occidente del lago Copaide fi unifee 
col medefimo lago , fi troverà un fiumicello > che va 
a perderfi tra paluftri bofeaglie. Quefto fiumicello 
è la parte del Melane , che intatta rimafe , di 

cui 
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cui circa un miglio più (opra , di là da una Val- 
le , fijcorgerà la forgehte . Ove detto fiume fi per- 
de nelle macchie paluftri ne 1 contorni dell' altro 
ramo , che se ne ftacca , e che va ad unirfì col 
Cefiflb vi era P Orcomeno Beozio . Vi fieno , non 
vi fieno mine y non gli fi può affegnar altro fito . 
Paufania , che fu sulla faccia del luogo , merita 
tutta quanta la fede , e Plutarco individua tal- 
mente quelli fiti y che non può dubitarfene . Stra- 
tone riferifce , che dalle paludi Aliarzie fu afTor- 
bito il Melane , nè fa menzione alcuna delle Or- 
comenie . Convien però dire , che Aliarto , ed 
Orcomeno non fofTero molto dittanti, dovendofia 
mio credere fituare Orcomeno più in su verfo Set- 
tentrione in qualche diftanza dal lago , ed Aliarto 
sui lago fteflb , ed un poco più Meridionale d f Or- 
comeno, ma i territor) avevano per neceifità ad ef- 
fere confinanti , se i canneti paluftri erano ad ambi- 
due le Città comuni. Così vengono ad accordarli 
Strabone , Paufania > e Plutarco . Non fi può pe- 
rò in conto alcuno (ottenere la Carta Geografica 
di Velio y che rapprefenta P Attica , la Megari- 
ca y la Corintia , la Beozia , e la Focide , perchè 
vi fi vede delineata Copa all' Occidente del lago 
contro P autorità di Strabone , che la pone al Set- 
tentrione , poi Aliarto circondato di pantani , e 
pofto tra Occidente y e Mezzogiorno del medefi- 
mo lago in gran diftanza da Orcomeno , con cui 
non averebbero potuto in conto veruno eflere co- 
muni i pantani. M' arreca non poca meraviglia > 
che dopo d'aver egli fituato Orcomeno fopra d'un 
Monticello in qualche diftanza dal lago , il che 

s' accorr 
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s'accorda con ciò che ne dicono i citati Scrittori, 
•non v'abbia al di fotto delineate paludi di forte 
veruna , nè sò capire come egli unilca tutto 
quanto il Melane' ai Cefiflò contro V autorità di 
Plutarco , che ve ne conduce una fola porzione , la- 
rdando , che la parte maggiore vada a perderti nelle 
paludi. Se, comediflì, ad Aliarto, e ad Orcomeno 
erano comuni que' luoghi paluftri , ne 1 quali fi per- 
de in gran parte il Melane , non arrivo ad in- 
tendere come ponga tanta diftanza tra f una , e 
T altra Citta , e su qual fondamento > pofto af. 
fatto sul fecco Orcomeno , attribuifca tutti quaa- 
ti i luoghi paluftri alla Città d' Aliarto y dopo 
d* averla pofta in tanta diftanza < da Orcomeno • 
Ne luoghi paludofi d' Aliarto manda a fcaricare 
il fiumicello Lofide, nè sò dónde lo cavi. Paufa- 
nia è il lòlo che lo nomina , e come henefpeffo 
fucd fare , V intreccia una Tavoletta : (*) Scorre 
pel territorio i Aliano il fiume Lofide . Dicono y 
che una volta que campi furono malmenati dalla 
ficcità , e che uno de' principali Cittadini portoffi 
in Delfi a consultare l Oracolo , per apprendere la 
maniera di ritrovar V acqua. Dicono però y ch'egli 
ebbe in rifpofla P ordine di uccidere il primo che 
incontrale di ritorno da Aliarto . Toccò la forte a 

Lofide 

00 Iti N b t% AXiftfifò 99f*jàii kit* ■ XA/Tct» ìì rh xùmt mvXMV** 
•ur»f t8 i\*9X » 1 3 jg okvm tv* fru* h dvrii » Mi* JvwwW?tì>» Mojjm 
if ò^iiìf tTtpt'&tu 3 rp&rot i ti?* vfof fotrvtorif h rn yn- rit ti nu$7j» 
»^c/Totw«r , oc *f ST§tfÌK»m it *A\'*rni irrvxp •/ rty £>Xtf if W 
fof/oi ytu&tu *otÓ9 ffrvvfÌF n M muro Ify&iftopitM ivf vtjf AcQti , igfrf 
tv /«#>à*V*»t« f£ * 6<pu *m fi* ? Anto? Totìrou . xeti tw /ir » fn f/uirtn? -r^55f 
•roti *#¥ pu*nu tò eu/ude a ofop # »Ttù3>er tlfSnu^ t»v • #V# % wt^ >ui t e rara- 
/utf ,imiXmt<u Aéètf Ak**K0fit¥&ì ^ ,**>>• /««» *V#? ou , x«tou tt ##0* 

•o* «/flff W*xi5 T«?f mfr i%«iws. Fau&nia nella Beozia cap.33.pag. 
777» 
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Lofide figlio di Partenomene . Egli fen%a penfaryi 
[opra j dato di mano alla fpada uccife P infelice 
fanciullo , il quale moribondo fi diede a [correre in 
quà in là j lafciando firifcie di f angue in ogni 
luogo j e per tutto lo fpa^io di dette firifcie ufcl 
del? acqua $ che formò un fiume. Al ale amene è un 
borgo non molto grande y che giace alle radici d'un 
monticello , con tutto il refto • Non addita Pau- 
fania ove il Lofide featurifea , non dice ove li 
fcarica 1 afficura folamente , che pafla pel Terri- 
torio d' Aliarto. Che invenzione è ella mai lo 
(caricarlo nelle paludi d'Aliarto , facendogli far la 
figura del Melane , dopo che fi è dato un calcio al- 
lo fteflb Aliarto > e fi è fatto balzare verfo Mez- 
zodì in molta diftanza dalla Città di Orcomeno , 
la quale devefi porre in fito più Meridionale re- 
fpettivamente a Copa , ed al lago , al di fopra 
d'Acrefia , di Fenicide > d'Onchefto , e d* Aliar- 
to , che gli venivano a ftare ad Oriente , per ef- 
fere quelle fituate sullo fteflb lembo del lago Co- 
paide , e tra quefte Aliarto eragli la Città più vi- 
cina , con cui s' univa per mezzo delle comuni 
paludi . Può darfi il cafo , che nei Copaide fi per- 
dette il Lofide; in qual fito poi non v'è Scritto- 
re che ne parli. Era fenza dubio più Orientale 
del Melane , perchè dopo di detto fiume Lofide 
pofe Paufania la Città d' Alalcomene . Non iften- 
terei a credere , che ne 1 fteffi luoghi paluftri , ove 
fi perde una parte del Melane , fi perdefle anche 
il Lofide , ma più air Oriente del Melane de- 
vefi in tal cafo porre Y ingreflb del Lofide nelle 
paludi* Della Carta di VeSo non può farfi gran 

Y conto, 
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conto y perchè non s accorda cogli antichi Geo- 
grafi , che della Grecia anno fcritto > e difcorda 
dallo fteflò Padania , eh' egli k pretefo di fegui- 
tare ; imperocché quefto Scrittore pone cinquan- 
ta ftadj da Aliarto a* Monti Tilfuflì : (a) II Mon- 
te Tilfujfo y e la Fonte chiamata parimenti Til- 
fujfa fono cinquanta Jiadj al più diftanti da Aliar- 
to • Cinquanta ftadj importano undici miglia , ed 
un quarto , e Velio non ve ne pone quattro • Può 
quello difeorfo dar > a mio giudizio , non poco 
lume , per rinvenire una Città accanto ad un fiu- 
me > quand'anche di detto fiume fìafi perduta 
qualche porzione y e che nel di lui corfo fia iuc- 
ceduto del cambiamento . 
XXVIL Si trova , che per Cirra Città marittima della Foci» 

tr3n™d7u%f *k P° tra ^fl* > ec * Anfifla paflava il fiume 
fi prov*. Féivolt Plifto , che fcaturiva da un Monte feofeefo chia- 
™ato Cirfi parte del ParnalTo : Avanti la Città 
*' Fiumi. dalla parte di Mezzogiorno s inalba il Cirfi mon- 

te feofeefo y e felvofo • Nel meigo di quefto monte 
efee il fiume Plifto • Sotto del Cirfi vi è P antica 
Città di Cirra y che giace sulla fpiaggia del Mare. 
Così y a conto mio y deve tradurli il paffo di Stra- 
tone ìk too yorioo /as'pxs of>®* ùlttotu/ulì» 
VclvÙv aVoX/^oy /u*t*£o i/ $i d Whetroi 

yo'A/s ocpxoc/x K/pV*, i*l Q*hxTin &>0- 
(b) e non g& come fi legge tradotto nel- 
la verfione del Silandro, che ancora fta in voga: 

Ante 

(a) ti 9f* *i T/X^«»V/0f, moù i TiXQowr* umxovphn my* > r*ìto»i ftxto* 
T« *A\i*ptù» pnTÌ*<iTct ttrtxovrt. Paufania nella Beozia cap.. 33. pag. 776. 

(b) Stratone lib.$. aum. marg. grec. 41?. 
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Ante Utbem jacet Cirpbis verfus mertdiem , mons 
praruptus , faltumque in medio relinquit , per quem 
plnrimus difluit fluvius . Infra Cyrrbam jacet Urbs 
antiqua Cyrrba fifa ad mare. Si può dar tradu- 
zione più ftrana? Il vocabolo Tlhard> y che è 
nome proprio di un fiume fi fcrive coir accento 
circonfleflò flAnros y e fpiegafi plnrimus , e l'al- 
tra parte del Tefto oVoaV-rw** 5/ t$ K/p$H 
vo7\n *px*jx K/pp*> fotto del Cirfe v'è Can- 
tica Città di Cirra y fi volta infra Cyrrbam jacet 
wh antiqua Cyrrba , che imbrogli J pur a quelle 
edizioni fi dk anche a' giorni noftri di berretta. 
Povera Libreria se ne è priva y ancorché faccia 
moftra d' un' altra edizione più antica , e miglio* 
re, ciò non oftante refta fcreditata. Cafaubono fi 
ferv\ un poco meglio , che Silandro del paflb di 
Cirillo , e nella purgatiffima Edizione (a) Wolter- 
fiana lafciò bensì paflàre la traduzione corrente y 
ma poi non ebbe ftomaco d' adottarla > e tra le 
note ne fece conofeere f inconvenienza • Paufania 
nella Focide trattando di Delfi , ferve di com- 
mento al Tefto di Strabone : {b) A chi dal Gin- 
najio , di Delfi , piegando a jiniftra difeende in 
diftan^a di foli tre Jìadj , fi prefenta il fiume Pli- 
fto^ che feorre in vicinanza di Cina y Seno ma- 
rittimo , ove fi ponevano in ficurezga le navi de* 
Delfi oOt®^ d ll^ro 1 * ivi Kjpp*» ro ivfm 

Da quefte parole fi ricava , che ne' tempi di Pau- 

Y a iania , 

(a) D* Amfterdimo del 1707. 

t (*0 TfVTojxt'pp ti «* ti&trfptìf **è ni) yofimh» , %<d vrut*r*fi(irn «u tx/jì 

*H i*t Kiffmw ri grimi Aix$£? **} Hi ravrti ««tot ^dhswaf . Paufan. 
nella Focide cap. 8. pag. 817. 
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fania , non già entro di Cirra , ma bensì nelle 
vicinanze fcorreva il Pleifto , o iia Plifto • Lo 
Scoliate di Pindaro fece menzione non meno del 
Monte Cirfi , che del fiume Plifto: (a) Dalla 
parìe di Mezzogiorno Jlanno dirimpetto al Parnafi 
fo la campagna di Cirra , e quel Monte , che fi 
nomina Cini , pel di cui meTgp /corre il fiume 
nominato Plifti . Ed Efchilo nell' Eumenidi : 

(b) Del Plifio i fonti invoco y 

Invoco di Nettuno i falfi Regni , 
E tu o perfetto altitonante Giove 
Volgiti a quefto dir languente y e fioco. 
Gli antichi folevano immaginarli de 1 Genj Protet- 
tori de 9 fiumi • Ogni fiume ne aveva un particola- 
re , che prendevafi pel Fiume fteflò. A quefti Genj 
s'attribuivano tutte quante le azioni umane, tutte 
le paffioni immaginabili ; divenivano omicid j , dive- 
nivano amanti y erano mariti per lo più di Ninfe 
Protettrici de' vegetabili , di Ninfe delle acque > 
delle piante , delle colline , delle bofeagiie , erano 
padri , nè mancavano ad una gran parte di loro 
degli afeendenti , che confìftevano ordinariamente 
in Montagne • Il fiume Plifto ebbe egli ancora 
una figlia , che fu Coricia. Così almeno pensò 
Apollonio nel fecondo delle Cofe Argonautiche : 

(c) Allegramente olà su allegramente y 

Efcla- 

00 Attt'xtirtfj ti in Mr%u$M tp iw t3 w?fW9» Ktip&c? xttht x) 0ftt 

3 Rf>0/? X«X8Wf, ft $ fA1CTK i TiXHTÒt •nptZ #>fW $f>fT«4 *f T*fU % . Lo 

Scoliate di f Pindaro. 

(b) lUffro» ri r*y«V 3 u) TlortàÙHt Ufmiit 
%a\$ikrx mai rtXHùf ofyff 

Efcbilo nelle Eumenidi ver£ i<5. 

(c) n©*Xci ti JUgu'xuu fv/*Q«u IU«Va/f Wyarir 
9xf o»'irx*y f*ftr/> , # i/i xixx^flu. 

Apolloaio nelle cofe Argonautiche lib. 2. v,7Z|. 
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E f ci amammo con voce alta • e concorde • 
Alt Antro s accodammo , * incontanente 
Senza che alcun fojfe tra noi di/corde 
Si volgemmo alla Ninfa , ed umilmente 
La pregammo affinchè con noi i accorde ; 
ha Ninfa de Focei la meraviglia 
Coricia detta , che del Plifto è figlia . 
V era un* antro cupo , e coperto di bofcaglie nel- 
le vicinanze di Delfo , in cui s'immaginarono i 
Greci , che ftafle di cafa la Ninfe Coricia • Edi 
de' luoghi ofcuri, de 5 Bofchi folti, d'alberi anno- 
fi , e fronzuti , di Monti alti , e cavernofi s'imma- 
ginavano gran cofe . Quefti luoghi forprendevano 
la fantasia della buona gente d'allora , e la riem- 
pievano di Arane fpecie. Chi mai averebbe ofato di 
metter in dubio , che un buco di montagna , una 
balza incavata non fofle il nafcondiglio d'un Sa- 
tiro, l'albergo d'un Fauno, che non vi tenefle 
ragione mifler Pan , che non vi avelie il letto una 
Ninfa ? Là certamente era accaduta qualche av- 
ventura amorofa tra una Driade , ed un Silvano, 
\k fi era fenza fallo generato un femidio da bofco , 
e da riviera. Se poi da quell'antro ufciva una 
forgente d' acqua , che faceva un tantinello di 
mormorio , allora sì che da pecorai , da bifolchi , 
e da altri bamboccioni di campagna se ne for- 
mavano de' fantocci di prima portata , e quefti 
poi da' campi paflavano bel bello in Città , e vi 
facevano fpalancar gli occhi alle buone donne, da- 
vano da canticchiar a' Poeti , ed accrefcevano il 
capitale di bottega de' Sacerdoti , che fapevano 
far la frangia , e tornir alla cittadinefca il rozzo 

penfar 
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penfar de f villani , dandogli un pò di metodo , 

ed un'apparenza di vero miracolo. Con qual'arte, 
con qual galanteria incaftagnavano elfi, i Templi, 
ciani ì Ad un di coftoro la notte antecedente ti- 
rò un'orecchia la Driade , e gì' intimò d'afiìcurar 
Madonna , che quanto prima averebbe dato alla 
luce un fecondo Achille ; ad un'altro apparve nel 
più cupo della fpelonca Silvano , e gì' incaricò di 
dire alla divota , che averebbe un marito più. ric- 
co di Crefo , e di Policrate più fortunato. Pan fi 
grattò le corna nell'atto , che il Sacerdote offeri- 
va incenfo per colui , cui la grandine fcopò il 
campo , per additar la buona mene dell'anno 
venturo , e l'Amadriade ballò la girometta fotto 
la quercia in atto corrucciofo , legno evidente 
d'averla con quel mifcredente , che fcarfeggiò 
nelle oblazioni. Purché lì pagane l'ofte, fi riceve- 
va in parole tutto il bifognevole. Danari in ab- 
bondanza , raccolte ubertofe , poderi quanti se ne 
poflono veder coli' occhio da un'alta torre, fortu- 
na in Mare , ed in Terra , a chi non promet- 
tevano a braccia quadre? Torcendo il mufo in 
arabefco , e ftralunando gli occhi a guilà degli 
odierni Talapoini , mettevano in bocca delle Di- 
vinità filveftri ciò , che loro tornava in acconcio. 
L'ofcurita della grotta, l'orror del bofco, il mor- 
morio della fontana , che fcaturiva dalla balza, 
e fpruzzava l'acqua in qua in la , autor: ava* 
no le impofture , e per mantener il credito della 
bottega sfavano per lo più termini equivoci in- 
terpretabili in cento maniere , e che all'effetto 
qualunque fi foflè, erano adattabili. Cosi s'andò 

radi- 
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radicando la fuperftizione de 9 bofchi > delle grot* 
te, de' fiumi, e de' fonti, e cosi dilatofli. Profufe 
la Grecia, per mantenere il decoro della Religio- 
ne feivaggia , e s'impoverirono Citta intere , per 
tondeggiar la pancia , ed il vifo a quella cana- 
glia , che ne predicava i pregj , ed affettava di 
cuftodirne i Mifterj ; fi vide un popolo comporto 
di fuorusciti , perciò da non lafciarfi agevolmente 
pigliare ali 9 efca , ricevere a bocca aperta , e a 
orecchie tefe i precetti della Ninfa Egeria , che 
al Re Numa dava di tratto in tratto lezione 
nel bofco . Meno non vi volle , che il RE- 
DENTORE del Mondo , per illuminare s\ 
fatti ciechi , e per sradicare una fuperftizione 
. si groffolana , e sì ftravagante • Nelle vicinan- 
ze di Delfi su pel Parnaflb alquanto di là dalla 
punta del Cirfi v' era una grotta : (a) Uri antica 
Città fu certamente in quefii luoghi , fcrifTe Pau- 

fania, 

(0 Do'xif J¥ dpXMùhnt tfxiàhcu t?T«S$* M Ttotpfot$rov ' KKtMpott 
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Tkpntor/cr m/tu&hau fdvn'rZr Tirophut Ti op?f$vf t$f »V dìnàr p*fh*4t*r t 
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fania y fabbricata da Parnajfo . Dicono y ci? et fof- 
fe figlio della Ninfa Cleodora. Ecco che viene 
una Ninfa di Montagna . Gli fi attribuì tra Dii y 
come fi cofiumò cogli altri Eroi y per padre Nettu- 
no y e tra gli uomini Cleopompo . Da ejfo il mon- 
te y ed il bofco Parnajfo ebbero il nome. A jf eri f co- 
no y che detto Parnajf o inventi la maniera di pre- 
dir V avvenire col meigo del volo degli uccelli. 
La Città da effo fondata refih fommerfa dalle ac- 
que ne tempi d% Deucalione. Quelli, che non rima- 
fero annegati y e che fi falvarono dal Diluvio y fe- 
gui tondo ì urlo de lupi , colla fcorta di quefie fiere 
afcefero sul Parnajfo * Vi fortificarono una Città y 
che nominarono Licorea. il volgo però è di diverfo 
parere. Crede y che da Apollo y e dalla Ninfa Co- 
ncia fia nato Licoro y da cui la Città di Licorea 
avejfe il nome y e che ali antro lo dajfe la Ninfa 
Coricia y che però antro Coricio fojfe chiamato. 
Aggiungono y che Jamo figlio di Licoro ebbe una 
figfia chiamata Celene y ai cui Apollo divenne pa- 
dre di Delfo y che diede il nome alla Città y che 
anche a giorni nofiri così fi chiama. Altri credete 
tero y che Cafialio uomo del paefe avejfe una figlia 
nominata Tiia y la quale effendo Sacerdotejfa del 
padre Libero fojfe la prima che celebrajfe le Orgie y 
onde le donne invafe dal furor di Bacco y che fi 
volteggiano alt impalcata y Tiiadi fono chiamate . 
Tengono per indubitato y che Delfo fojfe figlio 
d Apollo y e di Tiia. Vi è chi fuppone y eie la 
madre di Delfo fojfe Melene figlia del Cefijfo. 
Dopo d'aver Paufania abbellite con altri racconti 
quefte cianciafrufcole, tratta in particolare di Delfi, 

ede- 
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c defcrittone il Gihnafìo foggiunge : (a) A chi 
dal Ginnafio piegando a finifira dtfcende in diftan* 
?a di foli tre fiadj , fi prefenta il fiume Plifto y 
che fcorre in vicinane di Citta feno marittimo ^ 
ove fi ponevano in ficuteiga le navi de Delfi . Da 
quefta diceria fi ricava, che Madonna Coricia al- 
tro non è che una grotta , che forfi fi vede an- 
cora tra il Cirfi , ed il Parnaflò in poca diftanza 
dal Plifto , di cui però vien detta figlia , e chi 
sa , che da efla non abbia l'origine il fiume ftefc 
fo , perchè febben pare che a ragione le Ninfe 
Naiadi , o fien le fonti , abbiano a dirfi madri de ? 
fiumi, come cantò Virgilio. 

(b) O Ninfe di Lautento , o Ninfe madri 
De 9 chiari tottuofi ameni fiumi. 
Più d'una volta però furono chiamate figlie di que' 
medefimi fiumi, de 9 quali fono produttrici , come 
da qui a poco provarò coil'efempio di Lilea. Po- 
treboe darfi anche il cafo , che la Ninfa Coricia 
fofle veramente figlia del Plifto , e non madre , per 
eflfer forfi le acque del fiume penetrate nelle vi- 
fcere ^del Monte con qualche filo d'acqua devia- 
ta dalla corrente , da cui pofcia fiafi prodotta 
una fonte entro alla grotta Coricia . Sia come fi 
voglia, in mille modi fi prova l'efiftenza del Più 
fto, che anche a' giorni d'oggi , per relazione de* 
Viaggiatori , trabocca giù da quelle rupi , e va a 

% tari* 

OO TMri/if tp V lt l&ripttf erri «f»3 Ytpmrln , %&? tonwatft'itrt rkm 

M JL/pfat ii fffW ùtxQif **) *h r*vT>i n«Tun S«*«w«r. PaulMlt adi* 
Focide cap. 8. pag. 817. 

(b) N/mpè* Umtntu Wjmpb* g*tm smfpkus unii eft 
VirgU. Escici 9. 
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(caricarti nel feno CriiTeo, che chiamofli ancora 
Corintio . Cirra . non v è più , nè v' era ne* 
tempi di Strabone y che vale a dire d' Augufto , 
e di Tiberio : (a) Ma Cirra y e Criffa non vi fo- 
no più . Cirra fu la prima ad ejjer minata dà 
Crifsei^ indi la Jlefsa Crifsa y in tempo della guer- 
ra Crifsea y fu /pianata da Euriloco Tefsalo . Ove 
dunque devefi ricercare? Sull'imboccatura mede* 
lima del Plifto alla ripa del mare? Nò perchè al 
Plifto fu da Solone mutato il corfo . Continuò 
bensì a ferpeggiare nel Territorio di Cirra > ma 
non più le Icone pel mezzo. Ebbe allora le fo- 
ci alquanto difeofte da Cirra. Ma la Città era 
accanto ad un feno , in cui fi fermavano le na- 
vi de* Delfj. Evvi anche al giorno d'oggi un fe- 
no in que' contorni all'Occidente del Plifto > ove 
giace una picciola borgata nominata Afpropiti« 
Qui devefi fenza dubio fituare l'antica Cirra , a 
cui è fucceduto Afpropiti, ed il Plifto medefimo 
portato più in lk verfo l'Oriente da Solone , e 
che mette in mare da quel lato del mentovato 
feno , che confina col Territorio della minata Crif- 
&, ci mette inficuro. Quanti cambiamenti fono 
mai accaduti nel Tevere ! Quanti nella Nera J II 
primo per lungo tratto d'anni di là da piani det- 
ti di Gallefe formò un gran feno verfo Maglia- 
nò, al prefente va quali in retta linea a Mezzo- 
giorno . Torceva parimenti più fotto , e radeva 
quel Colle , che s'innalza all'Oriente delia nomi- 
nata 

{ uni? * ) * V vVfpet uV W**X«> T » e*rr«M5 nmrd K^feròM 

*i\ip$f . Straberne lib. 9. pag. marg. grec. 418. 
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itata Citta di Magliano, ora va con corfo rapi, 
do , e retto a Ponte Felice . La Nera y che a 
cambiati cento volte i fuoi andirivieni ne' piani, 
che tra Narni , e Terni s'eftendono , or in profpet- 
to della montagna di Narni fi rivolta di tal fatta 
in se fteflà , che forma una Perniola, avendo abban- 
donato il letto, che portavate pia alla larga. Vi 
fono ciò non ottante rimarti i veftigj dell antico 
letto del Tevere. L'intervallo tra il vecchio, ed 
il nuovo fotto Magliano forma una non picciola 
eftefa di terreno , che ferve al prefente di dote 
a Ponte Felice , e l'altro fpazio fra' letti vecchio, 
e nuovo, che dal monticello vicino a Magliano 
incomincia, k prefo il nome di Piani del Borghet- 
to , de 1 quali fi fanno i termini , e perciò fi sa 
ancora ove per l' addietro correva il Fiume. Ben 
mille volte ò offervato l'antico letto della Nera, 
ne ò riconofciuti i cambiamenti , allorché fui da 
Clemente XII. mandato a governar quel paefe . 
Si diftingue molto bene ove tempo fa correva il 
Po , e fi vede la differenza , che vi è dal corfo 
prefente. Ecco che i Fiumi cambiano bensì di 
letto , ma non in maniera che non ci poffino 
fervir di norma per rinvenir il fito di quelle 
Citta , di que' Cartelli , eh' erano al primo loro 
ietto anticamente vicini . Ciò ferva di prelimi- 
nare a tutto quello , che nella feconda Par- 
te di quello ragionamento , farò per dire , del 
Fiume Sarno , a riguardo della Citta d' Ercola- 
no . 

Il Promontorio Cretefe , che al prefente chiamali di XXVIII, 
Garabufo , è fenza fallo il Corico degli antichi : 

Z z L'Ifo- 
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V I/ola (a) di Creta y fcrifle Tolomeo y è termi- 
nata a Occidente dal mare Adriatico , a Setten- 
trione dal Crete/e , a Oriente dal Carpalo , ed a 
Mezzogiorno dal Libico . La deferitone della /piag- 
gia mar stima deve far fi nelV infra ferina maniera • 
Nel lato Occidentale vi è il Promontorio Corico col* 
la Città LlL 6. XXXIV. 40. La longitudine me- 
defima , e la medefima latitudine a la punta di 
Carabufo • Qui non vi è Fiume di forta veruna , 
onde per quella ftrada , che venne se ri andò quel- 
lo y che vi ficca su Plinio y il quale non fu, a mio 
credere, che. un rigagnolo andante formato dalle 
acque , che per una lunga pioggia fi fermarono tra 
quelle balze , e che polcia poco a poco calarono 
giù , o nei piano dell' Ifola, o nel mare fteflb, 
entro cui il mentovato Promontorio fi fporge . Vi 
è a' giorni noftri una picciola Fortezza prefidiata 
da' Turchi y piantata forfi sulle ruine dell' anti- 
ca Città nominata da Tolomeo . Se uno se la fi- 
gura accanto ad un Fiume, e che ne va in bu- 
fca , perde il tempo , non troverà Fiume. Quello 
che > come riferifee Plinio , vi fi formò , non v'è 
più ; v'è però una fituazione tale di balze , la quale 
dà a divedere , che fermandovifi le acque d' un' ab- 
bondante continua pioggia , potevano formar un ri- 
gagnolo durevole per qualche pò di tempo , fic- 
chi fi trova di che provare ciò, che difle Plinio, 

fitro- 



5 «f*T»t M T¥ Xfrnutt • uri 5 /*w*/ufci»< f tofionov . tiri $ f'*™" 

yZì y M tÌ x«?r*$f* ri\*yoo< . wiì è /uff motbaot cut?* rt^f^ì #X* 
fon* • ^ 

«•e*** ànpm no) ritof Tf /4 x i . Tolomeo lib. 3. cap. 17. 
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fi trova tanto che batta per accordare l'autorità 
coi fatto , fi trova , che poteva effervi accanto ai- 
la Città un rufcélletto, benché, non vi fia più, 
benché né Tolomeo , né altro antico Geografo lo 
abbia nominato , onde il non effervi più , il non ef- 
fer che da Plinio pofto sul tavoliero non mette in 
dubio la fituazione dell'antica Città , che fi nominò 
Coricia o dal nome dei Promontorio, o per qual- 
che altra ragione . I Monti fono fenza dubio più 
ftabili de' Fiumi , e pofto che un'antica Città 
ftafTe o fopra , o accanto ad uno d'elfi, ritrovato 
che folfe , quella ancora agevolmente ritroverei 
befi • Che via averebbe a tenerfi per venir in co- 
gnizione del fito di Selafia , che fu Città delia 
Laconia ? Polibio ci mette sulla ftrada : (a) Cleo- 
mene afpettandofi un irruzione £ inimici , fortificò 
gli altri pajji con Soldati , con fofse , c con legna- 
mi , poi s avanzò coU Efercito confi/lente in circa 
ventimila uomini , fi accampò a Selafia congettu- 
rando , che probabilmente per quella parte gP ini- 
mici fi farebbero /pinti , il che accadette . Sono ivi 
due Colli , che formano uno firetto , uno chiamafi 
Eva , e l'altro Olimpo : pel me?go £ ambidue fior- 
ire il fiume Oeno , accanto cui è la firada , che 

porta 

t (è) O* 3 Kxtopi'r* xporhlZt +ìi t , t«* fitt «*X«f *** X*p«* 
9ÌrB*Xei< y *Qant<r*TQ QuKctxout x) TotQpoi* , xaJ hfìpct sxxorofo . tlmìi 5 xxret 
w Ti*wr!*r **\$9uivif ptrd r>% httttfiHrt gWpaiQTt'fivrt , rìf »a<n>* vrapxov- 
W *vr$ rp*T?à< ivo jUv&ctìxt • rox*Zófi*ttòi ix ipfu 0 xarm Xo$e* i rttvrp TO' 
tfoi&unvvt vvifurriout t»*» «V£oxA* . e x) rtuttxvpiri . Ju'o ìi XÓQut tr eiurìt 
ih ciVe&v xupttitt y *o? jutt B^uoev, ròt ì $ ortpof oXv/utci xotkMeu en/x^iJiiu, 
ti* ¥ Jhv^ fxtrctlù <re»Tiiy xctp* m OhoùiT* rc-rtt/mh Qipovftt *i* r*f 2t«V- 
J* f s 9 * frifK*i9ph** % ity xpoupnpjtifOìJ \o'$é>? <rvraju$é> loijQpOf xoti ^xpax* :r;# « 
f«X#jum* » M /xh tÓ» E"w«» itali tpw? Tt&otxovt a-»fJip*X*»* *V *>» Mvfjvi 
*•» *hkpfr E'vx\*4 hit. w-rf? ti tlt cTxvyuro» x«t«x' M tT * A*xtkt4/mfvt xod iftf 
tf*ràiù)$pm? it ìì tv7< iwnrétoii tòt xorx/uo\ gtf ix*rtp* t»? ohv j 

•trito futoì /f/ftvf mtèi iti iur$#)ifott notti fiatiti • Polibio lib.2. p*g. xs** 
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porta a Spana . Cteomene tra Tutto , e V altro 
Colle nella patte i avanti /cavò una fofsa , che for* 
tifich £ un terrapieno . Pofe le truppe aufiliórie sul- 
V Eva fotto it comando di fuo fratello Euclida y 
ed egli co 9 Spartani , e colle milizie , eli erano al 
foldo fi posò sulF Olimpo. Nella pianura ddt una y e 
deli altra fponda del Fiume ftefe la Cavalleria , con 
parte delle Squadre , che /lavano al foldo. Adun- 
que Selafia era nella Laconia accanto al Fiume 
Oeno di qua dallo ftretto > che formano i Mon- 
ti Eva , ed Olimpo sulla via , che porta a Spar- 
ta. Dell'Eva, e dell'Olimpo non fi fa menzio- 
ne che da Polibio , ma quefti altro non fono che 
due punte del Tornace , pel cui mezzo palla 
r Oeno : (a) Se ritorni sulla via militare , che è 
la ftrada di Sparta accennata da Polibio , e che 
alquanto t'avanzi, trovi le ruine di Selafia , che fu y 
come già fcrijfij prefa dagli Achei , dopo ch'ebbero 
vinto Cleomeno figlio di Leonida . Da qui fi ar- 
riverà quafi fubito al Tornace 5 ove fi vede una 
fìat u a £ Apollo Piteo fimile a quella , che fi feor* 
ge in Amicla • In Sparta à gran nome , ed è in* 
figne Apollo Amicleo y e tutto foro, che Crefo 
Re de Lidi mandò in dono a quefi Apollo Piteo , 
fu trasferito in Amicla per ornamento colà deli al- 
tro 

(a) u?*r»s>lmm ti xctS «art* ih xuttfnt tira , ipurt* Samrttis M. m/- 
r», x«W xoù vfértpù* typ*4>* , Mpmtfrmrm 9 AX**» t ■« 
finriKt* Kktcuhn, *w À**f/J»t» pmxm fnutfWK.l» » Ooptjnti (it ymp 
^ rpotmt) *y**fi* tWt T\v$ut* 'AwoX^w: } x«t* t« uvt* t*> i § 

*miWw»- ™ *« «Wv inf i 1*',,'***'% % A ** # * 4 /*r 

f/oi? y*p ivtAnteitii 1V1 t« it td» 'A/M»xxo5«f , **t **< -iit " *P*'- 

<ro< 0 AvKt t? ÀroXXaf/ Xrtfj&t t? IIu$<»« Wt? it Kfjrtt ti» À£wtA*rt 
*WX#>W™ *y*xp*T#* 'Arò tf Gap wxo* rfi;A$o*n » f*n • roAifj Xrw#Tf 
M«> w/u«&w« «&VX»« vp***Mr* ti ùtd XP AmMum* » # «»t» *«- 

Aw^ou. t/ik M off /mi TOuTt Ìxht$ rp >$. Paufanift nella Lmohu c xc, 
c xx» pag. 2)0. 2%L 
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no Apollo . Difcendendofi dal Monte fhvede la 
Città di Sporta, che ne' tempi pojleriori fu pari- 
menti nominata Lacedemone , nome , che anticameth 
te attribuivafi al foto Paefe. 
Il Tornace girava quafi tondo col profpetto al Gol- XXIX. 
fo Argolico , dall' Areolide entro cui penetrava* *" a 

°i r u t • • r o 1 *nd*re intrica* 

avanzandoli nella Laconia , arrivava uno a Sparta, mu finzione 
occupando una parte della fudetta Laconia tra la ddTmnc"™ 
fpiaggia marittima , e V Eurota . E gettava un al- 
tro braccio verfo Occidente a Settentrione di Spar- 
ta , ed al di fotto aveva i Monti Taigeti , co* 
quali per via di badi Colli fi univa . Paulània 
termina così la deferitone delFArgolide dalla par- 
te della Laconia : (a) Al di fopra di detti Vil- 
laggi è un Monte , ove fono i confini de* La- 
cedemoni , degli Argivi , e de Tegeati ; vi fi ve- 
dono innalzati de Mercurj f Ep/ut,ou di marmo y 
che danno il nome a quel picciolo tratto di pae- 
fe . Più fotto v 9 è il fiume Tano uno di que Fiu- 
mi y che f corrono giù dal Parnone y e che entra- 
no nel feno Tireate • Poi dk principio alla de- 
fcrizione delia Laconia : (b) Di là da Mercurj 
M*t* hi too> r Epfta> alt Occidente incomincia il 
Territorio Laconico . Tratta de' Fondatori di Spar- 
ta , e de' primi principj de Lacedemoni > indi in- 
comincia a defcrivere il paefe : (r) Da chi f ac- 

cofta 

(a) «tertfot ti trip t<& nmpmt tpff wmf t xtù Asxf&u/uff /•? rr* atmir^ 
Aq**9f 0 tpt no} Tryidrmt tiri*. iri***'t ti M rfi% Sport E'pjuuà x/£t» . noi 
T t* tfftm . trt ti «fr* «ut£> m-a/uof xaAiéfUtH T«frof . ut yd? ti 

99itf gn Tur n«#roy«f xttturt fi*t hti rh Afty****!, *** MtUxrtf it rìt Ov - 
ptur^f KékT$t . Ptufan. nella Corìntia cap. 38. pag. aoa. 

0>) Mtrti ti roto 1fp&* in* 4 Am**tmi re *pot iartpm . Pftufan. nella 
Itconia cap. i. pag. 203* 

(c) U»<rt ti M J9f IfpSf 9 Sm i firn* ivfK am* ipvì^rki^t 9 *W ' 
t"j** rf Xf*&f Xawwfr • PftttfiuL Alila Lacon, cap. xo. num, 339* 
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eojia pitt in quà ài Mercurj , s* incontra un luogo 
tutto pieno di quercie detto Scotite , cioè tenebro» 
fo . Non arrivo a capire il perchè Romolo Ama- 
feo abbia tradotto ^louct «Ve' tSv Ep/xt» 
i'i'tìf 6 toVos oOtoì aV*s Spuay TrXrlpns . to' 
{f* ovofAx T4? %<*pfc 2«ot/t«Ts , Ab Hermis de* 
fcendentibus , locus occurrit quercetis condenfus : Sco- 
titas einornen. Il Ipo<r/ hi «Vo' t<JV E^uav de- 
vefi a conto mio tradurre : Accedentibus pojì Her~ 
mas . Non fi parla qui di difcefa , benché , a mio 
giudizio , vi foffe . Non devefi far dire ad uno 
Scrittore ciò , eh' ei non \ detto , ancorché fia 
vero quello , che gli fi fa dire , e che realmente 
vi fi trovi . Quella corta digreflìone ferva di 
prova del cafo , che deve farfi delle traduzioni, 
ancorché fieno opera d' Uomini di concetto . Ti- 
riamo avanti : (a) Da chi s accofta piU in quà de' 
Mercurj s incontra un luogo tutto pieno di quercie 
detto Scotite . Prefe quefto luogo il nome , non gii 
dall' ombra degli alberi , ma da Giove cognomina* 
tò Scotita y il di cui Tempio re/la dieci Jìadj lon- 
tano dalla flrada matura . Il fito detto Scotite re- 
tta sul principio della Laconia , incominciando da* 
Mercurj di marmo , che fervono di fegno pe' con- 
fini dell'Argia, e della medefima Laconia. Ste- 
fano Bizantino fece egli ancora menzione di det* 
to luogo, che chiamafi Scorine nel di lui Tefto, 
che io fuppongo corrotto, e lo pofe nella Laco- 
nia: 




s-otooi ÌKrp*r$(*itM hph Xxkit* Ai* • Paul». ««Ut Lacoau c*p- io. pag. 
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ftia : (a) Scorine è un luogo della Laconta , ove fi x 
venera Giove Smina y come riferì Paufania nel de- 
cimo , e porta il Tefto di Paufania ; sbaglia però 
nel citar il libro, perchè non òìkoltco , ma rp/rtp 
aveva a porre ; fi deve parimenti leggere <rxoru 
?a> 5 in vece di <r*OT/*av, altro errore forfi de* 
Copifti . Polibio ancora nomina Scotitc : (b) Saltò 
in capo a Filopomene di far ufo £ uno fìratagemma . 
Tuti i luoghi eran pieni di fpie del Tiranno 5 che 
correvan dietro ad ogni picciolo rumore. In quel 
giorno però y in cui tutti gli Achei eran per giun- 
gere a Tegea y fpedi una buona mano di gente Jcelta 
con ordine di Jlar tutta la notte ne contorni di Scia- 
pa y poi sulP alba del d) feguente portar/i a far delle 
fcorrerle nella Laconia , ordinando di piU , che se le 
milizie prefe a foldo v accorr ejfero , avejfero a riti- 
rarjì a Scoti te , nel rimanente poi che ubbidijfero a 
Didafcalonda Cretefe . Aveva egli affidati tutti gli 
. ordini alla fedeltà di quejio , incaricandolo di man- 
dar a fine tutto ciò che eraji incominciato . EJJi perì 

A a pieni 

(ai Xxmi*«?j w«? tf A*xthu/ucti j fV y n/*3w Zi»* TtLVitfis 9 «fc Tkmru- 
tlau ttMro - r«D«rf 5 «Vi tV EpMùf grt tot»? •♦Ttjt fouui *x»09f " (ff/u* 3 t{J 

XKcnfÀK. Stefano Bizantino delle Città, e de' popoli pag. 673. Ediz. di Lei- 
den colle note di Berkelio del 169^. 

(B) T«0T« $ hi*p*TÌyH *f&tfìa>XtT9 Ti} bjltf /« , J/rf «pì *X*&«* fff *T*« j 

MòorSt xxì xtnturxiTvT $po!£t&cu rò #/uiXX# rty Ax^i» m Ttytatf , 

i\ari*uX* fui itikintnot > •?« yvxrtptwretyron Tt&l JLt>X%<rf*f > i'yu* $4»^ 
jutTfle' rh «Vftww ifdtpetf iwirpix*** rif Aaxttttn^ » *** •* fufrcàepM 
c»rm »*;*i'9X**" p ' ir *vrofo ^ a-twtraXt tom&cu rh ttVex6»V*' r/ > fwt ni» Zxoif. 
rat» 3 iftfi rat Xorrà »«^«x« r A/Wx«X«>>£« t£ Kpirì . t0ut*> tTtwtrttuKu g 
IriTfTafKTfl tJt ex*? tv t Borir tùxu *J IrfTrraxjd *itÀ **** 0*** tTi/$c\ì< cv 

tu pit tu* *p9Ìy*f tvSapo'fo iW td r**Ttr*y pint • f # *fXe»é#/*»? /f ù'p* 
»«pflt»«x«f tuTftjuotà&au riit Ax*"/? t/w tcwdfxti $ x tj* rt%i*i. k) 

XTTTeprraf iupyZt , t#^ì t>f influì if alatori TM r^rf? f» to#< 
Sxc^ra» vporaQ9pt*fAtnti róroit , of fV# /«fT«fu t?« Tfyi«( ij t« Attffeuftt- 
Polib. iib. i^. ptg*T40.74 x * 
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pieni di fiducia fi portarono al diterminato luogo • 
Intanto Filopomene dando ordine agli Achei di ce- 
nare , se ne andò colf Efercito a Tegea. Marciò di 
buon ùajfo tutta quanta la notte , e sul far del gior- 
no collocò $ fuoi negli aguati pe contorni di Scotite y 
luogo così chiamato tra Tegea , e Lacedemone . 
Non s' intefe Polibio d' additar le Città , che im- 
mediatamente tenevano in mezzo Scotite , ma fi 
propofe le principali di que' paefi , che ftavano 
una a Settentrione di Scotite , qual' era Tegea 
Cittk infigne dell' Arcadia , e 1' altra a Mezzo- 
giorno , cioè Lacedemone Capitale della Laco- 
nia . Da Scotite luogo di confine tra la Laconia y 
c T Argolide , per arrivare a Sparta, conveniva 
paflkre lo ftretto d' Eva , e d' Olimpo , traverfar le 
campagne appartenenti già alla diftrutta Selafia, 
conveniva toccar i Territorj d'altre Città , e d'al- 
tri Cartelli . Scotite primo luogo della Laconia , 
era bensVdi fianco rivolto anche all'Arcadia , ed a 
Tegea , ma chi partiva da Tegea aveva ad incon- 
trar Nonacride , e parte de' Territorj di Clitorio y 
di Megalopoli , e di Mantinea prima d' arrivarvi • 
Sicché il luogo detto Scotite , appartenente alla La- 
conia , era su' confini dell'Apolide , e dell'Arcadia , 
e un poco più in qua verfo Mezzogiorno v'era Sela- 
fia. Sin qui dovevano fcorrere le milizie di Filopo- 
mene y e trovando refiftenza, avevano ordine di far 
pochi pafli air indietro , ritirandoli verfo Setten- 
trione a Scotite ultima Terra della Laconia verfo 
TArgolide • Paufania dopo d' aver difcorfo di Gio- 
ve Scotita, dei Simolacro d'Ercole , e di Caria y 
borgata , in cui venerava^ Diana , luoghi tutti, 

quanti 
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quanti fuor di mano , cos^ profeguifce : (a) Fa- 
cendofi ritorno alla ftrada maeftra , e andando un 
poco avanti , $ incontrano le mine di Sci afta Città 
prefa dagli Achei , dacché ebbero vinti i Lacede- 
moni y ed il loro Re Cleomene figlio di Leonida. 
Da qui camminando sul Tornace trovi poco do- 
po la Jlatua d* Apollo Piteo della fiejfa figura , 
eh 1 è quella drAmicla , di cui parlerò a fuo luogo . 
Apollo Amicleo è in molto credito apprejfo de La- 
cedemoni , ed à gran fama . Tutto F oro , che Cre- 
fo Rje di Lidia mandò in regalo a quefto Apol- 
lo Piteo j fu da Lacedemoni trafportato per ornare 
F Apollo Amicleo . A chi s avanza pel Tornace fi 
fa avanti la fieffa Città di Sparta , così ne tem- 
pi antichi denominata , che poi fu detta Lacedemo- 
ne , nome , che prima era del paefe . Ecco che il 
Tornace dall'Argia s'avanza nella Laconia, ivi. 
fi trova Scotite , paefe di confine , e più in den- 
tro verfo Sparta vi è Selafia . Dunque Scotite , 
dunque Selafia erano sul Tornace , che aveva 
neir Argolide i fuoi principj : (b) In quella ftrada , 
per cui fi va a dirittura a Mafete , deviando a 
finifira della medefima per quafi fette fi ad/ , fi tro- 

Aa 2 va 

(a) «Va?/;/ farri ti *tù kxt* rh kt*$ip9f ìlrn , epuri* M. t»<» • 

**» , xm^et xai Tpértp§f i'ypa^ct jrhetrotfr irro *A < mÌ , A*nttau ffi'cui KxÀ itfi 
fimrtkU KKiòfAtfn «w Aeutftw /ua'x* »/x*V«?TCf. 'Ef ti Qópfoxt ; h y*P n^irw 
«'M* rpoi'^r ) *y*kpm <V/ Vlv&ui'*f 'A*c>*«>>o*j x«t« «rrf «ora r$ h 'A'ixkcuf 
****** pe'r 99 . ti ti X>fA* ériìif ivtf > «J* ypa>U> • A*n età/ por 'ot y»f 

trrQaft'rtsct tV# T« $% nsy 'A/uvxc£cy $ frf xcti TÒ»^Xju<ref • Ktffl/^d AuJe« 
Tp 'A?9XX«iy# irfpx* nu^w Wtjm * « xfrfjlòt tv» ir AfivrkcM* KXTtxr trav- 
io ciyet\/u<xT§< , *Arò ti Qóttotoot irpii\$órn > * »o*ff , Ttuèt* d'irj* 
Maòurx fZ-xpXtf » irp*cr.*$ov<rx ti «W XM M9 *** AdUf&U/u*» > «uri xaA«<r«- 
t/4k ti Td eu/ua t0vto #xmt» tJ . Paufania nella Laconia cap. io. 

ifif**sj jì*«t# ^ xiu «ut« v0t^ . Paufan. nella Corintia cap. 3$. pag. i^d. 
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va il cammino, che porta ad Alice. Alice nelF età f 
in cui vivo £ affano difirutta. E poco dopo : 
La Jlrada , che porta ad Alice paffa pel meigp a 
due Colli uno detto Prone , e F altro delV antico no- 
me Tornace, Jlantecbè dopo in memoria della tras- 
forma^ione di Giove in cucco uccello , fu nominato 
Qoccigio. Nella fommità di qué Monti vi fono dè 
Templi sul Coccigio di Giove y e sul Prone di Giu- 
none. Poi nella parte inferiore del Coccigio fi tro- 
va un Tempio fenica porte , fen^a tetto y e fenza 
Simolacro . Chiamava fi d* Apollo . Da qui quegli 
che anno deviato dal retto cammino vadino alla 
firada , che porta a Mafete . Fu una volta Mafete 
una Città , a cui Omero diede luogo , ove fece ì enu- 
merazione delle Città Argolicbe. In quefìa età fer- 
ve di ricettacolo alte navi degli Ermionefi . Da 
Mafete prendendofi la defira via , fi giunge al Pro- 
montorio Strutunte . Da quejìo Promontorio pel cam- 
mino di montagna vi fono dugento cinquanta fiadfy 
cioè trenta miglia , per arrivare a Filanorh y ed 
a Boleo • Dopo d'aver defcritto Boleo cosi conti- 
nua : (b) In vicinanza di detti luoghi v è un Ca- 
pello 




mtrrfr itti irti tri M«>*t<* to7* txrpxruTti tx mi ruwoe* . jvia<r*<n e* cwr* 
<rf «>x<tfc> > xcù "Omw<!< if 'hpytito* xaretxoy? «mi «Kit ? tr«t*rp 

%oi y tpii i'xpùvt* %p/xtùià<; . 'Arò M*V«W W o'W? it iiltd fsv* tw, axpuf 
UetXCttxffiif Sr^uMtra . J« *W 1*1 «Xfoes TXiirtf x*tcJ tRT ip$i t%* 

w-xp* TnriwT* rtVi x*ì ttaxirtot , *«/ */A«M0M9 ri nMkivpttov xaÀ tri B#- 
Xiùóiì Paofania nella Corintia cap. $6. p*R. 197- t , 

(b) 1$ ìi itrtà^ft , fV#» 'Apyw*»» * vorì A<r,i* x*\ovfiif*.xcti Artw iftP 

f»4«Wf fW S«X*V* A*X(l*A/U9ttQt H KOi <TT>V fattili HiXMpf» T«U fy»T«W - 
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ftello dèglì Argivi detto una volta Afine , le di 
cui macerie al preferite fi trovano in vicinanza del 
Mare. Allorché i Spartani col Re Nicandro figlio 
di Cardio , meglio Carilao , nipote di Polidette , 
pronipote £ Eunomo , abnipote di Pritanide , c 
quarto nipote £ Euriponte > oftilmente penetrarono 
neWArgolide , gli Afinei con ejfi i unirono , e di 
concordia devafiarono il Territorio Argivo. Ritor- 
nandofene a cafa loro , infieme col Re , i Lacedemo- 
ni , gli Argivi , che Seguitavano Erato loro Re , afi 
fedirono Afine , il quale fofienne per qualche tempo 
gli ajfalti degP inimici , e li ribattè dalle mura , di 
maniera che perirono molti de pih valorofi Argi- 
vi , e tra gli altri Lififtrato . Ma caduta in po- 
ter de nemici una parte della muraria , gli Afinei 
colle mogli , e co figli s' imbarcarono di nafcofio y 
ed abbandonarono non meno la Città y che il Telrri» 
torio . Gli Argivi divenuti padroni della Città la 
/pianarono , ed aggiunsero il Territorio Afineo al- 
l' Argivo • La perdonarono unicamente al Tempio 
d? Apollo Piteo , che fujfifie anche al prefente , e 
vi Seppellirono accanto Lififtrato . Il Mare , eh' è 
piU vicino a Lerna è lontano quaranta fi ad) , cio£ 
cinque miglia , dalla Città degli Argivi , che va- 
le a 

Jkfitàoi ? K«t? ijiùtretf rvt inditi* rty 1 kpyti»f r}f y*t \ & ii è raXff rXf A** 

kso* aorSf 'Eoar* . ned XP*'*' A*' r w * « Tfl t#5 rùx* r *ì* Ìo%ì feretro ti Uri 
ApyHVW* aXirxo /ut re» W rov tw'xo** * Ovr$i /Uff yurou-ot* gt rà wko7* rtèff/Uf* 
99t k(t) t£Ìolì s inhuTvfrt t>» «ut** • 'Àoypoi dì ft fìttaci xar*fi*\ó*Tti T*t krf~ 
wnf i MÌ r$r yìf Too<r*eA»u/u(fQt rfartp* ITv3«r«* rt AriiktttK vrtXt4x9vr§ 
ìtpùv y xct* vof tri fc\ót fri * vjÙ Wr Avrfcparìf *pje «o-r? *rét>*7? . *K*i/M 
ìt Aoyttét* t?^ *6\t«*< > Tfarx/jaéxerra iteri ov tX«4> $ «arra Ai ut? 

*»'ndVr«»f ìì h Atft *f , T/)S-re» x*V oJjf fV#» «' E**^??»* t*h'ìu*t ti 
ffJXowj è tafani? ff t*» -S-oeVseoj-4» T »V /ufr*?» T ti *tù A/j?*f • « 
'Eoarftijf irpctràrty A ol&crtpet «r«tff«f «fat 6kt4#, A/f /xdv^V /f#F «tflUCTC' ? 

Faufan. nella Corìntia cap. pag. 197. 198. 



Digitized by 



IpO 

le a dire da Afine • Chi parte da Lernd trova 
qua fi sulla via ì Erajino , che sunifce col Frijfo y 
e quefii col Mare tra Lerna y e Temenio . A fini- 
ftra dell' Erajino 5 piegando poco meno d otto fiad/\ 
trovaji il Tempio de Cajlori detti Propi^J. E do- 
po : (a) Lerna , come di/si , Jla al Mare , ivi fi 
celebrano i facrìficj di Cerere detti Lernei • // Bo- 
fco Sacro incomincia dal Monte detto Pontino . // 
Monte Pontino non la/eia /correr F acqua , che vi 
cade dal Cielo , ma F ajforbifce. Scorre per ejfo il 
fiume , che dal Monte à il nome di Pontino. E 
da lì a poco : (b) Così da quefio Monte , cioè 
Pontino , il detto bofeo arriva in gran parte fino 
al Mare , ed è formato di platani . Vien terminato 
da una parte dal fiume Pontino , d ali altra doli 'Ani- 
mone fiume , ch'ebbe il nome da una figlia di Danao . 
Poi se ne viene Paufania con una lunghiflìma di- 
ceria sul propofito dell' Amimone , indi pafla avan- 
ti : (c) Chi da Lerna và a Temenio ( entra Temenio . 
ne confini degli Argivi , ed ebbe il nome da Teme- 
no figlio d Arifiomaco . Avettdo egli occupata quel- 
fa borgata la fortificò . Nella guerra de Dorj con- 
tro Tif ameno , e contro gli Achei, egli ufeiva per 

corn- 
ei) i ti titPf* fcif * *fe ncù là rportpet t\A uti *nZ Xt'yur, 3«XflewM » 
xa) TAiT»?» Amefi* uyvrtf <»t«u£* aiMiret . "Eri ti »W ttptt > «HC'A*»? 
uh «V* *W e x*xowr/ ti ti $pot ó Uoi-tivù: §vk i« vfot «ro>e«9 

To ir. roZ -9*«tf, «XX« it tturì xxrxtex*™ . f« ti x*t roT*pK «r autow fio»- 
Un** Paufan. nella Corintia cap. $6. pag. 198. # % . % . 

fb) 'Are ti rov J>uc toJtov aX<ro? *>\9utrof x\»ratuf^ *r* Tt\y tri T*r- 
$xX9>r%r Kxd-énu. Spot ti tivrou , uiv Torcttth 0 n^iSt»! « 'J'F* w9 ' 
rapò*, 'Àuu«*«>'fl> ti tirò «r»? Aawtew $uy*rpi< onp* rfrorm^. Pauian. nel- 
la Corint. cap. 37. pag. 198. - 

(c) 'Ex A/pt« tt ;©3<m A T»/*f ww 1 1* W Twtfiot t*tf Af>««", , 

jrjfc T/«r«r/urT6> xcti 'Ax«"^ vfrrpof ) i( ^ro cut tn T*A*#W /et"™ • T « 

#£<?tf tot«/*«j i*ttt*rtf if ^«xawar, Paufan, nella Corint, cap. $8. pag.aoo. 
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combattere da quel Cajìello ) trova il Frijfo , che 
mette capo nel Mare • E dopo : {a) Nauplia è , per 
quanto mi fembra^ lontana cinquanta Jìadj da TV- 
menio , cioè miglia fei , ed un quarto, nell'età 
nojlra quejlo Cajìello è abbandonato • Poi : (b) Da 
Lerna v è uri altra Jlrada , che porta al Mare^ 
ove Ji trova una borgata nominata Gencjio , ivi sul 
lido fta piantato il Tempio non molto vajìo di Net- 
tuno Gene/io ♦ Tratta di Genefìo, poi così conti- 
nua : (c) Scoflandofi dal lido y e prendendofi la via 
di terra ferma , fi trova Tirea picciolo luogo , ove 
trecento /celti/fimi Argivi , ed altrettanti Lacedemo- 
ni , per differenza di confini infieme combatterono, 
De Spartani non ne rima/e che uno , e due rima- 
fero degli Argivi ; furono peri tutti quanti fepolti 
nel luogo mede fimo della pugna,, EJJendo i Lace- 
demoni rimafii vincitori degli Argivi y entrarono in 

pof- 

(a) 1>yufy/ou Si «V/ xw Natu»*/* rfFTweor»'* i/uci ftxàf ratJ.W y fitf itf 
ifiif ip*fAK . l'aufan. nella Corinr. cap. 38. pag. 200. 

(b) ti ix kipytf x) ìr/pv vxp «ut.V oftV t»i $»x*»rx» iri X*& 6W 
t Ttrtr.'tf ìiofijLxtyvrt . xpì<; «£«Aarw* Si rti» Tttte'totTlQrutótoi hpéf srtt cu • 
Paufan. nella Corintia cap. 38. pag. 201. 

(c) *rr. ti *tp rpit rif itupoi , Qvpitt t'fiv if$x Si t/uxxirxfrù vvip r~c 
'yh rxórnf \cydÌK Apyuvv r&ctxcrtot vpi< aftp*tA*x$tcupL0ti's>9 , x^S-jfìf ri 

JVe»< , xetì firtxixroui i/uoie* . «Vi SntiiTM ti *V*fT4>f Tkit i tis Sror^tiatTou xj 
&e/F 'Apy**»F , to7? /ur w xw9^xf tvTtt i x«'j&*r«F ttTav&aL 0/ 7oc$0/* t»f X»P«* 

#/ faxitto/uifiM ytnpinv raFty/tw o-Qtnt eiymfog ypòt 'Apyticut , xoerriroty- 
ti» $t&*4& xv-rtf rt rapxvrixot txapxvrtxx ixxpxoiifT* xcti vrtpet Aiynirats ito- 
«art iXTtrtvrt? viri 'A$JJFcu«>F ix t?< FtVttr T«fr 1/ #V r r/r &uptàrxf itijuow 

Tf 'Af>«©/ * (Pitt/ xyat>rtù'r(z&<t* tt'x* ttxJirxvrt* . civi ti mkvxftfrtttt firn , 

rt fV7? A i*# Kiyi+rrti wrt $xn<rxi ^ xtd irip* N*^ir ^ ^é^* Si E"v% 

ptyirn "?fyf xtofiZf > KtC ftp cf Tlo\tputxpx JV# xcti oor*? M«x«of0< «Vcc , «Ir* • 

XJOCTHM ti VTtfi Tflfr XVfJtX** tptf 3 TX 9 0 Xflti AxXtSx* fAW f »V tV* «yTflv A'fl - 

jet? T*>#«t«< «V/'f irfxxrt ti ivi riti opti* 'Ep/uxl > xsO to? 

X*e^"'9 T© «F9/tt« . #f/ If OfV otuT^T WOTXjuil XXkÓO/JLtW TflfFf? . |J< y«9 W T«f . 

to? *x tcw nof#r©m x*Tt*ri et»' Siti rh Aiyti** » xet* ixStSurn h TtV Q»ot%*<> 
tnv x(\W9 . M#t« Ir t«u» 'EpAffr <V#f A«x«f/k» tW irwipxt . Paufan» 
sella Corintia cap. 38. pafraoi. feguitando nel principio della Laconia cap. 1. 
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poffefso del Territorio Tlreate. Agi } Agtnetì difcac- 
ciati dagF Areniefi dall' Ifola , e chiamati da La- 
cedemoni fu da quefti loro confegnato quel paefe > 
ma a giorni miei lo poffedevano gli Argivi y che y 
per quanto mi difsero , F avevano ricuperato in giu- 
dico . Quelli y che partono da Judetti fepolcri 
giungono ad un luogo chiamato Atene , che una vol- 
ta fu pof seduto dagP Egineti . Vicino v è un al- 
tra borgata chiamata Neri , poi viene la terxa det- 
ta Eva , che di tutte è la maggiore . Ivi è la ca- 
fa di Polemocrate . Ei fu figliuolo di Macaone , e 
fratello d* Alejfanore . Infegnb agli abitanti di que- 
Jìo luogo la medicina, onde qui Terraigani al fom- 
me l y onorano . Al di fopra di detti Villaggi v è 
un Monte ove fono i confini dq lacedemoni , de* 
gli Argivi , e de 9 Tegeati • Vi fi vedono innalza- 
ti ài* Mercurj di marmo , che danno il nome * 
quel picciolo tratto di paefe ; e piU fotto vè il fiume 
Tano y uno di qui fiumi , che f corrono giù dal Par- 
none y e ci) entrano nel feno Tireate. Di là da Mer- 
curj all'Occidente incomincia il Territorio Laconico • 
Non può dunque metterti in dubio , che il Tor- 
nace non fi dilataffe neli' Argolide col profpetto 
verfo il Mare • Mafete Città indubitatamente del- 
l' Argolide fta vagii sui pendio . Afine , Lerna , c 
Nauplia Città Argoliche appartenevano al Torna- 
ce , ed il Colle Pontino , da cui ufciva un fiumi- 
cello dello fteflb nome , altro non è r che una punta 
dello fteflb Tornace . S' avanza quefta Montagna y 
e foftiene Tirea , e Neri ultime Terre deU'Argo- 
lide Mediterranea* Penetrando nella Laconia por- 
ta sul dorfo Eva Città , che dà il nome a quel- 
la 
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la punta di Monte , che tlÌl un'altra dirimpet- 
to chiamata Olimpo , e tra l'una, e l'altra v'è 
lo ftretto riferito da Polibio , poi immediatamente 
dopo Scotite li trova Selafia^ che fta quafi sul pia- 
no , e paffata quefta , fi afcende di bel nuovo sul 
Tornace , sì dalla parte dell'Eva , che dell'Olimpo ; 
sulle fommitk fi vede Sparta • Sicché da Mafete 
Città Argolica falendofi sul Monte ,-ch'è il Tor- 
nace , e camminando di punta in punta y di vai- 
le in valle , fi trova una diramazione del Torna- 
ce medefimo , o fia , dirò cosi , una* fpaccatura , 
che riceve nel fondo un fiumicelio , eh' è i'Oeno* 
Cofteggiandofi per pochi paffi l' Oeno , di quk dal- 
lo ftretto ne' principj della Laconia , o vi fieno 
le ruine , o non vi fieno , fu fenza dubio pian- 
tata qtfi la Città di Selafia : (a) ghintio y fcrifle 
Livio ^ preparate già le cofe , ufcì dal luogo deU 
V Accampamento , e V altro giorno arrivò a Selajìa, 
Città pofta [opra il fiume Oenunte , luogo , in cui 
dicevàjì y che Antigono Re de Macedoni venne aU 
le mani in Battaglia campale con Cleomene Re de 
Macedoni. Lo ftretto tra l'Olimpo , e l'Eva, o 
fia tra le due punte del Tornace , eh' ebbero tal 
nome y era il confine degli Argivi > e de' Lace* 
demoni , ficcome nelle parti Mediterranee all' Oc- 
cidente dell' Eurota , il Monticello , che nomina 
Paufania era l'altro confine , ove pure termina* 
vano i Tegeati . Quefto Monticello è l' Eva me? 
defimo y o fia il braccio del Tornace , che là fi 

B b ftende , 

(a) Quin&ius , ftth jsm omnibuf paratis> profeftus *b flativh, die altero *d 
Selafiam fuper Oenunta fluvium pervenit : quo in loco Antigonus , Msctdonum 
Rex, cum Citamene LtUdimoniorum tp ranno + fignis conivi s dimicéffe dicebétur • 
ìivio lib. 34* c*P- *8* num. i. Sdii, il' Anaftcrdam , e di Leiden ij+u 
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ftende , ove fta porta la Città cT Eva , che gli 
dà il nome . Quefto braccio fi piega a Mezzo- 
giorno, e forma lo ftretto dirimpetto all'Olim- 
po , altra punta dello fteflb Tornace , e pafla- 
to quefto ftretto dopo Scotite , che feguiva im- 
mediatamente lo ftretto verfo Sparta , trovavafi 
Seiafia prima Citù della Laconia. Al di fopra 
di Seiafia su quella catena di Monti , che fi 
forma dal profeguimento dell' Olimpo verfo Spar- 
ta , vi era la Città d' Oenoe , che dava il no- 
me ai fiume , che al di fotto fcorrevale , e che 
in quel fito fcaricavafi nell'Eurota : (a) Alcma- 
ne , fcrifTe Ateneo , in uri altro luogo fa menzione 
del vino y che non è cono al fuoco y e che à un 
tal qua? odore di fiori . Viene da Cinquecolli y luo» 
go , che non è lontano da Spana più di fette 
Jladj , ne viene da Denudi y e da Oenunte. 
Il Cinquecolli nominato da Alcmane è un luogo 
comporto di cinque Colli , i quali non fono che 
punte del Tornace ; forfi Eva , forfi Olimpo era- 
no due di quefte . Punta pur del Tornace era il 
Prone , che innalzavafi nelT Argolide • Stefano Bi- 
zantino parimenti fa menzione della picciola Cit- 
tà d' Oenunte : (b) Oenunte Cittaducola della La- 
conia . Tolomeo notò Oenunte a' gradi cinquan- 
ta di Longitudine , e minuti venti , ed a trenta- 
cinque di Latitudine , e minuti pur venti (c) 'O/- 
èfon v. y: Ki. y* Sicché la Citta d'Oenunte era 
dieci miglia lontana da Sparta , se preftafi fede 

a Tolo- 

(a) f tiXxpìy M tv irupflp oittf * KscJr ctr$£o< *rhrrx , #»<r/ rèi i x Titti Xt- 
$Qt 3 cfe t'rt róvo* SWjt»? airixo f **h'*vt ixrci • xaJ vìi in btt$;stòuf è Kf *• 
fÀxro't imi ' *t O/txtnt • Ateneo lib. x. 

(b) Ohm nkt'xttot Axxwx** . Stefano Bizantino delle Città • 
CO Tolomeo neU» Geografia Jib. 3. cap. xf . 
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a Tolomeo , avendo Sparta cinquanta gradi , e 
quindici minuti di Longitudine , e trentacinque , e 
trenta di Latitudine (a) AoLKtleufwv y %~ f 9 Y /C. 
Da quefto paffo di Tolomeo ( che febbene tal- 
volta nelle Latitudini , e nelle Longitudini , 
come già notai , ingannofli , moltiffime voi- 
te però colfe nel fegno ) fi deduce , che l'im- 
boccatura tra' Monti Eva , ed Olimpo , devefi 
prendere lateralmente dalla parte Orientale della 
Laconia per andar nella marittima Argolide . Non 
dobbiamo g& figurarti , che foffe voltata a Set- 
tentrione , e che ave(Te Sparta a Mezzogiorno, 
e che però da li s'andafle in quella parte del- 
l' Argolide mediterranea , la quale confina coll'Ar- 
cadia. Stava l'imboccatura fudetta all' Oriente y 
ed all' Occidente , nè per efla fcorgevafi in conto 
veruno la Città di Sparta • Conveniva falir sul 
Monte Tornace , o dalla parte deli' Eva , o da> 
quella dell'Olimpo, ed allora fi vedeva Sparta in 
profpetto • Quefto lume l' abbiamo dalla Situazio- 
ne delia Città d' Oenunte , fecondo l' opinione di 
Tolomeo. Il Colle detto Eva era a Settentrione, 
e l'Olimpo a Mezzogiorno; dall'Oriente all'Occi- 
dente entro lo ftretto penetrava il fiume Oenun- 
te , che certamente perdevafi nell'Eurota , entran- 
dovi per la ripa Orientale . Non vi è chi faccia 
menzione dell'imboccatura deli'Oenunte nel Mare, 
come vien fatta di tutti gli altri anche piccioli fiu- 
mi , che vi mettono capo ; onde è fuor di dubio, 
che perdevafi nell'Eurota. La Città d'Oenunte era, 
tomo a dir , suil' Olimpo dirimpetto all' altra Cit* 

Bb 2 tadu- 

(0 Tolomeo nella Geografi» lib. 3. cap. 16. 
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taducola chiamata Eva , che diede il nóme al CoP 
le , su cui era pofta . La Cittlt di Selafia fi {ten- 
deva pel lungo tra Oriente, ed Occidente quafì 
quafi avanti allo ftretto , ed aveva ad uno de* 
fianchi ambidue i Colli, che le fi aprivano in fac- 
cia al lato Settentrionale , ed all'altro fianco le 
ftavano le pianure inuguali della Città di Spar- 
ta , ove alcune Borgate , e varj Cartelli vi fi ve- 
devano fparfi . Diflì pianure inuguali , perchè tut- 
te feminate di monticelli , uno de' quali era il 
Menelaio , e quefti monticelli erano tutti quanti 
appendici dell' Eva rivoltato air Occidente , che 
anche a Mezzodì , benché dolcemente ftendeva 
le fue inuguaii radici , e fi perdeva ne' Monti 
Taigeti • La ftefla Selafia aveva in faccia dalla 
parte di Settentrione il mentovato Tornace , o 
fia l'Eva, che piegava all'Occidente di Lerna, e 
che aveva pur a Settentrione l'Arcadia , ed i Te- 
gea ti : (a) In quel giorno , in cui tutti gli Achei 
erano per unir fi a Tegea [pedi alcuni Soldati (cel- 
ti a Selafia , con ordine di faccheggiar la Laconia y 
comandando di pili , che se i Soldati prefi a foU 
do facejfero refiften^a, i avejfe a ritirare a Scoti- 
te , e che nel refio ubbidifsero a Didafcalonda Cre- 
tese , così^Polibio ; Onde Scotite era di quà dal- 
lo ftretto dell'Eva , e dell'Olimpo tra le balze 
dei Tornace nella Laconia da quella parte , ove 
fi va a Tegea Città dell' Arcadia . Si poteva an- 
-dar a Selafia rampicandofi su pel Tornace , o fia 
t pel 

00 Rara? ti rh i/utpa? , it }, <rvf*$póitt&** #/ur*Xf t^T A**/£f 

»? ém'n ~K*ià rif trio»*** iufeotf {vtrtx*** r»* timctrtM. i*f F •/ w&oQwt 
£0* ^»Vgf rt t irotiitoxxa^it «uWf , *rvtÌTet%g mià-bcu t»f «Vflx*>P*ff , tri w 2«« 
mrx? è xctì t* Atrriì th$*?x«' ÙJhtmMtoèthf. T$&/rn'« Polibio li b. xtf.pig. 741- 
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pel gomito dell'Eva, che lì fporge ad Occidente, ; 
e che à, a Settentrione l'Arcadia ; venendo dall' Ar- 
golide fi calava verfo Mezzogiorno , e fi trovava 
uno de', capi della Città di Selafia : vi fi poteva 
anche andare camminando su per lo fteflb Eva, 
ma voltando a Mezzogiorno, o pure per F altro 
braccio dello fteffó Tornace , che fecondava in par- 
te l'Eva , in quel tratto , che va a Mezzodì , ed ivi 
fi trovava un fianco della medefima Città di Sela^ 
fia. Laonde Selafia ftava a' piedi di quel tratto del- 
l' Eva , o fia del Tornace , che partendo dall' Ar- 
golide rade l'Arcadia , e dello fteflb Eva , che 
per mezzo della fua rivolta veniva a ftarle a fron- 
te in linea paralella , unito all' Olimpo altra ca- 
tena de' Monti Tornacici , che pur qui finivano di 
fianco a Selafia» Prima però d'incontrar Selafia 
s'incontrava Scotite . All'Occidente le ftavano di Ik 
da una- corta inuguale pianura i Colli Meflenj , ed 
a Mezzodì, come accennai poc'anzi, l'altra pia- 
nura efla pure montuofa di Sparta. Montuofa y 
replico , perchè ivi erano le radici del Taigete , 
che per mezzo dell' Eva al rimanente del Tor- 
nace fi univa. Qiiefti Monti al prefente fono di* 
verfamente da' Turchi , e da' moderni Greci no- 
minati . 

Noa mi par d'aver fatto poco nel rinvenire la fi- XXX, 
tuazione di Selafia, o fia Selaflia . I Monti, ed w^^nf 

. r • • • • n r «ri ■ ^' i venire ovefm fi' 

i numi uniti infieme iono i fondamenti , che non riMf , u** c$ni 
polano giammai in fallò , per iftabilire la giufta mmMm% 
fituazione d' un' antichifllma Città diftrutta • Vi 
vuol però al più delle volte del bello , e del buo- 
no per venirne a capo , imperocché i Monti ftef- 



Google 



Digitized by 



ip8 

fi , ed i fiumi fono piti ofcuri del 4ito della Cit- 
tà medefima , che ricercafi , come nei cafo di Se- 
lafia , che può fervir d' efempio a chi li mette 
in animo di far fimili difficiliflime difcoperte. Se 
poi fi. dk il cafo , che la Città y che fi cerca fof- 
ie marittima , l'imprefa s'agevola maggiormente: 
La (a) Città £ Evira , fcrifle Polibio , è Jìtuata 
in quella parte del Peloponefo , che vien bagnata 
dal feno di Corinto fra Egie , e Sidone • Sta fo« 




glio . Il feno Corintiaco incomincia dai Capo det- 
to già d' Antimo , e va a terminare nelFIftmo : 
Netta (b) /piaggia vi è il Promontorio Antirrio , che 
forma lo ftretto del feno Corintiaco , nè quejìo ftret* 
to i allarga pih di mille pajjl , e f epara gli Etoli 
dal Peloponefo . // Promontorio oppojlo chiamafi Rio- 
ne , così Plinio , e Livio del capo Rione : (r) Gli 
Etoli colle navi pajfato lo Jlretto , eh' è tra Naupat- 
to ^ e Patrajfo , che gli abitanti chiamano Rione y 
e trasportato F Efercito y avevano dato il faccheggio • 
Da due Promontorj Rione del Peloponefo , ed 
Antirrio dell' Etoiia , che formano lo ftretto det* 
to ora di Lepanto, incomincia il feno Corintio , 

che 

CO * W •flEiT A'tyttpotrZi TikK fKTtroLf ftiv t*c nrXsromVflf x*r* to» Kj- 
£4t$iyxti xcxror, /uiToe|u t»c K'tyiiof x} È/xu»?/'en» ro\*4>$ * x«t«u t* tri KÓQuf 
tpvfjLW x) tvrjSSrW »#tfi ti t? &§r$i vpèt tìf Xlet?t*ròf , **i t*5t* Tot fAtpn 
rr, ìitnùpn x«;«* • *V/x« ti tì<$*\*ttv & ivret Tottix. Polibio lib.4, pag.322^ 

(b) At in ora promontorium Antirrbium, ubi oflium Corintiaci finus , m#- 
Cfiii' mi//e pajfuum latitudine influenti* , JEtolofque dirimentis a Peloponefo . Pr** 
montorium quod contra procediti appellatur Ràion. Plinio lib.4. cap. z. pag. 190* 
Tom. x. 

(c) Ef <£ra/* navibut , f return , fwi NaupaBum & Pattai interfluit 
{Ràion incoia vocant) exrnitu trajcfto, depopulsti erant . Livio lib. 27. cap. ap> 
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che s' eftende fino alla fpiaggia Occidentale del- 
l' Iftmo . Nella Cofta Meridionale di quefto Gol- 
fo fette ftadj entro terra tra Egie , e Sicione de- 
vefi cercar Egira. La Città di Sicione veniva im- 
mediatamente dopo Corinto , che le flava all'Orien- 
te : (a) Androfiene, che di mila era intefo , par- 
tito da Corinto arrivò al Nemea , fiume , che ba- 
gna il territorio di Corinto , e di Sicione , ed ivi 
accampofsi , così Livio . Plinio feguita lordine me- 
defimo di Polibio : (b) Le Città fono Elice , e Bu- 
ra , ove fi ricoverarono i popoli delle defolate Cit- 
tà ; poi vengono Sicione , Egira , Egio , ed Erineo . 
Saltò a pie pari (òpra Egie , ed a Pellene • Par 
che Polibio tenga un altr' ordine , e che tra Egio, 
ed Egira ponga Pellene : (c) Vi fono Patrajfo , Di- 
ma , Fara , Tritea , Leonzio , Egira , Pellene , 
EgiO) Bura^ Ceraunia^ Oleno , ed Elice. Ma ella 
non è così . Paufania prende tutte infieme h Cit- 
tà di quel tratto , cioè tanto quelle della Cofta # 
come le altre , eh' erano fìtuate un poco più den- 
tro terra • Lo fteffo fece Strabone , ma con più. 
ordine : (d) V ordine de luoghi , die* egli , né 

quali 



(a) Androfthenet^ omnium igntrus , Corintio profélur, sd Nemiam (*we& 
ifi Cmntbium & Sscjonem ìnttrfluent ggrum ) csftrs loctt • Livio lib. 33. 
ftp. 15. 

(b) Oppìd* ? Heliee 9 Buri , in qu* refugere btuftis prioribus , Sic/on, Egi* 
r#, JEg/om Ertneof. Plinio lib. 4. cap. 5. 

Beypae 3 Keoxvffa 'ftxmt xcu Ex/x* . Polibio lib. 2. pag. 128. 

£d) HW t«|^ t^T iw*» , e»? x*t^ xeu* » h^tnat /Kipti • impupivi , 
«wt* ttc «V/. Mrrot 2/xv2y« * n*XXZu/at xdrou drn AÌytn* fovrìpor rfirn Ai** 
>«J 3 I70T«J«»o* /fpcv * xovr* ' rtretprjj , Bau>«* yu#T* aWiu/ Ex/x* «V ^ * x*« 

to' fxtrd W Ex/xk> A/V/or, xcu Puri* , xcti n*Ti«f ,> xcu . Strabone 

8. pag. marg. gtec. 385. 
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quali abitavano gli Achei y è quejìo . Dopo Sido- 
ne viene Pellene y in fecondo luogo Egira y ed in 
terzo Ege y che anno un Tempio di Nettuno y in 
quarto luogo vien Bura y poi Elice y indi Egio y po» 
/eia fuccede Ripa , dopo Ripa s' incontra Patrajffb y 
indi Fare &c. Qui fi vede , che Ege , o fia Egie, 
ed Egio erano due Città quella più Orientale , e 
proflima ad Egira , e quelta più Occidentale , c 
verfo lo ftretto . Pellene fi pone qui tra Sicione , ed 
Egira , ma devefi aver in confiderazione il Promon- 
torio , che s' avanza nel Golfo verfo Settentrio- 
ne ; se però fi va a linea retta verfo Occiden- 
te da Sicione fi trova ^prima d'ogni altro luogo 
Egira. Per ritrovar dunque quefta Citta fi deve 
corteggiare il Golfo dalla parte del Peloponefo , 
incominciando da Corinto \ e trovato Sicione le 
prime ruine , che s'incontrano fono d'Egira fet- 
te ftadj lontana dal Mare , da . dove fi vede il 
ParnalTo , che s'inalza di lk dal Golfo nella Fo- 
cide . Sicché i fegni , per afficurarfi della fituazio- 
ne d' Egira , fono l' immediata vicinanza di Sicio- 
ne , la proffimitk della fpiaggia , e là vifta del 
Parnaffo montagna altiffima oltremarina , che de* 
ve eflere dirimpetto al fito d'Egira. Sò che la 
fpiaggia marittima è foggetta a molte altcrazuv 
ni. Claffe Monaftero del Ravennate da tredici 
artiglia lontano dal Mare, è il fito y ove una vol- 
ta era il gran Porto delle Navi Romane , ma il 
Mare se ri è ritirato. La Parfina del Porto di 
Claudio è al prefente interrata , e da 111 il Mare 
€è non poco feoftato y ne fcrifle con elàtto cri- 
terio . l' erudito Marchete Gianpietro Lucatelli in 

ima 
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una Dilatazione > in cui prova cfattamentc il 
fuo affilino . Non era facile , che un'Uomo di men- 
te sì quadra , e eh' è del meftiere , ufeifle dal fol- 
co , onde gracchino quanto vogliono certi Serfac- 
centi 5 che in ogni acqua vogliono mettere il mu. 
fo in molle : La Dilatazione non può efTere nel 
fuo genere migliore. S\ tutto è vero , ma di si 
fatte ritirate ognuno fta intefo. Si sa ov' era il 
Porto di Ravenna , fi sa ove flava la Darfina del 
Porto di Claudio . Quelle alterazioni non fono 
feonofeiute , fi fanno , fi poflòno mifurare. La Sto- 
ria , la tradizione , e mille altre prove ce ne alfi- 
curano , onde è fempre vero , che del Mare de- 
ve farfi tutto il cafo y per aflicurarfi d* una Cit- 
tà pofta sulla fpiaggia. Un Seno , un Promon- 
torio y un' Ifola poco difeofta convalidano le pro- 
ve ; e quand'anche o fianfi i flutti avanzati en- 
tro terra , ed abbiano ingoiato il fito , ov'era quel- 
la tal Città , quand'anche fiafi talmente feoflato il 
Mare , che fia divenuto quel luogo fteflò mediter- 
raneo , che prima era marittimo , tal cambiamen- 
to non può efTere talmente ofeuro , che non ne 
fia la memoria fino a noi arrivata. Ogni Scrit- 
tore y che tratta d'ErcoIano ci aflicura , che ol- 
tre T eflere fabbricato in mezzo a due fiumi , 
uno de' quali gli fi fcaricava accanto nel Mare, 
vi era il Vefuvio , alle di cui balze era fitua- 
to , e che aveva un buon feno , ricettacolo di 
navi , se ella è così , come proverò nella fe- 
conda Parte , non mi par difficile il rinvenirlo, 
mi par , che fi pofla dir con tutta la franchez- 
za immaginabile , che fu nel fito fteflò , ove 

Gc anni 
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anni fono ne vennero feoperte le ruine . 
XXXI. Altro argomento per venir in chiaro della fituazio- 
ilTm*"*? ne d'una Città , fono le diftanze. che da efla ad 
u* iu*go tir si- altri circonvicini luoghi vengono dagli Autori de- 
Z£Ji"%£ gni di fede additate • Mi paffa pel cervello , o 
nu. fono in precifa neceffitk di ritrovare Lilea : ecco 

la maniera per venirne a capo : (a) Lilea y fcrif- 
fe Paufania y facendo/i la ftrada del Parnajfo y è 
lontana una giornata £ Inverno da Delfi . Per quan- 
to può congetturar/i il cammino y e di cento ottan- 
ta ftadj y cioè di ventidue miglia , e mezzo . 
ScrifTe Omero: 

Vien di Lilea la valorofa gente , 
CU abita del Cefijfo alla for gente. 
Devefi prima d'ogni altra cofa fjffare la fituazio- 
ne di Delfi Città , che fu chiamata parimenti 
Pito : (b) Dopo qualche tempo la Città Jlejfa fu 
chiamata da vicini non folamente Delfo y ma Pito 
ancora ; Ed Omero : 

(c) / Naubolidi forti y e generofi 

Figli d Ifito , Schedio uno chiamato , 
V altro Epiftrofo y non fur neghi ttofi y 
Ognun di lor di fpada y e usbergo armato. 
De 9 feroci Focefi y e generofi 
Lo fiuolo alpefire fi vedev a lato . 

Vera- 

(*) ArXfltcs tf iulport piv ètif ntì »9* %<4uZi*i «ri'x* &t\$Zt namOur/ hm 
fv r«'J>« ìì Tix/uuupi/*t$*iitcu oybtxotT* r oM %** . Pau» 

ftnia nella Focide cap. 33. 

(b) X"'" # irtH9 xxì ri» W rit viktf j ir &A$iJf pitif iumkuut •/ 
xh tk . Paufan. nella Focide e 6. 

(c) A'vrotp $«x>«»f Tx'Voi nàti Ir/Va «$«f »fXlt 

Omero nel lib. a« dell' Iliade ver. $17. 
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Verino quei di Cipariffo , e v'era 
La fajjofa Pitona audace , e fiera. 
Soggiunfe Didimo: (a) Pitone è Città della Focidc 
detta da principio Valle Parnafsia , indi Pitona ; 
poi Delfi . E Strabone : (b) Abbiamo detto , che 
nella parte Occidentale della Focide era il Parnajfo. 
I Locri O?oli ne occupano la parte Occidentale , VA%L 
ftrale i Delfi ; il fitto è tutto fico/cefo , e rapprefenta 
un teatro . Sulla cima vi fono il Tempio , e la Cit- 
tà , che infieme occupano lo fpa^io di fidici fi ad; , 
cioè di due miglia. Ritrovata la fituaziòne di 
Delfi , dobbiamo immaginari! d'andar su pel Par- 
naflb ventidue miglia e mezzo , finché trovia- 
mo la fcaturiggine del Ceralo , perchè oltre ad. 
Omero ferine anche Strabone: (c) Tra quefii il 
Cefijfo nafee accanto a Lilea Città della Focide . 
Ecco ritrovata Lilea , e se mai vi fi feorgeflèro 
macerie , a detta antichilfima Citta indubitata- 
mente appartengono , e qualunque borgata , che 
in quefto fteflò luogo fi feorga, sulle ruine, o al- 
meno nel fito fteflb di Lilea fu edificata , e quan- 
d' anche non vi fieno più ruine, come ad Alba- 
longa è accaduto , le quali ci fervino d'indizio, 
che la vi fofle un' antica Citta piantata , fi può 
a man baciata contentarli della diftanza , che da' 

Ce a Delfi 

(a) Tl»$Zt* . Ha) Sor» rixit 4utfof«ii rpinpn H iW«fi'n>iMn'i «»'« 
*», «r* tS *xp*xuf>h* ipu Itut* Tinto» Suf*t ti ttKif»t . Didimo net 
Commento d'Omero «1 luogo citato. 

«W, y *** i Vaptmrit * -ty irrttftn fttpSt Upwtu rìt ••«/« 

•«•tijt» f» -n{ flit rpi f firn r\tvph t tt Aiuptì T*TÌx»<rt *l OT,ó\tu- ti ti 
*•» *l f t04ti rtrfUtt XfMf, $t*rptn»{<, *ari «,p»(pU i x „ ^ umrÙtt ««i 
t™*'^' ,KKa,it ** * *x»*»5*-«» . Strabon. iib. 9. pag. marg. 

w« Jib. 9. pag. marg. gtec. 407. '* re»—* »w» 
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Delfi vi pofe Paufania , contentarti della difcoper- 
ta origine del Cefiffo, e dir francamente qui fu 
Lilea , quella Lilea , a cui diede il nome una 
Ninfa cos\ chiamata, cioè la fontana produttrice 
del Cefiffo , accanto cui fu la Città edificata : (a) 
Credono , che Lilea fojfe una delle Naiadi figlia 
del Cefiffo , che dajfe il nome alla Città . Qui è 
la fcaturiggine del medefimo fiume . Così Paufania , 
per mezzo di cui fi prova , che le Ninfe Naia- 
di , o fien le fonti , talvolta fi riputavano per 
madri , talvolta per figlie di que' fiumi , che ne 
derivavano. Per prova dunque dell' efiftenza di 
Lilea abbiamo il fiume , ed abbiamo la diftanza 
da Delfi , ficcome per prova della fituazioned'Er- 
colano abbiamo il fiume , di cui proverò a fuo 
tempo, quale ne fu l' efiftenza, abbiamo la di- 
ftanza da Napoli , e da Pompei , quando fi voglia 
far cafo della Tavola Peutingeriana , come da Fi- 
lippo Cluverio fu corretta , e quand' anche vi fi 
voglia paffar fopra , non mancano altri documen- 
ti , a cui non fi può dar eccezione , in vigor de* 
quali fi viene in cognizione , che per l'appunto 
tra Napoli, e tra Pompei fenza framezzarvi al- 
tra Citta , o Cartello in quella diftanza tra luna , 
e r altra Città, ove precifamente fono le difco- 
perte macerie , fu fituato Ercolano . I Ledonzj a 9 
tempi di Paufania abitavano fettanta ftadj diftan- 
ti dal nominato fiume Cefiffo in una, piuttofto 
Borgata che Città , lontana quaranta ftadj , che 

val'a 



fa) A/una? ti 'Pdf naknui w NajJWt'j %tù Svyurst* «f<u tou K*$/w3* , jtoJ 
rm% Paufania nella Focidc cap. §j. pag. 882* 
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raFa dire cinque miglia, dalle ruine dell' antica 
loro Patria : (a) Da Thorea ewi uri altra Jlrada y 
che porta a Ledonte • Quefìa Città fu ne* tempi 
addietro numerata tra le altre , ma a 9 tempi noftri 
furono coftretti i Ledonyj ad abbandonarla . Abi- 
tano ejji circa a fettanta ftadj lontani dal Cefif- 
fo . E x rimafto però al nuovo Villaggio , ove ora 
foggiomano y fi nome di Ledonte . Furono ammef- 
fi ejji ancora come i Panopei alle Adunane de 9 
Focefi . Le ruine delt antica Città andando verfo 
la montagna fono diftanti da quaranta ftadj da 
quel Villaggio , ove al prefente abitano verfo il 
Cefìjfo ; dicono che la Città abbia avuto il nome 
da uri uomo del paefe. Sicché la nuova Città di 
Ledonte era fituata tra l' antica , ed il Cefiflò • 
Otto miglia , e tre quarti , che a un di predò 
importano fettanta ftadj, la feconda Città di Le- 
donte veniva ad efler lontana dalle fponde del 
Cefiflò • Cinque miglia , cioè quaranta ftadj più 
in là verfo la montagna deveii andar in cerca 
dell'antica, quefti uniti a' ftadj fettanta importano 
la diftanza di tredici miglia , e tre quarti dai Ce- 
fiflò , fecondo la relazione di Paufania , che girò 
per que' luoghi . Velio nella fua Carta Geografi- 
ca notò una fola Città di Ledonte, e la pofe 
sul pendio Settentrionale del ParnafTo • Quella non 

può 

00 *Et/ fitt in T&op*i*t c'Jfr »* irì Athfr* im • wikitfi wj tnptf* 
%m xa) ùnri • itafT* M ìì «Ve #|fXfXe#Vf«r«» oì AtHrnot tit wéxtt^ 

«et* iflpvrot mtp* ifihfAfxcrrm 0/ itxourw Zvan rr/ K*$'w£ • A/fo» P ev* 
Sto/un tcus 9i*trt<rt? «Vif fV# xtù i< rv*Xoyir xoifèr rt\$i i\'u9 - 

*** km) curvi 3 x«>arV#!» yt no) ti TlottOTds . -pfit W *i$ptaTt»t o7 w«w» tri 
%t$t*rp , Tt9T*p*Ktrra iVi* «Wr/pti rah'ov* Attorto* rTi rat io»" 

»#«, nou -ri 0?o/4« **è «?M* h*fià> T i? *iw fywìf «Wx^w • Paufània nel- 
la Focide cap. 33. pag, 88i. 
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può eflere , che l'antica , perchè la nuova aveva a 
fituarfi più accanto al CefifTo • Vi era pure in que* 
contorni la Città di Titorea , donde ufciva una 
ftrada , che portava all' antico y indi al nuovo Le- 
dente : (a) Dalla /pelone a Corieia fi trova una 
ftrada affai erta^ d afeefa molto difficile su per le 
balze del Parnajfo , che accendono y per così dire y 
fino alle nub$ • Ivi le Tiadi piene di furore cele- 
brano $ facrificj di Bacco , e d Apollo . Titorea è 
lontana da Delfi intorno a ottanta ftadj , facendo- 
fi H viaggio su pel Parnajfo ; ma se fi va per un 
cammino più agiato y e carov^abile , la ftrada è 
piU lunga di qualche ftadio . L'antro Coricio era, 
come mi dò a credere d' aver provato > nelle 
vicinanze di Delfi , e da Delfi a Titorea rampi- 
cando come le capre su pel Monte , fi faceva un 
cammino di circa ottanta ftadj, cioè di miglia 
dieci . Sicché se , partendo da Delfi , fi afeendeva 
colle mani , e co' piedi il Monte Parnaflò , al Set* 
tentrione per andar alla fponda Meridionale del 
CefifTo, s'incontravano le ruine di Titorea Città, 
che dava il nome a' circonvicini dirupi > come 
atteftò Erodoto neir Urania : (b) Da che i Bar- 
bari dalla Doride ebbero penetrato nella Focide y non 
poterono impadronirfi de Focefi y fiantecbè una par- 
te . 

f O *•» JLupvniw x<tXt*lt ih x*2 uity iv^to rpU rà **p* 

»/ òoa rov n*f»«w#u • Tee ii ft^Sf ri iWtf tiwnp* rd «kj* , xàù m.t f SvmÌt9 
§rt fónte t£ àiotvrp x«i tJ> Ardita*/ fàcriforrmi . T/$0f/« ii «rur/f» o***- 
fóTf jykinorr* . »t tiKu<r<tt > rati ut fV/tj Urn rh hti tvv T\*ptX*T9u . Paufa* 
nia nella Focide cip. 51. pag.878. 

(b) n'« H t * rh Aà^ito* h rif '*«n/fc M6*kn «t>W< vif yù* 
»x tripti**! • fi f*Ì9 yip *P^f fax/»* it r* «xp« t* Uxpfwv m?i09r*t ' tu 
ìì *oà irmiìtn ìt'lx&ùbt ìifitXòf ri Vlapft*ràu » n§ptt$ì , W*rd tfivf* $ Wx/r x«f« 
ju/ft vr' f «ivfff . ov»oyu* «vr$* A t£»' I* «ra?f4Kcro , «ti atro? *§•*• 

/J*w . Erodoto nel!' Urania cap. marg. lat. jz. pag. marg. grte. a« 
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te di loro falì sulle cime del Parnajfo . Quelle 
fommità y che- fono nelle vicinane della Città di 
Neone fi chiamano Titorea ; là dijfi fi ricoverane 
no . Scriffe Paufania : (a) E y credibile ^ che una 
volta tutto quel tratto di paefe fi chiamaffe Ti- 
torca y e che in progreffb di temùo i paefani dU 
fperfi in pik Borgate y s uni/fero nella Città di Neo* 
ne y che pofeia fojfe chiamata Titorea y dai nome 
di tutta la Regione : Queflo nome le venne da Ti» 
torca una di quelle Ninfe , che i Poeti fpacciaro* 
no generate dagli alberi y ed in particolare dalle 
qUercie ; e fi chiamarono Driadi , ed Amadriadi. 
In fatti colà anche al prefente il paefe è ingom- 
brato da querceti y e da altre bofeaglie y per quan- 
to m' anno riferito alcuni Greci di buona fede, 
che avevano viaggiato per que' contorni. Per af- 
ficurafi y che que* rimatogli fieno di Titorea y e 
che in confeguenza le altre fieno di Ledonte y con- 
vien mifurare il cammino , che vi è da Delfi al- 
le prime mine y che con tutta ragione fi Appon- 
gono di Titorea. Se vi fono dieci miglia non può 
dubitarti , che dette prime ruine non fieno di Ti- 
torea. Titorea giaceva accanto ad un fiumicello 
chiamato Cacale y che Velio nella fua Carta fi 
feordò nella penna: (b) Fuori delle mura di Ti- 
torea feorre un fiume . / cittadini vi vengono ad 

attin* 



fa) temtf ?<,? «W %iow,»f>ST« f*if W t* ***<rp x«#* , far* N rtàr* 
«W/^r*» «Vò Hvf*»f> tKftnltrtu no) tri r» t«a« TtSopt** 

jvoQk , t m t<u T £ *>X«*« Xo V? r 9 w»™* ifvm tiri Ti oAXìif hrffitt 3 M« 
P*xtr* ftf . Paufania nella Focide cap. 32. pag.878^ * 0 
(b) nbTMfiifo ti +wd fff Tt^psuf t»> riktf r«T*f rQi'trt ytttrou u*t*&cu~ 
ti fW T»f i'x$*f , *«t? mpiuptun «ri iìèf Smp* U im d*rf • 
Pauiaa. odia Focide cap. 3 a. 
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attìnger acqua. Quefio fiume fi nomina Cacale. 
Ecco un'altra prova per la filiazione di Titorea* 
Il fiugje Taddifa. Da Titorea, o fia dalle di lei 
ruine , se fi va pel diritto di balza in balza a 
^Settentrione , . s'arriva & , ove incomincia il Ce- 
" fiflo , o fia a Lilea ; qu\ non fi troverà Ledonte . 
Paufania deferive due ftrade , una , che da Delfi 
porta a Titorea , ed è di dieci miglia , di cui ò 
^in ad ora dato conto , e l' altra , che da Tito- 
rea porta prima all'amica , pofeia alla nuova 
Città di Ledonte , che deve trovarfi otto miglia, 
£ tre quarti ^ cioè fettanta ftadj lontana dal Ce- 
fiflb. Quella è la maniera per chiarirli del fito 
-di Titorea detta anticamente Neone , che tra le 
Balze del Parnaflò dieci miglia fopra Delfi fu edi- 
ficata . Caradra ftava pofta tra il fito , ove il 
fiume Caradro s' uaifee col Cefiflb , e la Città di 
Lilea , -da cui era difeofta due miglia , e mezzo , e 
giaceva su d'un'alta rupe \ {a) Lilea gode d'uri arsa 
dolce , e temperata in tre fiagioni . // ParnaJJo fa y 
ebe l inverno vi fia alquanto afpro. Lontano venti 
fiadj v è un Cafiello nominato Caradra pofto su 
4 y uri alta rupe * Ivi le genti pemriano & acqua y e 
per bere ne vanno a prendere dal fiume Caradro. 
Scorre quefio fiume gii* pel pendio per un tratto 
di tre fiadj , e fi mefcola col Cefijfo . Ritrovata 
g& per via d* efatte ricerche la Città di Lilea 
ne viene Caradra come in confeguenza. Ecco 

come 

"BX« # >* A/Atfi* xtC rpfo rati rtu /w< Zp*t fimrepo *«? it $Im 
©' Tlapvxorói • ^ x*0«Ji*« ti «non r*ttot< eixurtpo fS7» M? vototi xuiufif 

infittii 3 *<ù v&T#$ #/ 4rr*b$* ma tifarli «rtyaru* Paufania nella Focide 
cap. 33. pag. 88j. 
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come l'enumerazione delle miglia ; o fia de'ftadj, 
unita alle altre circoftanze ci mettono sulla vera 
ftrada per rinvenire le pofizioni delle Città y e 
de 9 Cartelli , che furono in effere negli antichi 
tempi , e che più non lo fono . Lo fteflb fucce- 
de trattandofi della vicinanza de' luoghi y e de* 
confini . 

Le Città marittime della Beozia , che riguardano XXXII. 
rifola d'Eubea , or detta Negroponte. l'una, e Tal- 9°"i» t " r h M« 
tra s additano : {a) Deve/i pot far da not , fon pa- 
role di Strabone , Devefi poi far da mi la deferi- 
tone della Beozia, dando principio dalla fpiaggia 
marittima , che fia dirimpetto ad Euhea y e che con 
l Attica confina k Incomincia da Oropo , e dal Sa- 
cro Porto j che fi chiama Delfinio , a cui fia di- 

D d rim- 

ft) El?f ti ri» Tt&iyw rU nip*t T#f*Tio» . ifletfiimt «re TÌk rtic 
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Jff MAotri A#x$/f/of, x*&* •? * ruXùuà tptre** tf tjj E*vfieim , toawkouu ix^vc* 
Hhorra . Mrrct ti Aa$/f/of i*tt é {Ipvrfo tf àxort fattói* xatrU $i 

tttvf **7* » fo3 Eptrpua J/aTX0V£ #V «utì* rtkhot rtw*p*fO?ra E7t* ùt'x/et 
ili itpiffiv AToXXtiref f* A»xir dQttpvju/fotj Ttcfctypainw wiXtymw AvX/'&f &/* 
rtrftirt TAietxort* ovov /xa> >» X***irrn A$vkùoi Tpvrpwikm S&vyo? • i t li 
?)ì #0% Turbr* ìrr* ttyc^tra tir t>uXX* t'iti* xtffitnt Te*p*rv i 

T6$0* «*P«TfU*IT Ttty 3 T#U /TXX fc'yfr™ '* «t*F , «» AjSj Tt/? *X*e* * rfoT0?j 

xai ifwft tri vo*Wf ratta , ft* iruvaur* i Qvyi • Eit« X/xAv ptyta * oP 
xaxScrf a£3W m/u/fx . E#$' » Ajxif » wirp&i* X*C*n* **f*n T*?oty polvi • 
X//«£» * f «ri *#m*eFT» **Xo7«if • «Vr* /ixìf F«ura$/tt«F i^/" EXXAJtrF / f tJ> 
pttyuXp Mpteu x-fiini . Xcl* o Ew^rrff fV/ xxnrtif X«Xx/ft{ , ef «W 
ZtftftfiOu s-a^/oi i&hfAÌv.nr* • in f <V aurp ytQvp* tfwkt&pot , #f * *rf*x«« 
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» trpxetf/UFT* ^ «otxV «"w^I . <r/^< ti t?^ waktppct** rov Vv&tu T$r*T$9 
fàint tir$4f /xflFÒF > fn «rrax/f /utTot/icfìXuf Qktì^ *MJf* 9 i*J*& xtfi f»- 
xt« t' fl^nflCF #f «XX»/? rxnrrìot • *X^r/eF f iVif *V wv^c M/mnw ym&$» 
XtXycFfirf Mfvptf tx ra^imf #V aur{» 2oeX>«F#V «F^of B;wn» 3 xa^«y%« 
+*piéf* 19Ì1 Tlt'prcut turtto'wi «f tòf trotrXocur txtof /« J«ti Maximo Jt^XWP 
Sf ^«t/f K*upi$ÌT<u rch * f t$ Et^ir^ nwawrm M ri Htvdpx* Mtyxfdrm 
* Mpu&ttT* xmxoZpyt? > «fe # I «V«T%f #'/u£aXoFr« i4? róx«f #if rt>^X«F rlf 
X««r»« rtfvrtf «u«^ofCfF0F ti tof fi*pfi*pit rtui rt&t dvrh àrirluf (itrttyiuycu ri • v' 
**} T«^}j otti&rtu rh rnuuifu* «t^ì»foft« ■ JUl j T^Os ffVij i^rtf 0/#rt9 
*Mr/tF. StrAbonc lib*9» pag. marg. grecai. 
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rimpetto Eretria Città £ Eùbea , non v ejfendo che 
il tragitto di fejfanta Jìadj . Oropo è lontano dal 
porto Delfinio venti Jìadj : qui il tragitto per an- 
dar alla nojlra Eretria è di quaranta Jìadj + Vien 
Delio f ov è un Tempio £ Apollo fabbricato a fomi- 

flian%a di quello di Delo ; ^uefta è una Città fabb- 
ricata da Tanagrei trenta Jìadj in lontananza da 
Aulide + Ivi furono vinti y e fugati gli Ateniefi y 
ed in quefta fuga Socrate FiloJofo incontrò Seno- 
fonte figliuolo di Grillo , // quale nel fuggire , ejfen- 
do caduto da cavallo , ed avendo perduto il caval- 
lo mede fimo ^ a piedi combatteva : se lo prefe sulle 
fpalle , e per piU Jìadj portandolo , lo fottrajfe dal 
pericolo (T ejfer fermato nella fuga Jìefsa ♦ Seguita 
il gran Porto , a cui danno il nome di Profondo , 
poi viene Aulide luogo fafsofo y ove è una Città 
dè Tanagrei con un Porto capace di cinquanta na- 
vi : vi è apparenza , che le navi dè Greci fi 
unifsero nel gran Porto . In quefie vicinante fi tro* 
va lo firetto di Calcide , da cui al Sunto fono Jìa- 
dj fettanta . Su quefto firetto , come già diffi è fia- 
to gettato un ponte di due jugeri . Ambedue le te- 
fie armo la loro Torre, una delle quali è nella 
Calcide , V altra nella Beozia . DalP una all' altra 
è fiato tirato un canale. Intorno al flufso , e re- 
flufso dello firetto y bafia F aver detto y che fette vol- 
te tra giorno , e notte fi muta : se ne deve inda- 
gar la caufa . Dietro viene Salganeo pofio in un emi- 
nenza . ^uefio luogo fu così denominato da Salga- 
neo uomo di Beozia , che vi fi a fepolto • Ei diri- 
geva i Perfiani nel piaggio dello flreuo , e fu 
uccifo da Megabato Ammiraglio de 1 medefimi , che 

lo 
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lo fofpettò di mala fede y credendo , che a beltà pofta 
avefse cacciata l armata in quelle tenebrofe angu- 
rie . Efsendoji pofcia il Barbaro accorto deli erro- 
re , se ne pentì , e fece innalzare un fepolcro a 
queir innocente , che aveva ucci/o . Vi è parimen- 
ti Grea vicina ad Oropo &c. Veniamo a* conti • 
Siccome devefi incominciar dal più ficuro per ve- 
nir in cognizione del dubiofo , deve chi cerca 
r incerto polari! prima sul certo, e da li a piè 
fermo voltarti bei belio attorno , ed indagar i fi- 
ti, e le circoftanze di ciafchedun di loro per rin- 
venir quello, che fi ricerca, e che fta in ofcu- 
ro , cosi dobbiamo prima andar in traccia del (1- 
to più ftretto tra la Beozia , e V Ifola di Negro- 
ponte , e dir francamente qui fu Auiide : {a) Al- 
ia dejlra di Cerere MìcaleJJia chi va un poco avan- 
ti trova Aulide , che fta su quella parte dello ftret- 
to , ove t Ifola d* Eubea è fiaccata dalla Beozia . 
Cosi Paufania nella Beozia, e Plinio: (b) Nelle 
ftejfe fauci dell' Euripo , che forma f oppofta Ifola 
£ Eubea ewi Aulide illuftre per il fuo vafto Por- 
to . Livio nominolla , e la pofe egli ancora alle fau- 
ci dell'Euripo : (c) Tragittò da Calcide in Aulide y 
che da quella è lontana tre miglia , ed à un Por- 
to famofo per aver dato ricetto alt armata navale 
(T Agamennone • Vt è il Tempio di Diana , ove , per 

D d 2 dar 

„00 Ti» Eviriti rh Ev£o/«f xatTe? tovto «W t»< BoturZt fmp^otrof 3 
*V ti bi/uifTios t> /«pop h to%i* tj>* Mux«Mw/ot< *etf ex/yot dr ùvtov rpotk- 
Avxft . Paufan. nella Focidc cap. 19. pag. 747. 
0>) Et in ipfis faucibus Euripi^qutm fscit objeftut infuU Eubeé^ Aulit C#- 
P*ci nobili* portu . Plinio lib.4. cap. 7. 

(c) A Cbélcide Aultdem trajicjt % trium millium fpstio dijisntem , Vertuta 
inditum ftatione quondam mille nsvium Agtmemnoni* cUjfif . DUnaque Tem- 
plum % ubi navibus curfum *d Trojsm , fili* viftim* Aris Tdrnot» , Rtx HU Rf- 
gum pctiit. Livio lib.4S. cap. 27. 
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dar cor/o alle navi , cb % etano incamminate verfo 
Troia j il Re de 9 Re condujfe la figlia alt Ara 
per facrificarla . E Solino : (a) Vi/ola d y Eubea y 
f porgendo avanti i fuoi lati, forma il porto dAu* 
ìide. Da Aulide camminando sulla (piaggia al- 
l' Oriente fi trova un vafto feno, ove probabile 
mente s* unirono le navi de' Greci collegati , che 
fi portarono a Troia. Quefto propriamente è il 
Porto d' Aulide , perchè al dir di Strabone V al- 
tro y che le fta accanto non è capace che di cin- 
quanta navi, onde non potè dar ricetto alla nu- 
merofa armata de' Greci . Sicché non fi può pren- 
dere abbaglio , Aulide è nel più ftretto dell'Euri- 
po sul lieto Beozio , ed ali 1 Oriente à un vaftiffi- 
itìo feno. Se fi continua a camminare all'Orien- 
te di fa dal gran Porto vien Delio Città famo- 
fa pel Tempio d'Apollo di quafi ugual credito di 
quello di Deb, ed è queita Città trenta ftadj 
più Orientale d' Aulide , che vale a dire , è dilco- 
fta da quefta tre miglia , e tre quarti. Dopo Delio 
fi trova un gran feno y accanto cui (lava già edifi- 
cato il Porto Delfinio , e da fi a venti ftadj , cioè a 
due miglia , e mezzo giace la Città d'Oropo , le di 
cui ruine furono offervate da Sponio • Oropo è la pri- 
ma Città marittima della fpiaggia Beotica Orienta* 
le Apxrf J'o X2p*V©* o /ipòi KffjLfa) ó'v 

nrp/x ?» ri) Eufiot* , òi*7T?\dtw 7%oo<r* 

(a) Eukes Infida Uterum objttlu tfich Aulidic pcrtum . Solino nel Polif. 
cap. ij. Edizione di Lione colle note appreflo gli credi di Simone Vincenti 
lèni' anno. 
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lìpairos fy ìtxOtri s"*8-/o/£ • «ara T$Voy 
fai/o/ Ticar*p*xovTOL E?t* An'Aav to* /ffo 1 » 

%»io» htt'xov r* 8/w tpìcIxovtùl • 

Ecco l'ordine dall'Occidente all'Oriente, tal qua- 
le è feguitato da Stratone. Oropo, Porto Delfi- 
nio , detto parimenti Sacro Porto , Delio altro 
gran Porto , in fine Aulide . Abbiamo di certo lo 
ftretto anguftiflìmo in faccia a Calcide, o fia al- 
l' Ifola di Negroponte , di quefto non può dubi- 
tartene , ed abbiamo due gran feni , uno quafi 
immediatamente dopo lo ftretto ad Occidente , e 
l'altro più di quefto Occidentale. Lo ftretto , ed 
i feni fono immutabili . Se allo ftretto vi era Au- 
lide , il fito d'Aulide non può metterti in queftio- 
ne • Era indubitatamente fabbricata tra lo ftret- 
to , ed un gran feno , ed eflfa pure uno ne aveva, 
ma minore . Tre indizj ne abbiamo , lo ftretto , 
un picciol feno capace di fole cinquanta navi , èd 
un grande atto a contenerne più centinaja . Al 
feno grande fi dà il nome di B*#c/s . Queft' ul- 
timo feno è il gran Porto , e Porto d' Aulide non 
meno dell'altro, che le era contiguo, è il Porto, 
in cui s' uni la fiotta de' Greci collegati , che al 
ceno non poteva tutta capire nel minor feno, 
che era più vicino , anzi accanto alla Città , fo- 
no picciolo , e faffofo* Scritte Martinier nell'uri- 
liflimo Leflìco Geografico : (a) Plinio dice , che il 

Porto 

(a) Flint dit qtte le Porr en etoit grand , & Strafa* dit qu* il pouvoit con* 
Unir cinquanta vaijftaux ; d y oà il faut condure que les mille voilet a? Aganum* 
non fi* étoient pat danr le Porr , msit en ràde . C efl } Aulide , qui lo Fablt 
Pottiqtte fuppofe qn* Agamemnon eut U barbarie de f acri fin Ipbigenic sa file* 
Martinier nel Leflìco Geografico alia voce Aulide. 
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Porto era grande , e Str abone , the poteva contene- 
re cinquanta vafcelli y onde bifogna conchtudere y 
che le mille vele d Agamennone non erano nel Por- 
to , ma nella rada . Quefta è F Aulide , in cui la 
favola fuppone , che Agamennone ebbe la barbarie 
di facrificare Ifigenia Jua figlia . Se Martinier 
avertè meglio confiderato Straberne averebbe co- 
nolciuto , che Plinio non del picciolo Porto d'Au- 
lide , ma del grande s' era intefo di ragionare y 
allorché ne deferiffe l'ampiezza , e fi farebbe per- 
fualo , che in quefto Porto , eh' era non meno 
del picciolo di ragione della Città d' Aulide , len- 
za aver bifogno di ricoverarfi nella rada , s'erano 
fermate le mille navi de' Greci , che certamente 
non averebbero potuto refiftere al continuato im- 
petuofo fluffo y e refluffo dell' Euripo fuori d' un 
feno. Non può cambiarfi lo ftretto , ed i feni, 
benché foggetti a qualche riempimento, non pok 
fono giammai divenir rada , perciò ftretto , e fe- 
ni fono immutabili e fono indizj certi del fito 
d' Aulide , che devefi ricercar due miglia, e mez- 
zo all' Occidente dello ftretto sulla punta ftefla , 
che per mezzo d' un ponte di tre miglia univa 
Negroponte alla Beozia . Dalla diftrutta Città 
d' Aulide , della cui fituazione non può dubitarti, 
andando all' Oriente y dopo il gran feno , fi trova 
Delio. Strabene con tutta la chiarezza immagi- 
nabile ce n'afficura. Dopo Delio fi trova un'al- 
tro gran Porto detto Delfinio. Delio a quefto 
conto devefi ricercar tra due gran feni , uno ver- 
fo lo ftretto vicino ad Aulide , Y altro dal lato 
Occidentale verfo d' Oropo * Queft' immutabili 

ftretti 
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(betti anno a fervirci di ficura fcorta per rinve- 
nire l'antico Delio,, Non mi può entrare in ca- 
po il perchè Cellario uno de* più dotti Geo- 
grafi, che fieno ftati mai al Mondo y abbia porto 
il Porto d' Aulide immediatamente {topo d'Oropo, 
ed air Occidente d* Aulide abbia fituato Delio > 
contro il fentimento chiariffimo di Strabone, che 
deicrivendo la Corta dall' Oriente all' Occidente y 
incomincia da Oropo y poi nota il Porto Delfi- 
finio , indi Delio , dopo Delio nota l'altro gran 
Porto y o fia vafto feno , e da lì se ne viene ad 
Aulide. Porta Cellario in prova della fua opinio- 
ne quefto Tefto di Livio : (a) Lafciato il viaggio 
verfo Aulide fi voltò a Delia per tragittare da lì 
neltlfola dEubea. Ivi è un Tempio d Apollo De- 
lio. Chiamafi quefta una prova per collocar De- 
lio all'Occidente d' Aulide ? mi par di nò . Livio, 
a conto mio y s' intefe di dire y che 1' Ambafcia- 
dore fpedito a Quinzio , lafciato il cammino d' Au- 
lide , fi portò a Delio , affine di paflare con mag- 
gior ficurezza da lì in Eubea . Menippo Genera* 
le d'Antioco ritrovava!! con parte delle truppe a 
Saiganeo Citta , che immediatamente veniva do- 
po d' Aulide all' Occidente : (b) 1 foldati Romani 
ejji ancora quafi in numero di cinquecento s acco* 
ftarono per aver il tranfito dalla Beozia nell I/ola 
d* Eubea y ejfendofi accampato Menippo avanti Sai- 

ganea y 

ft) Omiffb sd Atdidtm itinere y Delium convertii , ut inde inEuhoe$m trans» 
miffurtés . Templum eft Apollini t Delium. Livio lib. 5$. cap. 50. & jx. 

(b) Romsni milites , quingenti fermo & ipfi , quum jsm Menipfus csflrs 
ènte Salgànes sd Hermétum , qus tronfittu et Boeotis in JLuboctm injuUm eft 9 
Meret 9 venermnt. Livio lib. 35. cip. 50. 
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ganea , ad Ermeé. Se , come fuppone Celiano; 
Delio fofle ftato all'Occidente d' Aulide, cioè tra 
quefta Citt % a , e Salganea , eflendo a Salganea ac- 
campato Menippo , P Ambafciadore y eh' era in 
marcia per andare 'da Quinzio , farebbe ftato in 
maggior ficurezza imbarcandoli ad Aulide , che 
fecondo i conti di Cellario , era più lontana da 
Salganea > che Delio , il quale ftava vicino a 
detta Città , alP Occidente d* Aulide • Se in 
vece di prendere il folito cammino d' Aulide y 
da dove immediatamente fi pafTava in Eubea y 
prefe quello di Delio , convien dire , che De- 
lio foffe più dittante d' Aulide dal campo di Me- 
nippo , il quale fi trovava in Salganea . Mag- 
giormente fi prova , che con tutta ragione Stra^ 
bone collocò Delio all'Oriente d* Aulide , e del 
gran Porto , fraponendo Aulide , ed il gran Por- 
to tra Salganea 9 e la medefima Citta di Delio. 
Dopo Delio verfo V Oriente fi trova il Porto Del- 
finio altro gran feno , altro gran Porto difeofto 
due miglia , e mezzo da Oropo, Quefto Porto, 
o fia vafto feno y chiamavafi Delfinio , e Sacro 
a differenza dell'altro gran feno Orientale rifpet- 
tivamente ad Aulide , a cui Strabone dà il tito- 
lo di fioi&tfs profondo y a quefto dà il titolo di 
itpói facto. Qui trovo un'altro abbaglio di Cel- 
lario . Defcrivendo la fpiaggia da Oriente in Oc- 
cidente pone il Porto Delfinio , o fia Sacro , poi 
se ne viene ad Oropo contro il fentimento del 
Principe de 1 Geografi , e fenza portar un* autori- 
tà , che convalidi un sì nuovo , e sì ftrano cam- 
biamento. Di là dal Porto Delfìnio in diftanza 

di 
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di due miglia ? e mezzo era Oropo prima Cittk 
della Corta Orientale della Beozia verfo l'Euripo, 
kp%t Ss' o* Slpuirós . Dunque da Oropo > non 
dal Porto Delfinio , devefi dar principio alla Colla 
Beotica , e perciò prima Oropo , poi andando 
all' Occidente dopo due miglia , e mezzo fi trova 
il Porto Delfinio • La Carta di Velio non è meno 
difettofa della defcrizione di Cellario , ficchè due 
accreditati diligenti Geografi anno prefi de* gran- 
chj nel defcrivere quefta Corta y in cui y fecoij- 
do l'ordine di Strabone , un luogo dk lume per 
rinvenir 1' altro , nè la di lui defcrizione può ef- 
(er più chiara • Da quanto ò detto di quefta Co* 
fta può chi crolla il capo dietro alle fcrupolofe 
diligenze , che devono ufarfi per rinvenire le giù- 
fte fituazioni delle antiche Città diftrutte , può , 
dico , alla fin fine difìngannarfi > e conofcerne la 
neceflìtk , per verificare de* tratti importantiflimi 
dell' antica Storia , e può rimaner perfuafo , che 
le vicinanze de' luoghi tra di loro , facendo pris- 
ma capitale de' più ficuri y ed accertati y fer- 
vono di mezzo , per venir in cognizione della 
loro fìcura antica pofizione. Strabone ci afficura, 
che Ercolano era tra Napoli , e Pompei nella 
ftefTa guifa , che ci notifica , come Delio era tra 
i due gran Porti della Corta Beotica verfo l'Eu- 
ripo y che Aulide era tra Salganea , ed il Porto 
profondo , che Oropo era la prima Città della 
Corta , e che poi veniva il Porto Sacro detto an- 
che Delfinio y dunque non fi può mettere in du- 
bio j che le difcoperte ruine , che il voftro amo* 

E e r$ 
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re per le lettere , e per lé buone arti k refe fa^ 
xnofe , non fieno gli avanzi dell'antico Ercolano 
fuuato da Strabone , e da cento altri tra Napoli, 
e Pompei. Altra Città tra quefte due non vi fu 
al certo ; vi era folamente Ercolano . Il Tempio 
d' Ercole Nume Tutelare degli Ercolanefi , da cui 
effi vantarono f origine , che anni fono vi fu di- 
feoperto vieppiù ce n' afficura , in quella guifa ap- 
punto , che il Tempio d'Apollo veniffe a difeo- 
prirfi in una continuazione di mine tra i due gran 
leni della Cofta Beotica, non ci lafciarebbe più 
luogo da dubitare , che ivi non foffe una volta 
fabbricata la Citta di Delio. 
XXXIIL Oltre altre prove , che fi ricavano dalie Statue , da' 
Prove che rkà- Templi , dalle Medaglie , dalla notizia , che fiafi 
già ricavata della fituazione delle Città, e de' 
Cartelli circonvicini , de' Fiumi , de' Monti , delle 
diftanze accennate dagli antichi Scrittori degni di 
fede, e dalle longitudini, e latitudini, le quali, 
come diffi , non fi poffono per lo più ricavare , che 
da Tolomeo , nè in Tolomeo fono fempre efatte , 
anzi in tutte l' edizioni di quefto Scrittore non fi 
trovano uniformi ; le marchie , e gii accampamen- 
ti degli Eferciti danno molte volte de' lumi , per 
mettere la decifionc in ficuro intorno alla fitua- 
zione delle Città , ancorché dalle vicende del tem- 
po talmente rumate , che non se ne ritrovi più 
atomo* di veftigio . Polibio , e Senofonte tra' Gre- 
ci ce ne fomminiftrano degli efempj , e tra' La- 
tini Ammiano , e Livio • ScrifTe Polibio , che Fi- 
lippo Re di Macedonia, effendo in Corinto, deli- 
berò 



vsnfi digli *c- 
€smpsment$ , e 
dèlie mèrebie de- 
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berò d'andar per mare ftella Focide, e che perciò 
portoci al Porto Lecheo: (a) Stabilì d'andare a . 
Tegea , e dopo d aver ivi procurato di far vende* 
re tutta la preda y prefa la firada d Argo , con tut- 
to V Ef eretto arrivò a Corinto . V'erano in quella 
Città gli Ambafciadori di Rodi y e di Chio colà 
fpediti per trattar la maniera di por fine alla guer- 
ra . Il Re afcoltò i Legati , ed uj arido della fua fo- 
lita fimula^ione fi protefiò d ejfere allora pronto 
di venir a patti cogli Etolj > ed ejferlo fempre fit- 
to pel pajfato , così rimandolli y poi ejfo fi trasfe- 
rì al Lecheo y ove fi preparò al tragitto y avendo 
in animo d intraprender cofe d importanza nella 
Focide ; Ed alquanto dppo : (b) Filippo ne gior- 
ni feguenti , affine di dar efecu^ione nella Focide 
a ciò 5 che da molto tempo gli pajfava pel capo y 
avendo ad imbarcarfi al Lecheo , fi prefe Apelle 
per compagno . Se a cafo dopo <T aver letto Pau- 
fania , il quale icrifle che : (c) V Ifimo di Co- 
rinto è d alt uno y e dal? altro lato bagnato dal ma- 
re y e che ambidue i lati vanno a terminare uno 
nel Promontorio Chencreo y e f altro nel Lecheo. 
Non fapeffimo da qual parte quefto , da quale 

E e 2 quello 

td totZìtt Tttrtlptto* ti A'pyoui rif T0pu*f , *x* fAtrù rì< Ùw*/Af& «f Ke'^if- 
$tf Tl*p$»Tvr ti Tptr$turùr rapm rt Pitfuf xou X/«> nei tiaKvfW t* roXr- 

**à tmm xtù tocAcu Tpòt Atrv\òò< y t»Jtou< ph t'XtirijUTi , &*\lyt&cu mXivcmt 
xai i»?«^Arr*>Ae7* «g* J/aAu<ri4rf • ao-rè* ti x«r«£af m ti Afvouef ^ iyiim *$• 
& tìiuZ 3 ix*t Ttf«s vpdfas o\c%iptrtpxi §9 W/? rt& Qtixftu tóre/f. Polibio 
lib.5. pag.37». 

(b) T(£f f i& ipt'iart è j&w/Xfò* iwt tù< nard rif itai'it* rpultu r*At9 
•* t5 A#x«/* *viovfi99K t%p rxotw y mmtawn tò? AtiNJc* . Polibio lib. j # 
P*^S* ■ 

(c) Jtofrfoi ò ^Re^/t»» Irfr/io'f ,r9 /»* A *ft ir? Kttxpi* ,*ì 
H h rh /ri A'X**> S«7*m*». Paufiui. nella Corintia cap.x. pag.xxa. 
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quello aveffimo a collocare , Polibio colla mar- 
chia dell' efercito di Filippo ce lo manifefta. Il 
Lecheo flava al feno Corintiaco , e riguardava 
la Focide , ed in confeguenza il Chencreo era al 
Saronico , ed aveva l'Attica in profpetto. Del 
feno Corintiaco fcrifle così Strabone: (a) II feno 
Corintiaco incomincia dal? imboccatura delPEveno y 
( o come ad altri piace da quella dell 9 Acbeloo , 
che divide gli Etolj dagli Acarnanj ) e dalV At af- 
fo • Ivi i due lidi fi piegano P uno contro 
t altro , e maggiormente fi unifcono a fegno ta- 
le y che tra Rio 3 ed Antirio talmente s^accofla- 
no , che appena refiano divifi da uno Jbretto di 
cinque fi ad/ . Rio è un> Promontorio dell' Acaia y 
che fi fporge in Mare , e forma una figura di 
falce , e perciò fi nomina Dr epano greco voca* 
bolo , che fignifica falce . Tra Egio , e Patrafi 
fo vi è un in/igne Tempio di Nettuno . Anti- 
rio giace ne 9 confini deli Etolta y e della Locride , 
e fi chiama Rio Molicrio • Indi i lidi alquanto fi 
fcofiano P uno dalF altro , e così continuano finat- 

tanto- 
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«xTCti • vpììtàraA ìi t\ì or j ti ai t* t-vp*!****! naret tè ?t'o? 4 kx? Arntpiif , 

xhn fah'itt *Tù\tÌT6f<rtu *6P$péf • EV/ h rò P/of t«f Ax«**> citorn** 
«xp« , JortwowJS it« mrpQU & tè irròf ì%*r* • h *** xikSTtu&pt- 
»«»6>*X«r«4 H utrcilO Yl*rp2r x«2 Ai yi* j Tbnfàiy. Up*< i X*'* ' £• r Ay- 
rffj*»* /» A"3*0&'* A/*i*/cf,»«i rfc Aox^'fo* /J>utcu- k«x«»ì<t# J# M**u- 
jcaiM VièfJrm $fTiS$gt tìtretrtu muto* i T*pt\'t* fAtr&M interi pv^tr rporttStt 
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tantoché H Mare vada a terminare nel Seno Crif- 
feo y rinchiudo entro a confini Occidentali della Beo- 
zia y e della Megaride. lì feno Corintiaco dal? Ève* 
no fino alt Ar affo è di fi ad j duemila , e dugento 
quaranta. Se poi incominci doli Acbeloo s accrefce 
di cento fi ad) \ Doli Acbeloo fino alPEveno fi fien- 
dono gli Acarnanj y e dall' Animo fi fiendono 
gli Etolj . Il rimanente fino ali I fimo è poffedu- 
to da Focefi y da' Beoti y e da' Megarefi y ed è 
di ftadj mille cento y e diciotto • // Mare y che da 
Animo fi [porge fino di Ifimo y è una parte del 
Seno Criffeo y e fi nomina Alcionio . Non fi può 
metter più. in dubio , che i Focefi non s'eften- 
deffero sulla Cotta del feno Corintiaco ; ne vie- 
ne dunque la confeguenza , che il Lecheo Porto 
di Corinto , ove diterminò Filippo di condur l'Efer- 
cito per trafportarlo con follecitudine nella Foci- 
de , era da quella parte • Livio trattando della 
Città d' Anticira pofe in chiaro il feno Corintio, 
ed in confeguenza ci venne ad afficurare della fi- 
tuazione del Porto Lecheo , così egli s' efprelTe: 
{a) Anticira è nella Focide y e fià volta nel fe- 
no Corintiaco ; aveva già in altro luogo fcritto : 
(b) Anticira è fituata di là dalla Locride alia de- 
ftra di chi entra nel feno di Corinto y ò tradotto 
di là dalla Locride y correggendo il Tefto y fitam 
Anticyram effe in Locride lava parte y finum Corifa 
tbiacum intrantibus y ed uniformandomi al lenti- 
mento del Cellario vi ò foftituito : Sita Anticyra 

•I* 

(0 Antkffé in Vbocide in Corinfbium verft ftnum. Livio lib. j*. c. x9. 1 
W,,,^ Amicyr* *ft in Locr i d< l*v* ptrte , ftnum CmntbUwm intnntibuu 
fio lib. 3*. cap. 25* 
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ejl e Locride Uva parte finum Corìntblacum in* 
trantibus . Non è poflìbile , che Livio f abbia po- 
lla una volta nella Focide , ed un'altra nella Lo- 
cride , non può dirfi , che ora a' Locrefi , ora a' 
Focefi apparteneffe , deducendolo da due riferiti 
paffi di Livio • Ei parla d' un tempo folo y cioè 
dell' età fua , fi fpiega nel prefente : Anticyra in 
Pbocide in Corintbiacum ver/a Jinum . Neil' altro 
luogo aveva pur fatto ufo del prefente , fitam 
Anticyram effe. Strabone la pofe or nella Focide, 
ed ora nella Locride : (a) Abbiamo detto , che nel- 
la parte Occidentale della Focide s inalza il Par- 
naso , dunque la Cofta Occidentale di quejlo Mon- 
te s appartiene a Locri O?oli , P Aujlrale a Delfi: 
il luogo è faffofo fatto a foggia di Teatro. Nella 
fommità vi fono un Tempio , ed una Città , che 
occupano lo fpa^io di fedici JladJ di giro . JjM /o- 
pra detta Città /la Jituata Licoria. Ne tempi an* 
tiebi i Delfj al di fopra di quejlo Tempio fi por- 
tavano ad orare • Al prefente vanno allo fieffo 
Tempio ne contorni del fonte Cafialio . Avanti la 
Città vi è il Cirfi voltato a Mezzogiorno . E s uno 
feofeefo Monte , che à nel me^p un bofeo , per 
cui paffa il fiume Plifio . Sotto al Cirfi giace t an- 
tica 

(0 tWai r o<n xtù è IltfftflfwoV tV irritivi ptp& ìhvr** *»* 
Wt» td fjth xpii rUif rXtvpìf 3 ti Ae*;e/ **ttx*<rt oi X>£cxcu <n tt 
•ni» 91 ,mtTp&t< XW» > $tmrp%t*tit *«t* % *opv$lù oc»» A»«>t«9? *** 

rlu) vòlt* , ?*ÌU» twuuùtw* xuftAfp »X>>poS<r«» • uVi>««t«4 * «ut?; » A»'»'"*» 
f>* tu rvrtv reó+tpet ìhwrt Ot &(X$o/ viri fi to5 aprì fui * tr uvrp «M»- 
ci *tc) rU xpLùl» rtw femx/ff? • xptnwrtu lì t> taxmk i K/pfrff • f w3 

l*h*9 Mi* cftréro/M? * »»W «TCX/TO» JUfTarSv j #/ *f J TUffffOf far e;* T*- 
T«/*c % * . unriTbXf W R//><J>« roX/« «>X«uae Ki$p* , tri t* $«Xkttii lipvgnv 
*>* »? «?«j8c07j «f AfX^eù? oyhftycvtx xov **l't*f' ifpvreu 9 *rarn*p$y 
f5n* • »pexf4Tcw t5? X/p7«* K^w£«» »f*fe* tvìtuuot ■ **X/, r f$i*}« 
fVrt Wx/« JU,*r« , «>' M *' X9XT«< K^w«7«? «toc Àm>fu/>« e/z^Tu^a t| 

»«t« % M«xj«x7f T«x»« jmiì t^ % O/tAJ . Strabone lib. 9. aurei, marg. grec 
4i9» 
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tica Città di Cirra pojia fulla ripa del Mare di* 
rimpetto a Sidone , da quella v è un *fcefa, che 
porta a Delfi , di circa ottanta Jìadj • Avanti di 
Cirra s ejìende P ubertofo campo Criffeo • Seguita 
la Città di Griffa , che dà il nome al feno Cri/* 
feo • Indi viene Anticira Città della ftejfa nome 
di quella , che fta al Oeta nel feno Maliaco * Non 
mi par che fi pofla dubitare della Provincia , in 
cui Straberne collocò Anticira. Ei tratta qu\ 
unicamente della ' Focide • Più lottò nella de- 
fcrizione della Teflàlia par che fi contradica: {a) 
Al paefe Eteo appartengono ancora Aci fante Pa- 
rofapiade , Eneiada , ed Anticira y che à lo fiejffo 
nome di quella , che è nella Locride Occidentale . 
Riferifce così quejli ripartimenti y non perchè tali 
fieno fempre flati , sh io pure , che furono figgerti 
* piU cambiamenti ; fono però dette Città nomi/fi* 
me j e meritano <S ejfere rammemorate . Quello paf- 
fo diede molto nell'occhio ad Andrea Draicen- 
borchio , il quale tenne per indubitato , che An- 
ticira fia fiata di ragione sì della Locride Ozoii- 
ca j o fia Occidentale , che della Focide , e per- 
ciò diede eccezione ai fentimento di Cellario, uè 
volle in conto veruno, che s'alterafle una fiiia- 
ba nel Tello Liviano del libro vigefimofefto : (b} 

Anche 

(a) Ti* y O'neuuf , k*à $ 'Àxu$*« M * %tù Ito»** omoì* xcà OFtutuìau > nak. 
Aomufpn òjuvti/uo* r>ì io Aaxpo?* to/« Errtfjot* . Atyt» is rd* $.olt*%m rayru^ 
** «V /uffitt fi*vt*s • rd( fltuTct? , «>X« rotntkm* fàiràfit^fana* • oJ V ini^fxa* 
?otv fxuKi^Uy «f/flu fjnipifi «V/. S trabone lib. 9. num. raarg. grec. 434. 

(b) Vtrùm fimiliter et/gru Strobo Anticjrom bone modo Locridi, modo Pboci- 
di tribuit ; nom libro nono 418. memoro» Anticjrom Pèocidis , otque oJiomejuf- 
dm nom ini s ut htm od Oetom in finn Moli oc 0 fitam , rtfert. Deinde pagina 434, 
recenfinr Antic/rom od firmm Moliocum , éddh cjufdem nominit nrbem effe ito 
Locris tiefptriis. Locror sutem Hefperios alio nomine 0%plos incori teftatur ibidem} 
Mina 41*. , qui fiti funt od Si num Ccrinthiacum , tei eomdem urbem alter* 
fao Locridi , altero Pbocidi tribui , idecque àie nibil mmtandum effe. Àodrc» 
vrakemborchio nel ad. lib. di Livio pag. 25. 



Digitized by Google 



224 

Anche Strabene , difle egli , pofe Anitctra or nel- 
la Focide , ed or nella Locride , imperocché nel li- 
bro nono alla pagina 418. fece menzione d 1 AntU 
eira della Focide , e ne nominò uri altra dello Jlef 
fo nome Jttuata accanto al Monte Età nel feno 
Mail t oc 0 ; indi alla pagina 434, trattando delPAn- 
ticira del feno Malliaco aggiunge , che una Città 
dello fìeffo nome è ne Locri Efperj • Attejìa egli 
fìeffo alla pagina 41 6. , che i Locri Efperj con al- 
tro nome veni/vano chiamati O*zolj , e che erano 
Jituati al feno Corintio . Da ciò fi viene in chia- 
ro ) che 0 vi furono due Città nominate Antiche 
al feno Corintio , futterfugio : non v* è chi lo at- 
tefti y 0 che la fìeJTa Città fu or di ragione della 
Locride y ed or della Focide , e che perciò non de- 
ve farfi alcun cambiamento , cioè nel Tefto di Li- 
vio . Se quefto dotto Interprete avefle ufato un 
poco più di criterio fi farebbe accorto , che vi è 
della magagna nell' ultimo Tefto di Strabone, il 
quale, trattando de' Locr) Ozolj confinanti co' 
Foeefi , non fi fognò di attribuire a quelli la 
Città <f Anticira , che pofe tra quefti • Nel- 
la Focide fi fpiegò con tutta la chiarezza imma- 
cinabile : (a) Dopo la Beozia , ed Orcomeno viene 
fa Focide . Una volta Jiendevaji verfo Settentrio- 
ne , 

CO Mira? ìi +lù B*/i»?T«f Ktx) *w Opy cjunòt y 4 «tax'f hi rpaV apxTW rtt- 
(BtBcfftfxtt* tJj Botvrj* **p**\nrti* «Vo £*X«Vr** $%\a*r%i rt y% rxXeKo'f • 
O yoìp Aa^touf IZ rari rit Acn&ttot 3 %'(«if i**rtp% rlù AoK&tx > no) fi£- 
tr& rairropmi *ou rt Owriov %ó\rcv , net) rh r^f ErtKttifittò't'vt xctpukioK • 
jua fi Aexpi» hit i X*»P* ' fè W tÓXit/u* xvt fVxmnrau , ì#rr* cv? xaS-*- 
%ut ou*fn (tixcA E'vfof* ^ttXùlrr^ 9 • T ? W K^iarcify xóxrp 

/rtwìrrcu ' «ut#* yàp i K&*r* ih $*>x/&« hit fV «ut** thv/iitti t*t «3«x«V- 
9 K'pV* 3 x«i krnxip}* 9 u*à ri Crìp ivrvt it t* /uwcy*i* erapfx*» *«• 
Xf£Ìoe »/5Ò{ 79 riarpua<rp ùtkQof rt y xtù KtpQit y xoti A*yX/< , mi «tu* 
ti^ p* n*^fl^ò? tP* ti tètxi'ht ut , *«d *<po&Zé>t ri inri&tt Tktvpct . O» Tp^- 
»0f * *«x/f t]» Bo/uTfoe Totpecxurtu y rovm IMÙ j AfX£fr 7$ *4*/<fr i*Mr(p*. 

Stratone lib. pag. marg. grec. 41^ 
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ed aveva la Marina corrifpondente . Allora 
Dafnunte non era nella Locride tra il feno Oùuru 
%io , e la {piaggia degli Epicmenidi dividendo le 
due Provincie. Al predente il paefe è de' Locreji^ 
e la Città fu /pianata . Pertanto la Focide non 
arriva al mare Euboico , ma $ attacca col feno Crif> 
feo. Appartmgono alla Focide le Città marittime 
di Criffa , di Cina , e £ Anticira , e tutte le me* 
diterranee y che giaciono al Parnafso y come Delfio 
Cirfi ) e Daulide. Lo fiefso Parnafso è della Po* 
tide , e ne limita la parte Occidentale * Come i a 
Focide confina colla Beozia , così la Locride colla 
ftefsa Focide . Viene pofcia alla detenzione . Dei- 
la Locride > ne ommette T Ozolide , ma non dice 
una parola d' Anticira. Siccome accenna, che Daf- 
nunte non era ne* tempi antichi Città de' Locre- 
fi , averebbe detto pur qualche cofa d'Anticira, se 
avelie cambiata denominazione il fito , ove giace- 
va , e che una volta foffe fiata Citta Ozolica. 
Siccome Palmerio con tutta ragione corregge que- 
ft' ultimo Tefto , ed in cambio di leggere O f y«V 
ÙxQìoo* (uJ To'rt tHz Aoxp/ioi legge O* ya'p 
ùhqvoos óok tiv ro're t$$ ù*qvìÒos vi retti- 
tuifce Veto* non y tolto via dall'incuria de* Copi- 
fti) o pur dal tempo , che fece malamente man 
bafla sul Tetto di Strabone ; cos\ a me fia lecito 
con aitretanta ragione di correggere V altro paf- 
fo , che imbrogliò la tetta a Draicenborchio • Si 
trova fcritto dell' Anticira Teffalica *ou* Avt/- 

Xffpet o'fJLjvUtAOZ T{T tv AoKpoTs T0?$ E<r*8t+i 

fi'ot* : Ed Anticira , che à lo fiefso nome di queU 
che è nella Locride Occidentale . A quèfto con* 

Ff to 
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tù Straberne fi còntradice , il che non paflerk mai 
per la tefta a chi k un tantinello di cognizione 
di si efatta Geografo . Perchè al Tefta , che io 
giudico indubitatamente corrotto non foftituirò io 

E<rtrtpfOVS > ed Anticira del nome di quella y che 
è di là da' Locri Efperj > Che il tempo abbia cor- 
rofo un e 9 v( non v'è cofa più facile , ed altresì 
facile è il prenderfi l'ipfilon per iota quando Se- 
guita un figma. L'o/$ , e l'ocf fi prendona con 
tutta faciltà l'uno per l'altro, quando non fi fta 
bene suir avvertenza del fenfo, o che non s'in- 
tende la lingua . Sia però come fi voglia y o s at- 
tribuita Anticira alla Locride a difpetta di Livio, 
e di Strabone , o fi lafci nella Focide , ferve fem- 
pre di prova per mettere nel giufto fuo fito il 
Golfo Corintio > e per afficurarfi , che il Porto Le- 
cheo y da dove voleva Filippo pafTar coli* Eferci- 
to nella Focide, vi flava accanto dal lato Occi- 
dentale dell' Iftmo di Corinto. 
XXXIV. Trattando Polibio della marchia d* Antioco y cinque 
marchie ordinarie numera da Gaza ad un luoga 
lontano cinquanta ftad j da Rafia : (a) Arrivato 

che 

(a) T*t*yno/utto< V ei< T*tytf , koJ T»flT«FaX»£uf *vt* rit hJatpn , 
9 p§ì« jffVW * ttxvjrxs ¥ irt lì rpfifrt jf«T<* . &«F9*wf t' M 1* Tp9**fiUf9* , 
+ijuTT>xios K*Tfr»*i9Tf>r$vrf , Tfrr>Mwra rxt'ovt *TC%Òf P*$/«* • » Kdreu pt?i 
frtentpM*, Tfivrn i^T xxrtè Kc/'xk/ Tv&* f ?P*< Aty***f* • «•* 

T« ti xvrovs KOdpovt kvnox*t *** T%ihui*pn t%*i »** »«J**X<*|;«« T»* 

»MCfff/Ufv£» T§kt9 K*T$rpttr*Ttli9rt WRIflf , «Tt^tlf VTfJXm'vT é»** ttKM 

#/flir? . ti5 T?£r9t if rivrp t£ hxffptxn ytyiwrn , xtTt*$x-toxjh»9* 

pur* li tir** à»ti»X9C eifitx fintf /h'jKéptfO* r vQvtjipv* fifrxXa * 

jfif xtù T«£rr txm* flirt* tftrorì'rau &xprot y rpjiTi^pxmxi Stvrt i*T* rf£Ì Ilx»x#» 
4*«£#f j **«5tf tUT r/?r« rafct» rrff X«**** f «V#X#» # «>X»Xni . #f £ «*4- 

«9 irfpi ^ éhtiis iteci T9Mpx* iy/wf-m rvjtiT\9xxì «Wovf • 4fA*'*< ti n<ù 
fitT*%9 rparror«cV , atxpcSoKtrjcAoì rarVarro , tot/ fi/» /rr*«*f * fot/ ««* 
Polibio iib. j. pag. 41». 
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che fu a Gaza s prefa ut? altra volta feto una par- u m* p™» 

J t fl> r*r • 1 ì L 11 . /- + ptr vis delle Mar- 

te del* Eferctto , bel bello come puma continuò \ h u sAnuocoji 

a marchiare. Dopo la quinta marchia arrivo ove %fj*™ JJ-gJJ 
aveva defiinato y e vi piantò le Infegne cinquanta v&wsnc. 
Jìadj in lontananza della Città di Rafia. Sjhiejla 
Città è la prima tra le Siriache , che dopo Rino* 
corura Ji prefenta a chi dal? Egitto fi porta nella 
Celefiria . Ne flejfi giorni s avanzò col medefimo 
Efercito y ed oltrepafsando Rafia s accampò dieci 
Jìadj in difianza dell'inimico. Dopo pochi giorni 
Antioco y o fofse per animare i fuoi , o per fituar- 
fi in luogo più commodo y s accofiò a Tolomeo y rik 
vi erano più che cinque fladj tra V uno y e V altro 
campo ; onde avvenne , che gli uomini d ambedue 
le Parti nelP andar a far acqua , e nel condurre al 
pafcolo gV animali s impegnarono in fcaramuzge • 
Defcritta la battaglia , e riferita la fconfitta d'An- 
tioco, foggiunee : (a) Che Tolomeo il giorno do- 
po la pugna y data fepoltura a cadaveri die' fuoi , e 
fpogliati quelli degt inimici y fi mife in marchia , 
e conduffe f Efercito a Rafia . Narra pofcia , che 
Antioco y sul far del giorno cogli avanzi delf Efer- 
cito fi portò a Gaza • Il racconto di Polibio ci 
aflicura , che dalla parte dell' Egitto , o fia della 
Cafliotide s'incontrava Rinocorura prima di Ra- 
fia , che di Ik da Rafia verfo la Siria era pian- 
tata la famofa Città di Gaza • Sicché Rafia deve 
cercarfi tra Gaza , e Rinocorura • Dalia difcoper- • 
ta del fito di Rafia , ne rifulta per punto di Sto- 

Ff 2 ria, 

«»Vdw, ndt *fk tif F«f/«v • Polibw Ub $• p*f* 4*7* 



Digitized by Google 



Ì2$ 

ria , che quarantacinque ftadj di ÌÌl dalla medefi- 
ma Città verfo Rinocorara feguì la famofa Batta- 
glia tra Antioco y e Tolomeo , che comunemente 
Battaglia di Rafia fuole appellarli, e che da pià 
d'uno fi crede accaduta fotto le mura della Cit. 
ù, ftefla . Ammiano trattando della marchia di 
Giuliano TApoftata da Tarfo di Gilicia a Gera- 
poli y da Gerapoli a Batne , da Batne a Carra , 
da Carra a Davana y da Davana a Callinico , così 
fpiegoffi: (a) Unito tutto f Ef eretto fi pofe fretto- 
lo] r amente in marcia alla volta della Miopotami a 
con tal follecitudine , che non fu la di lui mojfa 
preceduta dalla fama , il che particolarmente gli 
flava a cuore y perh fecret amente y e follecitamente 
invafe P Affina . ColP Efercito y e co Sciti aufi- 
liarj) trap affato t Eufrate su d un tonte di barche y 
arrivò a Batna Municipio delt Ofdroena , ove ac- 
cadde un prodigio poco lieto. I Soldati gregarj fi 
portarono in buon numero a provedere le f olite vet- 
tovaglie arrivati ad un montone di paglia (di sì fat- 
ti montoni molti fi trovano in que paefi ) ciajcbe- 
duno diede di mano ad una porzione , onde f am- 
mafso precipitò gii* tutto in una volta , c colla fu* 

gran 

(O VmU cmtrsSKf eopiit ommhut^ Mefopcttmiom tsm prvpere figns cemmo* 
Vtt , ut forno de te nulla prtverfo ( id enim curotiut okfervorot ) improvi fui 
Jtft/riot occuporet. Denifue cum exercitti , & Scjtborum suxiliis Eupbrate nova* 
li ponte tranfmiJfo f vemt od Batnot ntunicipium Ofdroen* , ihique tllet abile por» 
tentum offendit . Cum enim Calonum firequent multitudo od fufeipiendum confut* 
te pabulum , prope aeeryum palearum ftetijfet imfendio celfum ( hoc enim modo per 
regionet illos talee fpecles cenfituuntur ) repientibut multit quaffata congerie! in- 
dinoto efi y perirne exit io qutnquoginfo ohruit beminet , mole maxima ruinsmm. 
Méflut exinde dtgrejfut venie curfu propero Carrai , antiquum oppidum Crajfbrum 
& Romani exercitut arumnit infigne: unde duo? ducente s Perfidem via* regiét di- 
fiinguumur ? t*vs per Adiébenam & Tigrident , dettero per /'fffrioi & Eupkrej- 
fffir. Ammiano Marcellino lib. a$. pag, 239. fidò* d'Amburgo del *6op eoa 
le nota di Liodcobrogio, 
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vfjs" wa/tf ammaigh cinquanta perfine. Partì ài 
T à tutto mefio , e frettoloj amente arrivò a Carra 
antica Città nominata per la ruina de Crafsi , c 
dell* Efercito Romano • Ivi fono due Jlrade , che 
portano nella Perfia y la finifira pafsa per P Adia- 
bene , e traversa il Tigri , la deftra per t Afstria^ 
* traversa f Eufrate . Dunque Batne deve ricer- 
carti di dalla fponda Orientale dell' Eufrate , 
ed era più Settentrionale di Carra porta alla ftef- 
fa fponda del fiume, ma a Mezzogiorno di Batne « 
Le due ftrade , che da Carra portavano nella Per- 
fia ci danno maggior lume per ftabilirne la filia- 
zione. Da Carra venne Giuliano a Davana, co- 
me riferifee lo fteffo Ammiano : (a) Difpofie coù 
le cofe tenendo in se ciocché erafi propofto , fin- 
gendo di prendere la via del Tigri , ver/o a cui 
a bella pofta aveva ordinati de 9 preparamenti , pie* 
gì a deftra , e camminando nel /fienaio della notte % 
fatto giorno domandò , fecondo ti f olito , una caval- 
catura per montarvi fopra . Gli fu dato un caval- 
lo nominato Babilonio , che aiigato da fperoni , né 
potendo f offrire il freno fi fconvolft tutto quanto , 
e getti via gli abbigliamenti coperti <t oro , e di 
gemme. Pel qual prodigio lieto ef clamò Giuliano 
facendogli applaufo que > che gli ftavano attorno , 

Babi- 



(a) Hit tté aràinatit ipft exhu fimulato per Tigrim , ftfftf itn etitm nha 
varih da imdujria iufftrat infinti ' fie*it dettrorfut: & quitti n$Be tmenfa f ma» 
m jumentum qua vebtrttur eie uju popafeit : Oblatufque ti equut Bak/laniut **• 
mim , iBu firmi ni f confiemstut , dum dolorum impattimi vdvitur , suri l spili if- 
fut ornami* a diflinSa amfptrfit . Quo ofiento Ittior tttlamavit , plaudtmibut 
prueimit : Baby Iona numi procidiffe , oraamentis omnibus fpoliatum . Etpsu- 
tifper Utemut ut mtn ptr hofiias Vitanda jtrmaret , Davanam venit cafra prarfi- 
dtsrm.uftdt artus Btl/aJ fiuviut ftmditw tn Eupbrattm . Ammiaao Marc lib. ai. 



Digitized by Google 



ilo 

Babilonia è caduta fpogliata de fuoi ornamenti . Si 
fermò dopo alquanto affine di convalidare co 9 fa- 
crificj il buon augurio ; arrivò a Davana luogo pre- 
Jidiato da truppe ove nafce il fiume Beltà, che fi 
fcarica nel? Eufrate . £)uì y foggiunge lo Storico , 
refocillati (a) i corpi col cibo , nel giorno dopo ar- 
rivò a Callinifo^ luogo forte , e mercantile. Deve 
leggerfi Callinico , come anche giudicò Valefio* 
Davana aveva per neceflità ad effere alla deftra 
di Carra in vicinanza del fiume Caborra , sulla di 
cui fponda Occidentale era fituata , da lì s* an- 
dava a dar nel fìto , ove coli' Eufrate il Ca- 
borra fi mefce • Il Belia , che ivi nafce > e che 
in poca diftanza fi fcarica nell'Eufrate, deve per 
neceJTitk avere il fuo corfo da Oriente air Occi- 
dente , ed imboccarti nell'Eufrate fopra Callinico, 
e fotto Davana. Per farlo fcorrere dall'Occiden- 
te air Oriente , e farlo metter capo , ove F Eu- 
frate circonda la Caldea, converrebbe dargli un 
corfo troppo lungo , ed imponibile da effettuarli , 
perchè in quei gran tratto vi fono altri fiumi 
confiderabili , pome farebbero il Caborra , ed il 
Saocora, che nati nella Mefopotamia Settentrio- 
nale a Mezzogiorno entrano neii* Eufrate , uno tra 
Circefio , e Caborra , e F altro alT Occidente di Re- 
fifa ; converrebbe che dal Belia fi Mero fcavalcati 
quefti fiumi . Carra , Callinico , e Batna erano Cittk 
dello fteffo tratto . Giuftiniano dopo d' aver rifarcite 
le mura d'EdefTa rifece ancora quelle di dette Cit- 

(O fi' c corporibus cibo Mccurate refeftis 5 poflridie ventum efi sd CMnifum % 
munirne ntum tobufium ,<2T corani cr candì opimitstt grstifmum • Ammuo. Marc* 
lib.aj. pag. 159, 
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tk : (a) In oltre rifarcì le muraglie di Carra y co» 
me Pure le maggiori , e le minori della Città di 
Callinico per T antichità meigo fdrufcite y e refe 
que/F ultima Città quafi inefpugnabtle * Cinfe di 
mura ben forti il Ca/lella di Batne tutta aperto r 
e trafcurato y e gli diede quel rifatto , che al pre+ 
[ente conferva , Callinico era sul!' Eufrate alla fpon* 
da Orientale : (b) Gallerio Mafsimiano y fcriffe Eu* 
trapio y combattè alla prima con perdita contro Nar* 
fea tra Callinico y e Carra piuttofla per fcempiag* 
gine x che per mancanza di coraggio • a^ardb ai 
venir alle mani con poche truppe contro CEfercito. 
inimico ajfai numerofo . Ciò fegiù tra Callinico , 
Carra, ch'è lo fteiTa che dire tra il Caborra,e l'Eiu 
frate . E Procopio : (c) Furono i Perjiani ridotti 
al fegno di dover camminare pel deferto % e £ ufeire 
da confini dell 9 Impero Romana , non curandofi pifo 
di cojìeggiar il fiume r come prima . S 9 accamparo* 
no dalla parte della Città di Callinico y e vi fi 
quietarono.. I Romani dopo d'aver pernottato #«, 
Sur a mojfero il campo . Arrivarono addojfo all' ini* 

tnicoy 



(a) A>X« /u&» %*> K*{SZ* X«XX/»i*r rotar to?t# rttxj *« rjattf- 
Air/uxra, xx$t\iv, , £ vt p 0 « 79 \ùf etili» /*fT*5» irtpptuTai , rettìf axpeu$F* 
y*r*/xnti y, «>«x«t«t* x*Tfró<ratTO tir /uttrot «cu QpH0iOr a i? Barrate ti» s 
•Tux/rcp^Tg *> dxiiptXHfètn* rei rpórtp* o i f rttx*™ ìx»puT»T0t< rt^t$xKùf^ 
** t** 9tw tyufipmt fAtrtwry%% iLrrp*t* Procopia degli Edificj iib* a. pag.41. 
Ediz. di Parigi, e dell'Edizione Veneta pag. 420* 

m (b) Qtltriut Maximisnur primo sdverfut Nsrjeum tdvttjam préiiam bibuli 
inter C nimicarti ,Carr*fyut cangrtjfus cvm tnconftdte mt&it , qmm ignave d imi- 
tsjfet , Adrmdum emm pgrv* msntt cum coptofiflan* boflt eommipt » Eutropio 
lib. 9. cap. 25. 

(c) T/Af»T£>"#f V y Ttprcu fth fV rji r» Euty«Tjt> i'ión «vVemr», » <V 
RaàX/y/xtf arinripa? fV/f " {fottìi y*» J>« X*£** > Tpèivhtfo 
*4%uj*fon* , rop* u*du« s»t>Xé? 3 ut* ri ri* f •p*U>f yìt mret*Xetyìr*&ct£ ■ 
* ydp tm hirùùùfto 7iwfc «rrtp vrf rportpa . f ** t# ror*juui f «x^t< ixfa*™* 

f*<n fvntfm^opLtn* ì^jj A tì^ «<^olòf tk< toki fàtui • Procopio dell» Guerra Per* 
iaaa Ub. x. pag.53. deli 1 Edizione di Parigi t e a$8. dell' Ediz. di Venezia « 
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mko , che flava già caricando gli utenfilj , e pre- 
par avafi dia partenza. Sicché Sura, da dove fi 
moffero i Romani condotti da Belifario era sulla 
fponda Occidentale dell' Eufrate , e Callinico, ove 
s'erano accampati i Perfiani sui!' Orientale . Vi 
era però qualche fpazio tra il fiume, e la Cit- 
tà, perchè tra quella, e quello s'accamparono i 
Romani partiti da Sura, ed ivi fucceffc la Bat- 
taglia tra effi <, ed i Perfiani , che (lavano fotto le 
mura Occidentali di CaUinico* Belifario^ fecuita 
Procopio , (a) fi pofe in Battaglia in faccia all' ini- 
mico ; nel corno fini/ho a feconda del fiume , che 
aveva co* fìioi paflàto , fitub la Fanteria : nel de- 
firo pofe Areta co Saraceni , ivi il fito era al- 
quanto erto? Egli rimafe nel centro colla Caval- 
leria • Dopo Batna fituata sulla fponda Orientale 
dell' Eufrate al mezzo di Edcfla veniva Carra y 
eh' era affai difcofta dall'Eufrate , e giaceva , come 
diffi , sulla fponda Occidentale del Caborra • Che 
il Caborra fia lo fteflb , che il Caria fiume dello 
fteffo nome della Città direi di nò, perchè «ut- 
t' i Viaggiatori additano in que' contorni altri 
fiumicelli , alcuni de' quali mettono nei Caborra , 
e tra quefti vi farà fenz* fallo il Carra, altri 
nell'Eufrate , tra' quali il Bel», che al di fotto 
di Carra accanto a Davana vi fi unifee • Cammi- 
nando tra l'Eufrate , ed il Caborra verfo Mezzo» 
<U fotto 4ei Celia fi troveranno fbrfi gli avanzi 

di 

(a) %tù tìt Quxmyy* fin&9%Ht 9ih**/utn$ , fcrraf «f $ h . #< *fi*t pi* «r* 
*V*r#;or rpit ru voTapy rùt fiutyù* «wtrr*? t*n<rt9 . il li vi !r?ij? , f lì t 
X*po* *t*tr>it ft rt *tù t3* (vf «ut$ T*pmxL*t «Vkftoc tiwrit fi f 

n*ì< tmrtvrt K»rtì pirof itti** . Procop. della Guerra Ptrfic* libt X. pag. 34. 
Edix. di Parigi, t di Vcncz. »s?« 



Digitized by Google 



di Davana, e più fotto non già sullo fteflb Eur 
frate , ma per qualche corto tratto più all'Orien- 
te > se vi fono veftig j non poffono giudicarli se non 
di Callinico i e di là, dall' Eufrate un poco pià 
al Settentrione del cofpetto di Callinico fi fco- 
priranno probabilmente i rimafugli di Sura. An- 
corché di tali Città non vi foffe più pietra fopra pie r 
tra, furono però indubitatamente ne' luoghi già 
divifati ; le marchie degli Elèrciti ce ne afficurar 
no. Ove erano mai le Frigie Citta di Coloffi, 
e di Celene ? Ove era Iflò ultima Città della Ci- 
licia nota per la Battaglia decifiva del graftd'Im- 
pero d' Aleflandro accaduta tra i di lui Generali ? 
Ove Meriandro Cittk della Fenicia? Ove Tapf* 
gran Città dell'Affina ? La marchia di Ciro il gio- 
vane , defcritta da Senofonte , ce ne da contezza : 
(a) Ciro, dice quefto Scrittore, col mentovato Efèr r 
cito partì da Sardi v e pajfando per la Lidia do- 
po tre morchie y che importarono il cammino di 
ventidue parafangbe , arrivò al Meandro . Quefto 
fiume à due pletri. di largheyga . Gli fu gettato fo- 
pra un Ponte foftenuto da fette barconi . Pajfato il 
fiume in una giornata d otto parafangbe di cam- 
mino entro la Frigia y arrivò a Colofsi Città gran* 
de ricca y e popolata , e qui fi fermò fette giorni. 
In quefto mentre comparve Mennone Tejfalo con 

(5g milr 

raS/uir* r£< Txpcuruyy** «K0<rt xaì Jbf »K fUtimrt«ot rorapof . wto» 
*to cvto- Ìu9 t\{$p* ytQte* li tri» Hwypitn *>\«/0r< ivr*. rlm hctfitè $\§m 
Xmuffi tif Qpvyia* **$uo* *»« »«p«ra»a< «xti* 3 *fc xoX*<rt*< *$\it ttxn/jM&p 
#0 ìoL/uo?ct x*2 fjttyotxLu . f ? tW&* ì/amì* ititi}** imrd 9 xcù «x« Mhco? » -9-frraf- 
A*V , tx*p /tx/tok. %t\iovs y kA4 iriXTarct? Ttrrantrìovi Jb'xwot* xtrì editar** xaì 

•All'ir*. Senofonte della Spedizione di Ciro il giovane lib. i* pag. x?j.Ediz, 
di Baile* del 1572. 
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mille Soldati a cavallo gravemente armati y e con 
cinquecento altri uomini , che portavano piccioli feu- 
di da lanciare . Quefti erano Dolopi , Eniani , ed 
Olintj . Giovanni Levenclavio accreditato Inter- 
prete di Senofonte tradufle Arara* wb»tako- 
<ri\>i cetratis quingentis • La voce Latina , cetra , 
corrifponde all'Ebraica roy , e lignifica picciolo 
feudo , perciò fcriffe Celare nel libro primo dei- 
la Guerra civile : (a) Vi erano , come b di fo- 
pra dimostrato , tre legioni d Afranio y e due di 
Petreio , in oltre vi Ji trovavano da ottanta Coor- 
ti tra i Scuti feri della Spagna Citeriore y e gli ar- 
mati di piccioli feudi della ulteriore ET CETRA- 
TAE VLTERIORIS HISPANIAE e cinquemi- 
la cavalli dell' una , e delF altra Provincia . E Li* 
vio nella guerra Macedonica : (b) Furono fedici- 
mila Soldati , ne quali conjifteva tutta la for^a y 
ed il nervo del Regno . A quefti Jì univano due- 
mila CAETRATORVM , che chiamano anche 
PELTATAS . Seguita Senofonte : (e) Dopo tre 
giornate di venti parafanghe arrivò a C elene gran 
Città Frigia piena di ricche*zge , e d' abitanti . 
Così da Sardi al paflaggio dei Meandro entro 
la Lidia vi fono ventidue parafanghe y e dalla 
fponda Orientale del tortuofo Meandro a Colofsi 

vi 

(a) Erant f ttt fupra dcmonflrstum efl , le^iones A franti tret , Petreji da * , 
praterea /curata citeriori Trovimi* , & cetrata ulteriori t Kifpania cohortes circi- 
ter attualità , eqisitum utriufque Provincia circiter quinque milita . Ccfare del- 
la Guerra Civile lib. i. cap. 30. num. 1. dell' Edizione di Leiden , e di Roter- 
dam del 17^7. colle note dell* Oudendorpio . 

(b) Decem & fex milita milkum h<ec fune , robur omne yirium & regni. 
Aà hoc tifo milita Cetratorum auor Pelt alias appellant . Livio lib. ? j. cap. 4. 

(c) er+rìb't ilt*»''»n Tf«? «Kotrtf Kffco«pflfr t»V 

tóm* oix.ovfj.nluj fxtyàklw xatj Qvte/utotot . Senofonte della fpedizione di 
Ciro lib. 1. pag. 193. 
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vi è il cammino d'otto parafanghe ; lìcchè da 
Sardi a Colofsi vi fono trenta parafanghe , e due 
pletri larghezza del Meandro . Da Colofli a Ce- 
lene fi contano altre venti parafanghe ; onde da 
Celene a Sardi vi è un tratto di cinquanta pa- 
rafanghe y e di due pletri . 
Ma fenza che io me ne accorga metto il carro avanti XXXV. 
a' buoi . Come potrò mai dilucidar quello pun- ^^fe 
to , come metter in chiaro il pafTo di Seno- r *lljjf r ^\ vu * 
fonte , se non ne so ftraccia di mifure itinerarie ? Lift 
Vi vuoi dei bello , e del buono per arrivar a y^LèdShmil 
capirle. fcartabellati più d'una volta i Scrit- f**j » dtriv* 
tori , che ne trattano , e mi fono paruri i Sparti & pM$! nm ^ 
di Beozia fpuntati da' denti del Dragone y i quali 
altro non ebbero in animo , che di diftruggerfi. 
Gran contralti , difeuflìoni a migliaia , rifpofte 
lènza fine , e netìuna ben fondata conclufione: 
vittoria Cadmea. Come farò dunque a ftabilire 
la fìtuazione delle Citta antiche , se non fono af- 
fetto intefo delle mifure ? non le ftabiiirò ; giuo- 
cherò a gatta cieca , come anno fatto , e come 
fanno molti altri ; se vi coglierò dieci volte , mil- 
le altre vi darò lontano migliaia di pertiche. 
Come mai potrò ftabilire le marchie degli Efer- 
citi , come gli accampamenti , come i fiti giufti 
delie battaglie terreftri , se non mi fono pel mi- 
nuto note le diftanze ? non le ftabiiirò , getterò 
là propofizioni tal quali mi sbucaranno dal cervello, 
e se a fortuna qualcheduna caderb, in diritto , la 
maggior parte ftrofciaÀ giù di travedo. Sono 
feorfi molti anni dacché me ne ftò colla tefta fic- 
cata tra le anticaglie , e che mi fi diftiila il cer- 

Gg 2 vello 
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vello su* calcoli cronologici , e su i dibattimenti 
% poco concludenti de' Storici controverfifti. O y fca- 
rabocchiato a più non poflb , ò dato il guafto a 
mezzo magazzino di carta , ò piantati io pure af- 
fiomi , ò ftabilite epoche , ò verificati de' luoghi,, 
almeno me ne fono perfuafo . Se mi fono abbat- 
tuto a dover toccar le mifure itinerarie fono 
camminato sulla traccia or d' uno , or d' un al- 
tro , ma a confeflària ingenuamente , non mi 
fono internato mai nella materia ; benefpefTo o 
che ò faltato il foflb a piè pari , e me ne fono 
andato avanti , o che ò da buon poltrone retro- 
ceduto , conofcendomi mal in arnefe per entrar 
in cimento. Ora , come fuol dirli , il nodo è ar- 
rivato ai pettine , mi trovo in necelfitk di trat- 
tarne ex profejfo , altrimenti dovrò far punto , e 
Tettarmene per fempre piantato sul cammino , né 
mai anderò avanti. Devo entrare nella materia, 
devo , per quanto potrò , efporre ciò , che dal* 
T efame descrittori averò ricavato, ciò, che ave- 
rò conchiufo , altrimenti mi renderò del tutto 
inefpiicabile , o almeno farò sì confufo , che vi 
vorrà i'Aflrolabio a capirmi , e procedendo fen- 
za metodo caderò io medefìmo per neceffitli in 
errori i più grofToiani, che polfino immaginari! • Le 
mifure itinerarie , di cui gli antichi fecero maggior 
capitale , furono i Stadj, le Miglia, le Parafanghe, 
i Scheni , ed i Pietri . Tutte quefte mifure fi 
componevano di paffi , ed i palfi di piedi , onde 
dai piede devefi dar principio per venir pofcia in 
cognizione del refto . L* antico piede a confederar- 
lo di prima veduta è incerto , è vago , è vario , 

efem- 
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c fembra inefplicabile • Si trova una notabile dif- 
ferenza tra piede , e piede y come anche al gior- 
no d'oggi fuole accadere. Il piede Parigino , chia- 
mato dal Comune il piede del Re , non è ugua- 
le a quello di Londra , nè quefto , nè quello fo- 
no della fteffa mifura del Romano . Napoli k il 
fuo piede particolare , lo k Venezia . In Polonia 
se n' ufa uno, che appena è cognito in Ifpagna v 
nè il piede di Spagna ferve di mifura agli Ale- 
mani. La ftelfa differenza correva pure ne tempi 
antichi y e quefta differenza abbarbagliò le menti 
d'uomini , benché fenfati , ed introduffe errori 
confiderabili nella fpiegazione delle mifure ; ma 
iiccome al giorno d'oggi , fcandagliandofi i piedi 
d'ogni Nazione , fi tolgono le differenze , e fi ri- 
ducono ad una fola uniforme mifura le diftanze, 
così facendoti lo fcandaglio de' piedi antichi , che 
in varj tempi ad ogni Nazione fervirono di mi- 
fura , fi levano tutte le ombre , e gl'intervalli 
tra un luogo e Y altro appieno fi fanno . Attri- 
buirono molti a sì fatta varietà de' piedi la dif» 
ferenza y che fi trova negli antichi Scrittori in- 
torno all'eftenfione delle Cofte marittime , e del- 
le Regioni mediterranee. Di tal differenza diffu- 
famente trattò Gaio Plinio. Egli deferendo la 
Spagna in quefti termini s' efprefle : (a) M. Agrip- 
pa attejlh y che di lunghezza à quattrocento fef- 
fantacinque mila pajji > e di larghezza dugenta 

cin- 
esi) Vorrò lonattuàinam univtrfam ejuf prodidit M. Agrippa CCCCLXV. M. 
psffuum : latitudinem cclvii. m. fed cm termini C art hagi ntm ufqut procide- 
rent : qua? caufa magnai errarti compvtatione menjvr* fepiuf parti , alibi mutato 
provwciarum modo , alibi itinerutn augii, aut dimitmtis pajjibus, Plinio lib.3, 
cap.i. 
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cinquantafettemila • Ma avendone egli confiderai $ 
confini efiefi fino a Cartagena , diede anfa inficine 
con altri a confiderabili errori nella computatone 
delle mifure , fiantecbè in alcuni luoghi fi cambia- 
rono le efienfioni delle Provincie , in altri o fi ac- 
crebbero o fi fminuirono i pajfi delle mifure itinera- 
rie . Ed in altro luogo : (a) Tra i due Bosfori 
Tracio , e Cimerio per la via diritta vi fono cin- 
quecentomila pajfi , come attefih Polibio. Il cir- 
cuito di tutto il Mare è di duemila , e cinquanta 
miglia , come riferì Varrone , e così credettero qua- 
fi tutti gli Antichi. Nepote Cornelio vi aggiunfc 
trecento cinquanta miglia . Artemidoro lo credette 
di duemila novecento , e diciannove miglia . Agrip- 
pa di quattromila , e fejfanta miglia y e Mudano 
di duemila quattrocento in duemila , e cinquecen- 
to • Così della Cofia Europea ; altri la vollero di 
quattromila cinquecento fettantotto miglia , altri di 
mille cento fejfantadue miglia &c. Ed in un'altro 
capitolo : (b) Il Promontorio Carambi di vafta efien- 
fione h lontano doli imboccatura del Ponto trecento 
venticinquemila pajfi , o come ad altri piacque tre- 
cento cinquantamila . Da quefto modo di fcrivere 
di Gaio Plinio nulla fi ricava , che faccia a pro- 
poli to per autorizzare la differenza de' piedi , dal- 
la quale , quand' anche vi foffe ftata , non ebbe 

ori- 

(a; J!: rrffr .-fcjf BofpidfitTiraclwn , & Chtittfrium dirtelo cut fu , ut auBor efl 
Poi ) Ytut , D. Af . paftuum intevfunt . Circuita vero totius Ponti viciet femel center 
quinquaginta M. ut auftor eft Farro , & fere veteret. Nepot Cornelia trecenti 
titilli* quinquaginta ad fi ci t . Artemidorut viciet noviet eentens XIX. M. facit . 
Agrippa xxiv fexaginta milita . Mucianus xxiv. xxv. milita. Simili moda de 
Europa Ut ere , menfuram alti quatuordeciet centena Lxxviir. M. D. determina^ 
vere : alti undeciet centena feptuaginta duo millia , &c. Plinio lib. 4. e. ia. 

(b) Promontorium Carambit vajlo excurfu , aitefl a Ponti aflto CCCXXV. mU m 
Ha pajfuum : vel ut altis placuit cccl. millia . Plinio lib. 4. cap. *. 
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origine la varietà de' pareri intorno aireftenfione 
de' mentovati paefi . Le mifure antiche maritti- 
me , trattandofi delle Colle , anno maggior ec- 
cezzione delle terreftri , perchè non effendovi ne 1 
tempi trafandati 1' ufo di quegl' iftromenti , che al 
prelente ci pongono sul ficuro , i mifuratori pre- 
iero degli abbagli , nè in conseguenza s* accorda- 
rono tra di loro , poiché è proprietà del folo ve- 
ro l'effere uniforme ; il fallo à più faccie tra di 
loro diffomiglianti . Non ifcandagliarono que' tali 
efattamente , e pel minuto i feni . Chi ne om- 
mife uno , chi ne ommife un altro , chi li prefe 
se non tutti , almeno in parte su all' ingrofTo , 
chi li confiderò un poco più pel minuto , ma 
non fece cafo de* feni di lèno , così nacque la 
differenza delle mifure marittime ; ma tal diffe- 
renza non ebbe origine dalla incertezza delle mi- 
fure medefime , quali che foffero dubiofe , che fof- 
fero vaghe , che foffero irregolari. Fu introdotta 
al più delle volte dalla incuria de' fteffi mifuratori. 
Alcuni per loro particolare inclinazione vollero 
faper le diftanze , e tornò- loro conto di mettere 
in pratica tutta l'immaginabile efattezza , altri 
furono a bella pofta mandati a mifurare le fpiag- 
ge , come accadette a Nearco , ed ufarono mag- 
gior diligenza degli altri. Se molti di quelli tali 
vanno d accordo, potiamo fidarfene, fi poflòno 
feguitare quafi alla cieca , altro non Ha fare, 
che ragguagliar le loro mifure colle correnti. Pli- 
nio fi querelò , sì egli è vero , della differenza 
de'paffi , e con quefto venne a toccare anche 
quella de' piedi , e tal differenza non riguarda le 

fole 
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fole Corte , ma k per ifcopo anche i paefì medi- 
terranei. Non pario qui in conto veruno delle di- 
fianze meramente marittime , cioè tra fito e fito 
di Mare , perchè o nulla o pochifsimo anno che 
fare colie Città , fieno di terra ferma , fieno 
delle cofte , di cui fi va in traccia della fitua- 
zione . Tali mifure , a riguardo degli Antichi , 
fono le più incerte di tutte le altre , $e fi ri- 
flette a quegli che ne danno ragguaglio , i qua- 
li quali mai s' accordano #a di loro . ScrifTe 
però il celebre Tournefort * {a) La tungbeTga 
delle miglia non è con tutta la preci/ione ditermi- 
nata in Levante , e principalmente fui Mare , ove 
ciascheduno U accorcia 0 le allunga y fecondo il fuo 
capriccio . Non mi fono giammai abbattuto in due 
Piloti y chje su ciò fojjero del medeftmo fentimen* 
to • Alcuni contano mille , e ottocento miglia da 
Marjilia ali 9 I/ola di Candia ; altri non ve ne met- 
tono the mille , e cinquecento . Noi abbiamo feguitata 
V opinione pik comune , che fta per le miglia mil* 
le, e feicento . Vi è qua fi lo fiejfo andando per terra 9 
In alcuni luoghi le miglia fono s) corte y che ve ne 
vogliono più di quattro per fare una Lega di Fran- 
cia . Per lo pik tre fono fufficienti . Di là nafee 
la gran differenza, 0 pure il giufto rapporto che 

fi tro- 
ll) Ls Ungati* in mitici n*eft p*t determinte svee predfio* en Levane , prim 
cipslment fur la Afcr, oà ckacun Ut allon^e , & Ut racourcit fuivant fin capri- 
ce. Jc #i* aj jgmais trouvt deun pilota qui fuffent de mime fenttment 4a defsd % 
Ut unt compttnt juxqu* a 1800* millet de Marfeille , en Candie ; Ut stare* 
ti en mettcnt que 1500. Nout avont juivì P opinion U plot comune 9 qui eft de 
léoo. on eft è peu prct de mime par terre ; U / s dot endroitt ou Ut millet 
font fi courts , qtf il en fiut plus de quattro pour fibre une lievi de fra** 
et; le plus fouvent il n* en fine que troit de la viene la grande diference 9 
ou U jufte rapport , qui te trouve entro let mejuret dot Anciens , & felici r d* au* t 
jourcféui. Tourntfort. Voia^c du Lcvant Tom. 1. pag. ao. Ediz. di Lio» 

AC X72f« 
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fi trova tra le mifure degli Antichi , e le odier- 
ne . Così Tournefort il più efatto Viaggiatore de' 
noftri tempi , Viaggiatore da paragonarti a Pau- 
fania , sì per la diligenza nell' efaminare le anti- 
che Memorie , sì per la perfpicacia nel capirne i 
mifterj , e che per effere intefo della Storia Gre- 
ca , e della Romana , e per Y intelligenza d' am- 
bedue le lingue , fpiegò molte Ifcrìzioni , che fu- 
rono mal' intefe da Sponio , e da altri ancora , e 
ne riftabilì il fenfo alterato da chi avevale ma- 
lamente trafcritte . Le lettere da eflò indirizzate al 
Conte di Pontchartrain y che contengono la relazio* 
ne de' di lui viaggi , fono un capo d opera . La Geo- 
grafia non può effere offervata con maggior efat- 
tezza, le pofizioni delle Ifole dell' Arcipelago , e 
la figura che rapprefentano fono efpreffe in una 
maniera maravigiiofa . Pure , eh 9 il crederebbe ? a 
quello grand' Uomo è sfuggito talvolta dalla pen- 
na qualche proporzione , che non iftk a martel- 
lo , come farebbe quella di afserire con tutta 
la franchezza immaginabile y che Ovidio nelle 
Metamorfosi , deferiffe Micone affai meglio di Vir- 
gilio y per averla egli offervata alloracchè andava 
in Ponto : ecco le lue parole : (a) V I/ola di Mico- 
ne è molto arida , e h di lei montagne fono poco eie- 

JrLh vate. 

(a) Viste de M/cane eft fori aride , & fes Montagne! font peti tijeviet , lei 
deux plus confiderablts portent le nom de Saint Helie : Pane efl tout près du Csp 
Trullo è P entrée du canal de M/cone & de Tine : Pautre efl à Pextremitè dt 
My cotte vis-a-vis de Tragonift : le nom Dimsflos que Pline donne i la plus haute 
Montagne de P-Jsle^ convieni igalement è toutes les deux , puifque eòa cune 4 le 
fommet fendu en deux parties . Ovide qui dans fon voj/age du Pont avoit vé 
M/cone de plus prie que Virgile , a eu raifon de dire que e* étoit une Isle pem 
Movie y au lieu que Virgile dit tout le contraire : ce n? efl pas que èumilis infu» 
1*9 fignife tuffi une Isle méprifahle 0 vile , comma Stace a- appelli Pìtie da Se* 
trfke* Toumcfoit Viaggi T. z« lettera 6. pag. 332. * 
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vate . Le due pili confiderabili portano il nome di 
S. Elia • Una i affatto vicina al Capo Trullo 
all' entrata del canale di Micone , e di Dine ; V aU 
tra è all' efiremità di Micone a vi/la di Tragoni- 
fi • // nome di Dimajlos , che Plinio dà alla pik 
alta montagna delP I/ola , conviene ugualmente ad 
ambedue, poiché ci afe he duna à la fommità divi/a 
in due punte . Ovidio y che nel fuo viaggio di Pon- 
to , aveva veduta Micone più da vicino , che Vir- 
gilio y ebbe ragione di dire , che quejt Jfola è poco 
elevata y mentre Virgilio ajferì tutto il contrario . 
Non devefi immaginare , che „ bumilis Infula „ Ji- 
gnifiebi unlfola difpreggevole , e vile y come sintefe 
Stadio del? Jfoh di Serifo . Che viluppo d'errori! 
Anacronifmi , fovverfione di Tefti , fpiegazione 
allo fpropofito, e un poco d'ogni galanteria • Al- 
lora quando Ovidio compofe le Metamorfofi , nel 
fettimo di cui ritrovali il verfo citato da Tour- 
nefort , 

{a) Indi Micone umile , e di Cimolo 
Le cretofe campagne 
non s' immaginava d' aver a paflare nelle vicinan- 
ze di Micone , tanto meno vi era paffato . Chi 
non sa , eh' egli compofe i fudetti libri prima d'an- 
dare in efilio ? Chi non sa , che per difpetto , e 
perchè non ebbe tempo di ridurli x a perfezione , 
gli abbrucciò poco prima di partir da Roma per 
andare a Tomi ? Chi non sa in fine , che fo- 
no rimarti , e che al prefente fi leggono , perchè 
eflendone gik ufeite molte copie, malgrado l'in- 
tenzione 

(a) Hime ktmtlem Mfcortum, crttofsfut tura Cimali» 
Òvid. Mcuuior. Uh. f. 
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tenzione del Poeta , fi confervarono ? Ei medefu 
mo ne fcrifle la Storia : 
(a) La tua pietà ni è grata , e dell interne 
Cure mi toglie una gran Parte , megli* 
Ma il volto mio né ver/i miei Ji jcerne . 
Leggili, te ne prego, ab che ri/veglio 
Nel sol rammemorarli il duol ; trafitte 
Le vi/cere mi fento , o dormo, o veglio. 
Leggi leggi que 9 ver/i in cui defcritte , 
Son le cangiate umane forme, leggi 
Co/e imperfette , e malamente ferine . 
Opra infelice come mai fiammeggi ì 
Il fuggitivo tuo Signor ti danna. 
Opra infelice , oh quanto ni amareggi ! 
Sul mio Partir mentre ciafeun s 3 affanna 
Con altri fcritti di mia man sul foco 

Hh 2 Ti 

(a) Grata tua ejl pietas : fed carmina major imago 

Sunt m$a ; qua manda qttaliacumqut legas. 
Carmina mutatas bominum dicenti a formati 

Infili x domini quod fuga rupit opus, 
H*c tgo difeedens , petit bene multa m forum 9 

Ipfa mea pofui moeflus in igne manu • 
Ut que cremajfe fuum fertur fub pipite natum 

Tbefliss , (T melior matre fuijfe forar ; 
Sic ego non meritos , mecum peritura libellos , 

ìm pofui rapidis vi f cera nofira rogis. 
Vel quod eram Mufts , ut erimina noflra , perofus : 

Vel quod adbuc crefeens , & rude Carmen erat . 
Qua quoniam non funt penitus fublata , fed extant ; 

Pluribus exemplis f cripta fuìffe reor . 
Nunc precor ut vivant , & non ignava legentum 

Otia deleilent , admomantque mei. 
Nee tamen Uh legi poterunt patienter ab ullo ; 

Nefciet bis fummam fi quis abejfe manum 
Ablatum meliti opus eft tncudibut illud : 

Defuit & fcriptis ultima lima mais. 
Et veniam ùro laude peto : laudatus abunde 

Non faftiditus fi tibi. lettor 9 era. 
Ovidio lib. i. Trifh Eleg. 7. verC 11. Ediz. cPAafttwUm di Burmanoo dei 
17*7. 
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Ti gettai, pian/e ognun la tua condanna. 
Sì del materno amor fi fece giuoco , 
Altea miglior fuora che madre , e vide 
Il figlio confumarfi a poco a poco. 
D'Altea tmitator , che il foco ftride 
Delle vifcere mie ojfervo , taccio 
Stupido fembro, ma il dolor m ancide . 
O per odiar le nuove fuore il faccio 

Odiando il mio delitto, o il faccio ancora, 
Perchè in taf opra non mi fodisf accio . 
Ma giacché affatto non perì, e che allora 
Molte copie ne gian in quà in là fparfe y 
Ch J al giorno d* oggi fan tra voi dimora . 
Bramo che vivan ,Jon contento ch'arfe 
Non fojfer , tutte a ognun fien di diletto 
Son innocenti non cerebin celarfe . 
Pafcan le vofiri menti , e in voi V affetto 
Ver me rifveglin , ma che ognun s avvegga , 
Che quejlo figlio mio roigo è , e imperfetto . 
Nel leggerlo chi mai farà che regga 
Con pazienza ? Legga sì , ma in pria , 
Che vi mancò V ultima man prevegga. 
Era ancor grofsolano allor che via 
Tolto fu dal? incude , e a perfezione 
Non lo potè ridur la lima mia. 
Però ti cbieggio per sol guiderdone 

Di non averlo a noia , ei non vuol lode y 
Ma vuol cB abbi di lui compaffione. 
Dunque le Metamorfofi furono da Ovidio compo- 
ne prima d' andar in efdio . Se ella è cosi , come 
realmente lo è, non sò come polla dir Tourne- 
fort , che il Poeta y il quale fece menzione di 

Mico- 
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Micone nelle Metamorfofi l f aveva offervata, paf- 
fandovi da vicino nell'andare in Ponto . Mi fi di- 
ti forfi da quaicheduno , che da Tomi ei man- 
dò all' amico le Metamorfofi , e che il verfo : 

■■ qua mando qualiacumque le gas . 
Non fi aveva da me a tradurre: 

Leggili te ne prego , 
ma bensì : 

Leggi ciocché ti mando , 
il mando equivale a commendo , che vale a dire 
i verfi che ti raccomando , per i quali ti prego • 
Onde la mia traduzzione cammina. Via lk fi 
traduca nella feconda maniera . Non fi potrà 
però mai dire, che Ovidio abbia mandata T ope- 
ra corretta , e diverfa dalle copie , eh' erano 
rimafte in Roma, altrimenti non averebbe tan- 
to declamato contro l'opera ftefTa, non averebbe, 
come fuol dirfi , mefle le mani avanti , avvertendo 
i leggitori, che v'erano de' difetti, che non era 
opera fecondo il fuo gufto perfetta , ma il pren- 
dere , mando per mitto è una ftiracchiatura bella 
e buona . Ovidio non mandò i libri all' amico , 
ma gli additò gli efemplari che fi erano fparfi per 
Roma. Poi chi à afficurato Tournefort, che la 
nave che portò Ovidio in Ponto , e che andò a 
imboccarli nel Bosforo Tracio , prendeffe il ca- 
nale di Micone? Non occorreva dunque fondarli 
sul verfo : 

Indi Micone umile , e di Cimolo 

Le cretofe campagne. 
Verfo comporto prima, che poteffe aver Ovidio 
veduta Micone in occafione che andava in efilio. 

Poi 
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Poi chi difle al noftro dotto Scrittore ; che per 
• humilts , non abbia a intenderti Ifola di poco con- 
to? Cento efempj potrei addurre per provare y 
che tal aggettivo è ftato adoperato in detto fi- 
gnificato • Il verfo fteflo di Stazio , eh' egli por- 
ta in fua difefa gli fa guerra : 

(a) La fpre?gata Micon f umil Serifi . 
Micone era anche , al dir di Stazio , un 9 Ifola di 
poco rimarco , nè vi è , a mio giudizio , gran 
differenza tra il fpreta attribuito dal Poeta a Mi- 
cone , e f bumilis attribuito a Serifo . Non so poi 
con qual franchezza dica , che Virgilio diede il 
titolo d' alta all' Ifola di Micone : 

Cb % a Giare e a Micon eccelfa avvinta 
Dal pio arder fu attor che giva errando 
Di lido in lido , in avvenir piìt /pinta 
Non fu da venti. 
Così s'immagina Tournefort , che abbia a tra- 
durli Virgilio. I verfi latini fono quefti: 

(b) (guam pius Arcitentm , oras & litora circum 
Errantem , Gyaro celfa Myconoque revinxit 
Immotamque coli dedit , & contemnere ventos. 

Perchè tra il celfa , ed il Myconoque , non fi può 
mettere la virgola , ed attribuire il celfa , a G/a- 
ro non a M/cono ? Che la miferabile Ifola di 
Giara non fia montuofa , non può negarli • Via 
su fi attribuita il celfa a Micone : confeffa lo ftef- 

fo 

(a) Htnc fprtt* M/conor , hwnilifqut Strrpfos. 
Stltio Achil. x* 

(b) Qusm pius , non già Deus , trehenens orss , & littors tkam 
Errsntem , C/sro cetfa Mycanoqut rtvinxit , 

Jmmotsmque coli dedit , & contcmntrt ventos* 
Virgil. 3. EnefcL v. 75* 
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io Tournefort , che vi fono due Monti di qual- 
che confiderazione , che terminano ciafcheduno 
in due punte. Non farebbe dunque meraviglia , 
che Virgilio l'aveffe chiamata alta , cioè mon- 
tuofa , benché , fecondo trovolla Tournefort , non 
la fia tanto , quanto la maggior parte delle altre 
Ifole deirArcipeiago. Così a Micone conviene il 
titolo di cclfa , porto che a lei , e non a Giare 
abbia ad attribuirti detto epiteto , e le conviene 
quello d' bumilis , che le dk Ovidio y pejr effere 
un' Ifola di poco rimarco , come anche giudicò 
Stazio , chiamandola fprcta . Non vi fia , o 
SIGNORE , difaggradevole quefta digreffiohe , 
che vi fervirà per venir maggiormente in chia* 
ro , che anche nei fidarli de' Scrittori più diligen- 
ti , e più rinomati , conviene andare col piè di 
piombo. Torno intanto alle mifure , e conchiu- 
do anche coi medefimp Tournefort , che se 
preftafi fede a' Marinari , non fi faprk mai 1^ 
giufta diftanza da un luogo ali 9 altro per via 
di Mare 5 da un punto marittimo all' altro . I 
trafporti del baftimento y che deve fecondar gl'ini* 
peti del vento confondono le fpecie de' Marina- 
ri • Si cammina per linea circolare , per andiri- 
vieni , e per altre maniere > che alterano la li- 
nea più corta , eh' è la retta ; se fi mifurano i 
traffici del Mare per via delle longitudini > e del- 
le latitudini , se fi fa ufo di buoni iftromenti fi 
viene affatto in chiaro d' ogni linea marittima* 
e può giuftamente mifurarfi . Tournefort confef- 
fa j che per lo più anche in Levante ballano tre 
miglia per formare una lega . Dunque di mille 
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paflì Geometrici coffct anche colà il miglio • Non 
è poi gran cola , che in alcuni luoghi , o perchè 
conino miglia un poco più lunghe come nel Pie- 
monte , o perchè fiafi radicata nella mente di 
quelle particolari Nazioni una mifura alterata , fi 
uovi qualche differenza dalla corrente enumera* 
zione de' pafsi , che compongono le miglia co- 
muni • Può darfi ancora che Tournefort abbia al- 
loggiato , come fuol dirfi , alla prima ofterfa pre- 
ftando foverchia fede a vetturali , a ofti , a gen- 
te mal prattica delle diftanze, in quei tal paefe 
©ve egli trovò le miglia del folito più corte . 
Poco vi vuole anche di quefti tratti di paefi a 
fapere le giufte diftanzc itinerarie ; lo fvario 
che s' incontra in alcuni luoghi deriva (a) dal 



vano le mifiire itinerarie non (blamente delle Co* 
fte marittime , ma anche delle Regioni mediterra- 
nee ; se abbia égli avuta ragione di lagnarfi del- 
la differenza de* paflì , e de* piedi , come autrice 
della difcrepanza de' niifuratori , della confufione , 
e degli errori , lo vedremo da qu\ a poco . Dacché 
procedeffe però la differenza addotta <ii fopra, e 
che diede a Plinio ieirknpaccio è facile a capirlo. 
I Greci ^ ed i Romani noa penetrarono nell'inter- 
no di tutti le Regioni , delle quali notificarono a* 
pofteri Teftenfione: fletterò alla relazione degli 



(a) 0» ne eonndt en Oritnt ni gnmttrit 9 ni mrptnts£f . Toumrfort Voi*» 
gt da Lfvant T. x. pag. 20. 




abitanti , 



Digitized by Google 



*4P 

abitanti , che barbari , quali erano , avevano mi- 
furato folamente all'ingroffo il loro fteflb paefe, 
e perciò benefpefiò non erano tra loro cT accor- 
do, onde varie relazioni ne ufcirono, che furo- 
no quale da uno , quale dall' altro adottate , e 
produflero la varietà de' pareri . Può darfi il qa- 
fo , che i medefimi Nazionali fi ferviflero delle 
mifure loro proprie , e che su quelle mandaflero 
fuori le relazioni , le quali eflendo ftate in varie 
maniere ragguagliate colle mifure Greche, e colle 
Romane , e non fempre giuftamente daflero an- 
fa alle varie opinioni . Per venir in cognizione 
della giufta eftenfione di quelle tali , e di quelle 
tali altre Provincie , nella cui relazione non fifsò 
Gaio Plinio un fentimento certo , devefi offer- 
vare se quelle tali mifure coftavano di piedi Gre- 
ci , allora poco vi vuole a ragguagliarle colie Ro- 
mane , e ad accordar le miglia d' ambedue le Na- 
zioni . Se lo svario nafce neli' alterazione de' con- 
fini , quefto deve confiderarfi nel tutto di quella 
tal Provincia, non già nelle parti, che reftano, 
e che refteranno fempre neli 5 eflere loro antico . 
Studiandoli la Storia fi trovano i cambiamenti , e 
fi poflono , accordando i tempi , rinvenire le va- 
rie eftenfioni di quella tal Regione , che da' Scrit- 
tori or più , or meno eftefa ci viene rapprefenta- 
ta. Per venir poi in cognizione dell'interne par- 
ti del paefe , fi deve cercar di qual mifura di pie- 
de fi fervivano i Nazionali, poi se ne faccia il 
ragguaglio col Greco, e col Romano, e così fi 
verrà in chiaro della loro mifura itineraria. A 
mio giudizio però i Greci prima, poi i Ronfani 
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Digitized by Google 



250 

introduflero le loro mifure in tutte le Regioni , 
ove penetrarono . I foli Storici Ebrei , i foli Gre- 
ci , i foli Romani fono quelli , che ci fono rima- 
iti • Per mezzo di quelli foli abbiamo le Storie , 
abbiamo la defcrizione de' paefi • I fcritti de* 
barbari Nazionali , se ve ne fono flati , non giun- 
fero fino a noi ; ne' fecoli più remoti se ne per- 
dette di molti fin la memoria • Quefli Scrittori 
non pofTono confonderci le fpecie , e gettarci neU 
la incertezza , perchè non li abbiamo . Tutto ciò , 
che fi sa di Geografia , tutto ciò , che fi sa di 
Storia lo dobbiamo a' Scrittori Biblici y a' Greci, 
ed a' Romani , i quali anno inferiti alcuni pochi 
frammenti de' barbari ne' loro fcritti , e gli an- 
no fpiegati , onde non pofTono produr confufione . 
Ecco che di fole mifure Ebraiche , di Greche , e 
di Romane fi può far capitale , le quali tutte ad 
una fola mifura a chicchefsia intelligibile pgflòno 
ridurfi . Delle antiche mifure degli Europei più 
da Roma, e dalla Grecia lontani, prima che ne 
loro paefi entrafTero i Greci , ed i Romani , nulla 
fi sa di certo , ma è ben probabile , che efli an- 
cora faceffero ufo dei piede diterminato ad una 
certa mifura . Queflo piede andò pofcia a con- 
fonderfi o col Greco , o col Romano , e però fi 
refero cognite le mifure itinerarie di que' paefi. 
Per neceffità dovevano que' popoli far ufo delle 
mifure Greche, o delle Romane, altrimenti nè i 
Greci , nè i Romani , co* quali o per dipenden- 
za , o per comodo erano in iflretto commercio , 
gli sverebbero capiti . So io pure , che benefpef- 
10 fi confondono le mifure , e che il popolo coi- 

l'an- 
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f andar degli anni fuole introdurre degli errori, 
che paflano poi in confuetudine , ma tali errori 
fi tolgono col mifurarfi di bel nuovo le diftanze 
da un luogo all' altro , riformandofi sull' ultimo pi*, 
no le alterate Tavole itinerarie , cos\ fi riflabili- 
fcono le giufte mifure . Dirò dunque , che se la 
differenza de' piedi fi k a confiderare anteriore 
all'introduzione de' piedi Greci, e de* Romani , 
perchè gii Ebraici non ufcirono dal paefe , poco 
importa , attefochè di que' tempi non abbiamo 
Storia de' paefi chiamati barbari dalie due domi- 
nanti nominate Nazioni ; onde non occorre faper 
le mifure d'allora; se pofteriore a detta introdu- 
zione , fi può agevolmente venir in cognizione 
d'ogni diftanza, perchè la Storia Greca, e la 
Romana , o ce l' addita , o da ciò , che ci additò 
ricavafi il rimanente • Anche dopo tale introdu- 
zione , dopo r ufo delle mifure itinerarie Greche , 
e Romane può pian piano efferfi infinuata l'alte- 
razione , e perciò la difpari ùl de' pareri ; ma que- 
llo poco importa , perchè col far ricorfo alle pri- 
me mifure , e col verificarle per le vie regolari 
fi tornano le cofe al loro fcgno . I Scrittori de f 
tempi più colti o Greci , o Romani che foffero , 
al riferir di Plinio, che se ne prefe del faflidio, 
non andarono nè anch' elfi d' accordo nei dar rag- 
guaglio delle eftenfioni de' paefi, e nel dar con- 
to delle diftanze da un luogo all' altro : Dalla di- 
screpanza de Scrittori , (a) dice egli nei libro fe- 

Ii 2 ilo, 

(a) hiconflsntigtn thenfuta divtrfités tuBorttm fscit , eum Perfg quòque Scbm* 
**s > tr parsjsngés , siti glia mtnfur* dttermincnt . Plinio lib. tf. cap. ad. 
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fto, nafce V incojlan^a delle mifure , pereti i Per- 
fiani de Scheni , e delle Parafanghe , altri d'altre 
mifure fi fervirono . E quefto fi chiama un non 
andar d'accordo? Si chiama diferepanza? Se fi 
ragguagliano i Scheni , le Parafanghe , e tutte le 
altre mifure colla Romana, e colla Greca , fenza 
aver bifogno dell' aftrolabio fi trova il netto d'ogni 
diftanza mifurata per via delle regole Perfiane , o 
Egizie , o d' altri popoli , nè fi può introdur ne- 
gli animi la confusone . Chiamerò io diferepan- 
za , chiamerò incoftanza , o alterazione di mifu- 
re il fervirfi i Francefi d'una forta di Lega , gli 
Aiemani d'un' altra, i Spagnoli d'un' altra, il far 
gì' Italiani ufo d' un miglio , gì' Inglefì d' un' altro ? 
nò al certo . Ognuno ragguaglia le altrui mifure 
con quelle del proprio paefe • Sk Y Alemano di 
quanti miglia d' Italia , d' Inghilterra , di quante 
leghe di Francia , e di Spagna cofti la fua gran 
lega ; sÌl il Francete quante miglia Italiane fi com- 
prendalo nella fua lega , sk l' Italiano quante delle 
fue miglia entrino nella lega maggior de' Tede- 
fchi , quante in quella de' Francefi , e de' Spa- 
gnoli . Facendoli lo fcandaglio analitico de' Scheni , 
delle Parafanghe , e d' altre mifure di varj popo- 
li , delle quali abbiafi cognizione , poi venendoti 
al confronto de' ftad j , sì Greci , che Romani , e 
delie miglia , non fi trova differenza , che di no- 
me , perchè tutte le mifure o coli' accrefeerie , o 
col diminuirle poffono ad una fola, qualunque 
fiafi, ridurfi. Può darfi il cafo, come ò toccato 
di paffaggio, che la diverfitk delle opinioni in- 
torno alle itinerarie diftanze derivi dal non et 
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fere affatto noto il paefe , onde fcriffe Plinio : 
(a) In Putto il tratto , che dal Mare al Fiu- 
me Scbelda s efiende y abitano Nazioni Germani- 
che , delle quali non poffono fpiegarfi i confi- 
ni , ejfendovi fomma diferepamg di pareri tra quel- 
li , che ne diedero ragguaglio . / Greci , ed anche i 
nojlri riferirono y che la /piaggia Germanica è di 
cinquecento miglia . ^grippa prete/e , che unita alla 
Rezia , ed al Norico , fia lunga feicento novantafei 
miglia , e larga cento quarantotto . La Rje^ia fo- 
la foggiogata poco dopo la di lui morte era tiU 
larga ; ma la Germania nh anche molti anni uopo 
fu del tutto cognita. Se mi è lecito di fervirmi 
della congettura y alla mifura dè Greci manca- 
va buona parte della fpiagg** > fecondo il parere 
i Agrippa. La difficolta non confìtte nella mifura 
in se ftefla , confitte nella ofeuritk 5 in cui; rifpet- 
tivamente a' Greci , ed a' Romani era il paefe . 
Egli è indubitato , che delia vafta Regione di 
KamtzchatKa poco se ne sa. I Mercanti, ed i 
Viaggiatori non fono ancóra penetrati nell'inter- 
no del paefe , e se i Mofcoviti non ne avelTero 
dato conto , nulla , o molto poco se ne faprebbe* 
Chi dirà mai con faccia franca il Fiume , che 
bagna la terraferma di Kamtszadali, à tante le- 
ghe 

(a) Toro autetn hoc mari ad Scaldim ufque fiuvium Germanica acculutit 
gente* boud esplicabili menfura , tam immodica prodeuntium discordia efl . Gra- 
fi 9 & quidam noflri xxv. m. pafsuum oram Germanica} tradidetunt . A grippa 
cum Kb <eti a , & Norico longitudine™ mclxxxxvi. millia pafsum , latitudincm 
Cxlviii. millium : Rbatia prope unius majore latitudini 9 fané circa excefrum 
ejus fuba&a . Nam Germania multis pofiea annis , net tota percognita efl . Si 
confettare permittitur , baud multum ora deerit Grccorum opinione , & longitudi- 
ni ah Agrippa prodita* Plinio lib. 4. cap. 14. 
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ghe Germaniche , k tanti Worefti Ruffi , i tanti 
Pu Cinefi di corfo ? Chi farà quello, che dia 
conto per via di mifure itinerarie del paefe Me- 
diterraneo , che in largo fi dilata tra Papaia Por- 
to del feno Kamtzchatieatico , e Kamtszatica al- 
tro Porto , che è dirimpetto all' Ifola di Pocho- 
chtschi ? Non è che non fia noto il valore delle 
leghe Germaniche , de* Worefti Rufli , e de' Pu 
Cinefi , ma non se ne può far ufo , perchè non fi 
conofce il paefe, nè v'è ftata perfona di vaglia, 
che penetrandovi lo abbia mifurato. Sono i Mer- 
canti Cinefi , fono i Rufsi > a' quali fai ta la curiofitk 
di voler faper le diftanze , che lono coftretti di fidarfi 
delle relazioni di que' popoli barbari. Ma pure con 
un poco di fatica s' arriva a capire il netto , anche 
delle loro mifure . O pjie ad efsi è noto il valore 
de* Worefti , o de' Pu , e che rifpondono alle in- 
terrogazioni per via di quefte mifure Ruffe , o Ci- 
jiefi y o che non fono loro note , e perciò rifpon- 
dono co 3 termini delle mifure loro particolari . 
Con un poco di tempo, e di pazienza, colf inter- 
rogarli quando occorra centenaia di volte , poflòno 
i Cinefi , poifono i Mofcoviti arrivar a capir il 
valore delle mifure di que' barbari , e raguagliar- 
le poi colie loro . Cosi , a mio giudizio , averanno 
fatto gli Antichi , ftantechè la fteflà difficoltà in- 
controfsi ne' tempi a noi remotifsimi , trattandoli 
di certi pàtefi poco cogniti a' Greci , ed a* Roma- 
ni, ne fu per un tempo incerta i'eftenfione. Laon- 
de non fi poteva con tutta Y immaginabile Scu- 
rezza afFermare, che da uno ad un altro luogo vi 
foffe la diftanza di tante miglia, di tanti ftadj, 
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perchè nell'età d'allora, o non fi ufcì dalie Cotte, 
e dagli ultimi eftremi , o vi fi penetrò , dirò a> 
s\ , di volo , nè fi potè mifurar efattamente il 
paefe , e que* Padaggieri , eh' ebbero il coraggio 
di darne ragguaglio non s' accordarono tra di loro 
per non edere Uomini dei meftiere , Uomini , che 
fodero andati ìk a bella porta per ifcandagliare 
quella Regione ; ne Ibriderò quel tanto , che po- 
terono verificar di padaggio , quel tanto , che a 
un di predo lor parve ; se poi non vi fi penetrò 
in conto veruno , e di capriccio se ne diede con- 
to da chi era fiato Tempre al di fuori , e fi flet- 
te alla relazione de' Nazionali , accadde ciò che 
accaderebbe al prefente , a chi voleflè faper T inter- 
no dei KamtzchatKa coli 1 interrogare i Naturali dei 
paefe . Allorché poi ne* tempi più illuminati fi re- 
fero cognite quelle Regioni , se ne verificarono le 
mifure . Dobbiamo dunque odervare da chi , ed in 
qual tempo fieno ufeite fuori quelle tali relazioni. 
Se chi le diede era perfona di buon fenfo , e che fi 
prefe la briga d andar veramente in traccia delle di- 
ftanze r vi fi può preftar fede ; se ufcì la relazione y 
da perfona di portata , e de' tempi , ne* quali il 
paele era del tutto cognito a' Greci , ed a' Romani, 
crefee la Scurezza , perchè egli averb, lavorato 
sulle mifure certe cavate da quefte Nazioni puli- 
te , e Dominanti ; e se il dettaglio , che quefti 
tali ne anno lafciato , fi ragguaglia colle mifure 
correnti , il che può agevolmente farfi , ci di- 
pinge nella fantasia le giufte diftanze di que' luo- 
ghi. Sieno via & alla bella prima ufeite alla lu- 
ce relazioni non giufte , relazioni pubblicate da 

gente 
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gente credula , ufcite dalla bocca di popoli rozzi, 
e che fi fervirono di termini ignoti a quelli , co f 
quali trattarono , in progreflb di tempo però ne ulci- 
rono delle buone. Trattandoli di varietà di pareri 
fi deve far , dirò così > il procedo a ciafcheduno 
de' Relatori , efaminarne la fede , efaminarne labi- 
litk , efaminar il tempo , in cui egli fcrifle , e 
tra quefti deve fceglierfi il più critico , il più di- 
ligente , e benefpeffo l'ultimo di tutti , deve efa- 
minarfi di che , e come egli abbia fcritto . 
XXXVII. Non potei darmi pace allorché leffi l' infrafcritto 
Rifiejftone jhprs pa(fo di Nicolò Berger : (a) Cojìa per meigo de- 

Ni colò Berger . « gH 

(a) Ex Gracis Latini fque confiat AuBoribus % celeberrima! per Terrarum Or- 
bem Nat jones babuifse fuas fibi menfuras ad dimetiendas diflantias , & limitan- 
da locorum intervalla , ut fic vi* y & itineris inftit vendi longitudine»! ad tafeu- 
los , & rationes pojfent votare . Hebrtit in ufu erat cubitus non vulgarir , qui 
fecundum Frontinum 11. x. p. 30. & alios babet fefquipedem , [ed Me qui „ Geo- 
metricus „ cognomi natur ex cubitis fcx fimplicibus , & vulgaribus compofittit , 
adeoque novem pedes longus , quem Hcbra>i , etiam ali ter vocant ^Ulnam „ft ere- 
dimus Antonio da Pinet „ in libro verna culo de Ponderibut , & Menjùris. „ 
Pe rfm viat dimetiebantur „ Parafangis : JEgfptii Scbosnis : Grsci Stadiis : Lati- 
ni Milli ariis : Galli Leucis: «, Germani primum n diebus „ fimpliciter , deinda 
certa tnenfura , qua ipfis dicebatur M Rafia , Docet D. Hieron/mur „ in Com- 
mentarti: „ fupra Joel III. i2. cum aie. „ Unaquieque gens certa Viarum fpa- 
tia fuis appellat nomtnibus, Nam , & Latini mille Pajfus vocant , 6" Galli 
„ LexcaS) & Per fa Parafangas 9 & Raflas univerfa Germania „ : Neque folum 
inter diverfas Nationes diver fa efl Viarum menfura , fed ncque inter fe ipfa ea- 
demque Natio ftngillatim fere convenit ulla , qu* plerumque in menfuris , c'jvf- 
dem lictt nomini s , re tamen ipfa diverfitatem aliquam babet : unde nec „ Scbit- 
ni „ lEgyptiorum , nec „ Leucée „ Gallorum , nec n Milli aria „ Latinorum , 
nec y> Stadia „ Grecar um babent étqualitatem penar eat ipfas , apud quat funt im 
ufu , Nationes . ^ Scbcenus JEgjpttus „ vk/^o lx. Sridfc , t*r di/cimus ex 

Herodcto „ Euterp. „ 2. 4- fà#>. Sre/»^. ér 90. „ Latina Wf- 

cbeliana „ 061 #/r . Confiat autem Parafanga tricenii ; „ Scbatnus , ^«# meit- 
, /«rj c^l Égfptiaca , fexagenis Stadiis „ : ^/V Scbotnum conti nere duas Po» 

rafangas , fecundum communes , crrftff , 6* confuetas illarum regionum menfu- 
ras, E contrario tamen Strabo Geograpbiée libro xvu. pag. m. 608. ait : „ Nù- 
„ ^/V autem navigantibus alia àtque alia Scbmnorum menfura diflantias reddi- 
„ derunt , «f quibufdam in locis xl. Stadi or um Scbotnum , #c plurium effe 
„ concedere nt . J^fia^ ««rem rr/nm JEg/ptios inconfians fit Schcanorum 

menfura , Artcmidorut deinceps declarat . ^ Mempbi enim ufque in Tbe- 
„ b aidem Scboenos fingulos facit cxx. Stadiorum , « Tbebaide ufque in Sjenem 
„ lx.„c Idem accidie „ Lcucat n idem „ militar io Latino , w/fm Stadio.» In Gal» 
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gii Autori Greci , e Latini , che le Nazioni pik 
celebri del Mondo ebbero le loro particolari mijure 
per faper le difìan^e , e per limitare gF intervalli 
de' luoghi y onde fi pojfono ridurre a calcolo , ed 
a giujìa mifura le lunghezze de viaggi y e delle 
ftrade. Gli Ebrei tifavano il cubito y non già il 
volgare , che , fecondo Frontino , ed altri , coftà 
d? un piede , e meigo y ma di quello , che fi no- 
mina geometrico > che eofta di fei cubiti /empiici 3 

0 fien volgari. Quefto non è nome adattabile al 
cubito Ebraico : tiriamo avanti : E x lungo nov? 
piedi y e se crediamo ad /Intorno Pinato nel libro 
de pefi % e delle mifurp [cripto in fua lingua y gli 
Ebrei lo chiamavano ULNA ^ o quefto' poi nò . 

1 Perfiani mifuravano per via di Parafanghe , gli 
Egi^j di Se beni y i Greci di Stadj , % Latini di 
Miglia , ed anche di Stadj , i Galli di Leghe , i 

K k Germa- 
ni* vix duut reperiat Menforet, qui in longitudini Lene* eonveniant definienda » 
U balia quoque fibi non confi ant milliaria pari étqualitate . Videbis fubinde dU 
fiantiam locorum uno definiti Milliario quf a Ih M. P. parum abejt. Temput 
quoque ut omnia ita , & Milliaria mutavit 9 ét variavit itàlico. Fatetur hot 
Leender Albertus , spie Jtofus , quia lt oliar» Italie* defcripfit vemacula lingua* 
tujut vtfba interprete Guilelmo K> riandrò Hosniageno JC. box funt ubi de Um- 
bria agit p. m. 13$. » Ditlus ita fortojfe Pont Gcntèfimut f quod bine M. P. 

* centum ufyue Roman* intercedetene : quamquam bae meati non eadem dir 
n fanti* cenfeantur , cum illis temporibus dsverfa rat ione compueahdi loco* 
39 rum intervallo milliariaque videantur ufi ... É$us tei argumentum ex Aie», 

toni ni itinerario manifefium fumi potefi : etenim band obfcure vote* 
f , rum M. P. noflrit fuiffe minor et , inde difeimus ut eurio/os ac dUigentet 
«, latere minimi potefi,,: Si majis verbo ipfius AuBoris Jingua , qua bue faciuftt 
en Hìa ex editione Italica pag^i. „ Contìofiacofacbe fecondo la mifura , the 

* ufo Antonino nel fuo itinerario p ipare &e, gli antiebs foffero più brevi , eba 
» non fono $ moderni „i Ita quoaue covnporotum efi cum Grsxorum Stadio . Nitrii* 
Hmen minus certum jjt omnes ifios>me*furxì ceka Ungitudinit quontitotè , vul- 
go in ftngulif regionibus recepta, & ufitata fuiffe definirai , quantut ufus eroe 
in diftantiarum , <T agrorum dimenfionibus . Hoc enim Ponderibut Numerit , fSf 
Menfurit propri um efi , ut ad certam definiantur quantitatem, cui fi quid addai 
demafve , flatim Jpeciem fuam priorem , ut cum febolit loquar auferat 9 eamque 
tnutts , neeeffo efi . Nicolò Berger dette ftrade Pubbliche, "« Militari fl^ RÒ*.' 
suoi tra4otto,dal ^raniefc in Latino da Enrico Bnniftio Aife. 3. fa. ia« 
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Germani femplicemente di Giorni y non in ogni 
tempo , ^nè in ogni luogo della Germania y indi 
ricorfero ad una certa mifura y che denominarono 
Rafia • Gita pofcia quefte parole di S. Girolamo: 
Ciascheduna Nazione chiama co 9 nomi particolari 
i fpa^j delle firade ♦ I Latini li nominano Miglia^ 
i Galli Leghe y i Perfiani Parafanghe y e tutta la 
Germania Rafie y non tutta ♦ Seguita Berger: Nè> 
folamente tra le diverfe Nazioni diverfa era la mi- 
sura delle firade y ma tampoco una Nazione fiejfa 
andava con se £ accordo y [ebbene il nome della 
mifura foffe il mede/imo y la mifura però non la 
era y onde nh i Scheni degli Egi^J y nè le Leghe 
de Galli y ne le Miglia de Latini y nè i Stadj de 
Greci fono uguali tra que medejimi popoli y che ne 
facevano ufo . Lo Scheno Egidio y come volgarmente 
fi crede y cofta di feffanta Stadj y ciù £ apprende 
dalf Euterpe d Erodoto y o fia dal librò fecondo y al- 
la pagina 40. delP edizione Wecheliana ; ecco il 
Tefto d' Erodoto y eh' ei riporta : Cofia la Para- 
fanga di trenta Stadj y e lo Scheno y eh 9 è mifura 
Egizì a y di fiffanta y poi continua: Vedi qui , che 
lo Scheno contiene due Parafanghe y fecondo le co- 
muni y e certe mifure di qui paefi . Str abone al 
contrari* nel libro decimofettimo alla pagina margi- 
nale 60Z. così s efpreffe y e porta il Teftò di Stra- 
bone tradotto in latino : A noi y che navigavamo 
or con una y or con un altra mifura di Scheni y die* 
dero conto ielle diflanxe. In alcuni luoghi ci fece* 
ro apparire lo Scheno pik lungo di quaranta Stadj. 
Apfreffo gli Egiziani la mifura dello Scheno è in- 
certa , come poi diede a divedere lo Jlejfo Artemia 

doro. 
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doro • Imperocché da Menfi fino alla Tibaide fa 
cofiare ogni Scheno di cento venti Stadj : dalla Tc- 
baide fino a Siene difeffanta. Poi feguita Bergen 
Lo fiejfo accade delle Leghe , lo fiejfo delle Miglia 
de Latini y lo fiejfo de* Stadj. Appena nella G alita 
ò incontrati due mifuratori , che s accordajfero tra 
di loro circa la mifwa della Lega • In Italia le Mi- 
glia non fono uniformi . Vedrai , che in alcuni 
luoghi fi pone la difian^a £ un miglio , abbencbl 
vi fieno duemila pajfi . Lo confeffa Leandro Al- 
berto etto pure Italiano , che in lingua del fuo paefe 
defcrijfe P Italia • Ne porterò un tratto y ove dijcorrc 
deW Umbria , fecondo P interpretazione di Gugliel- 
mo Chiriandro Giureconfulto d Eninga : „ DiHus ita 
)> fortajjis y Pons Centefimus y quod hinc M. P. cen- 
„ tum ufque Romam intercederei : quamquam hac 
yy atate non eadem difiantia cenfeantur cum illis tem~ 
a poribus diverfa ratione computando locorum inter- 
a valla y milliariaque videantur ufi. Ejus rei argu- 
yy mentum ex Antonini Itinerario manifefium fammi 
jy potefi : etenim baud obfcurè veterum M. P. nofirk 
» f ul Ju e mmores y m ^ c dtfeimus ut curiofos y ac dili- 
» gentes latere minime potefi „ • Se vuoi piuttofio fer- 
virti delle fteffe parole delP Autóre , come fi leggo- 
no nella Edizione Italica j e che fanno al nofiro pro- 
pofito , eccole tal quali fi olfervano alla pagina pi. 
M Conciofiacofache , fecondo fa mi fura > che ufa An~ 
tonino net fuo Itinerario , pare , che foffero gli 
}) antichi piìt brevi \ che non fono i moderni „ : Così 
fi fa il paragone collo Stadio • Nientedimeno è cer* 
to y che tutte quefie mifure furono diterminate y e 
che così determinate erano riconofcmte , ed ufo** 

Kk 2 dal 
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dal Volgo di ciascheduna Nazione y allorché* aveva- 
no a mi furar le difian^e tra un luogo y e F altro y 
come pure i campi . ^ueflo è proprio de Pefi y de 1 
Numeri y e delle Mifure y che fieno diterminate ad 
una certa tal quale quantità y che se f accr efebi % 
o la fminuifchi y fubito y per fervirmi del linguag- 
gio delle fcuole y mutano fpecie y onde è necejjario y 
che in tal cafo loro cambj nome y perchè non fono 
più quelle tali. Quefta fi chiama una contradizio- 
jie bella , e buona. Se alterate che fieno tali 
mifure non fono più quelle y come potrk dirli y 
che i Scheni y che le Leghe y che le Miglia in un 
paefe folo furono di diverfa mifura ? converrà y 
fecondo penfa qui Berger , fervirfi di diverfi no* 
mi , non faranno i medefimi Scheni , le medefi- 
me Leghe y le medefime Miglia ; e quand' anche 
abbiano ritenuti griftefli nomi y il Volgo del pae- 
fe faprà molto bene y che di quel tal nome ve 
fie fono di due forti y come fi sa y che vi è la 
Lega lunga y e la Lega corta in Germania > fi sa > 
che gFInglefi fi fervono di due fpecie di Miglia, 
ma nel concetto de' Tedefchi fi confiderà la Lega 
come una mifura di due nomi y e perciò come 
divifa in due mifure differenti ; gli epiteti di lun- 
ga y e di corta ne fanno la diverfitk , così deve 
dirfi delle Miglia nel concetto degT Inglefi . Ma 
di quefta differenza tratterò da qu\ a poco. Se- 
guitiamo a riferire il difeorfo di Berger: (a) Dac- 
ché 

fa) Vndi ergo ttutoptn varisi* diflgmiUttm t*ttifur* f Forfsn fuod eutpth 
W$tt fuhlkis omms dsftsnti* , & inttrvolU intcr Urhs, vico* , *li**ue locs non 
ideo id numtf um emum ejfent dhnenfd , ut àliti sgri slipté por* fole* mJ do- 
«mptfrm ékfnbìtir tm&m. Itagli lik j. focone 
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che viene , che tanto variano le mìfure delle di- 
fianco? Deriva ah forfè , perchè eccettuate le /tra* 
de pubbliche tutte te diftan^e y e gF intervalli trai 
le Città ^ tra i Capelli y e tra gli altri luoghi fie- 
no ftate ridotte ad un numero pffo > e ftabile ? Lo 
ftejfo fuof accadere trattando/i della mi fura decam- 
pi , che per via della Pertica geometrica y dagli 
jfgrimenfori fi mi furano diverf amente . Chi lo di- 
ce ? che razza di futterfugio ! se la Pertica è di 
giufta mifura y come per neceflità deve efferlo y 
perchè non fono ftordite, nè cieche le parti interef- 
fate y ancorché cento volte fi mifuri il campo > cen- 
to volte li troverà lo fteflo, e se una volta vi entrò 
la frode , un'altra volta fi (copre • Poi > purché mi 
fi ammetta , che le ftrade pubbliche foflero mifuratc 
regolarmente > poco m' importano i viottoli , per 
faper le diftanze da un luogo air altro . V* è dip- 
più : Se le ftrade maeftre erano mifurate a do- 
vere y per qual ragione i popoli avevano a fervirfi 
d' un* altra mifura per venir in cognizione della 
diftanza tra un Villaggio , e T altro , a* quali s'an- 
dava per vie particolari ? perchè le mifure del- 
le ftrade maeftre non avevano a fervir di norma, 
per mifurare le transverfali ? Non mi par , che 
a' giorni noftri fi penfi diverfamente , non mi 
par , che fi pofla in altra maniera aver peniàto 
per il paflàto • Se trattali de' paefi , ove le mifu- 
re erano regolate in quanto a gran cammini , ave- 
vano ad efferlo anche trattandoli de' transverfali , 
e se pur pure vi s' introduffe qualche divario y 
quefto divario ferà ftato di poca confiderazione , 
aè potrà confiderai*! come comune ; farà ftato 

un 
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un divario accidentale . Allorché i Scrittori , fieno 
Storici , fieno Geografi , anno detto francamente , 
ehe da quel luogo a queir altro v' è la tale di- 
ftanza , non fi fono ai certo ferviti delle dicerie 
del volgo , anno maturato ciò , ch'erano per ifcri* 
vere ^ o che fi fono fidati de' più antichi de' loro 
Scrittori pefati , e di credito , o che anno mifu- 
rate elfi medefimi le fudette diftanze y o che fi 
fono prevaifi de* più prattici del paefe , i quali di 
ugual metodo fi fervirono indubitatamente per 
mifurare le ftrade , ed i viottoli. In due manie- 
re fi confiderano le diftanze da un luogo air al- 
tro , o a linea retta , o prefa per via delle ftra- 
de . Que' foli , che mifurano colle longitudini , e 
colle latitudini, fanno ufo della prima maniera, ma 
quefta non chiamafi diftanza regolare , non chiama* 
fi diftanza itineraria; i Geometri se ne fervono ,non 
i Geografi , nè quando fi leggono le opere di quefti, 
ove fi fa menzione delle -diftanze , fi deve pren* 
dere la linea retta tirata da un luogo air altro ^ 
ma anno a confiderarfi le ftrade , e tra quefte la 
più breve , ancorché non fia la più frequentata • 
O che quefta ftrada fu mifurata dal Geografo me- 
defimo , che pubblicò la fua opera , o che la fu 
da quei del paefe , che ne diedero conto allo 
fteflb Scrittore , non può dubitarli di tale mifura, 
nè deve crederli , che trattandoli di due luoghi 
fuor di mano , fiafi fatto ufo di una mifura diffe- 
rente da quella , che fi ufava colà ne' gran cam- 
mini , e ne' cammini militari • E 1 bensì neceflario 
faper le forme , faper i nomi , fapere gli ufi di 
quella tale Nazione : è neceflario accordare i tem- 
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pi, altrimenti fi poflbno prendere degli abbagli; 
ma quefti abbagli non derivano dall'incertezza 
intrinseca delie mifure, o dall' incoftanza di quel 
tal popolo , come giudicò Berger • Le mifure fi 
verificano , e concordandofi i luoghi , ed i tempi 
l' incoftanza fi toglie, se incoftanza può chiamar* 
fi in quel fenfo, che lo fuppone Berger, 
Mi fi dirk , che non di tutte le Cittk , non di tutti XXXVIIL 
luoghi fi trovano da' Geografi , o da' Storici riferi- J^S^^S^ 
te le diftanze , ne fono d'accordo ; in quefto cafo fa!.*"* 
non fi potrà ricorrere a si fatta prova per chia- 
rirli del fito d' una Cittk diftrutta , converrà fer- 
virfi d' un' altro mezzo • Per fapere a un di pref. 
fo le diftanze non mifurate da' Geografi da una 
Cittk ad un'altra , fi fuoi' aggiungere un terzo ai- 
la linea retta , cavata dalla longitudine , e dalla la* 
titudine , ma quefto terzo ci porta a un di preflb , 
non già ad un giufto , nè può in quefto cafo 1 uh 
di preflb fervire di giufta norma , per verificare il 
fitQ vero, e reale d'una Citta , di cui non fia ri- 
malia ruina di forta veruna ; può darci de' lumi , 
non affetto chiarirci . Se vi fono altre circoftan- 
ze , che ci portano nel fito additato dal terzo in 
circa , che fi è aggiunto alla linea retta, allora 
potiamo farne Cafo y ma da se poco ferve , per 
non dir nulla • Poi trattandoti a antiche Cittk y 
dico y e ridico , che poco capitale può farfi del- 
le longitudini , e delle latitudini , perchè Tolo- 
meo non batte fempre nel fegno , fcrifle però 
Tournefort trattando d'Eraclea Cittk di Creta : {a) . 

Seguii 

(a) Sutvsnt Strafori Hrraclée etoit vis-a-vir de Dia ; & futvat* Ptoiomte 
fris du top Salomon* H faut ?tn tenhr à la drcifiou de Strahon , beaucoup tnieu* 
infortii de la fituation da Villts^ jue Ptolàim'c. Touré. T. lctt« i. pag. f. 
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Seguitando Str abone Eraclea era a vi/fa di Dia y 
* Seguitando Tolomeo era vicina al Capo Saio- 
móne • Bifogna appigliarfi alfa deci/ione di Stra- 
tone meglio informato di Tolomeo delle fonazioni 
delle Città . Riconobbe anche quefto dotto , e di- 
Jigente Scrittore ? che Tolomeo non fpmpre co- 
glie nel fegno* Devefi aggiungere , che le di 
lui varie Edizioni 9 come già toccai > fanno l?ene- 
fpeflb a calci tra di loro . In cafo che fieno da* 
Storici notate le diftanze y checché ne dichi Ber- 
ger , ,se ne deve far tutto il pafo , ma deve farfi 
con giudizio ben fano , e ben maturo , e colTefa^- 
me lungo efatto , e necelFario . Continua Berger: 
(a) Per lo più mifuravano le difìan^e colla vijìa 
fola y onde trattando fi di pali misure s incontra he- 
nefpejfo il , rè circiter : Così Ce/are nella Guerra 
de' Galli v.2. E porta il jpafTo ,di .Cefaup / {b) Dal 
porto di Calais conobbe , che vi era un comodi/fi~ 
mo tragitto nella Brettagna di circ/t y CIRCITER 
trenta miglia y poi feguita Berger: (c) E Str abo- 
ne pel libro quarto alla pagina marginale $$6. 
É se ne viene col Tello di Strabone : Alquanto 
aI di fopra di Vienna vi è Lione y pve la Sona y 
f ti Rodano iunifcono; (d) Vi fono circa to a 

jdugent* 



fa) f immiti enim *d pofpeBum tiftsntUwn erigebont menfur* raion* 
quoro in tjujmodi tnenfitm J*p* occurrit <rì n circiter n Sic C*f*r de Bello Gd* 

lieo 

(b) E* Porta ltio copimodtfimum in Brhonntfim trtnskSum effe cognovergt B 
eirckor M.P.XXX. g continenti. Celare nella Guerra Gallica fez. a. 

(c) Strobo Gcogropbi* libro qutrto pogin* marginali 336. Berger nel (iniet- 
to luogo. ^ ^ ^ 

(d) vAtr/et X Mpn$neu O'othftf tò Aéuyèovrc? . (rvpfiJryovrio 
»XX«Xc/f y S rt Apap , noi P'oìbtfig • rot&ct ? «V/f /r' atW , »f£} ui r 

boi t« £*Xù$póy#r HjAiyf Strabone iib. 4. pag. 1 B6. dell'Edi* 

zione "Woltcjfiana del 2707, diroccate da quella di cui fi fervi Berger. 
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dugento Stai} di viaggio- da qui andando per terra} 
e prendendo il cammino degli Allobrj . Poi eosì con- 
tinua Bérger / (a) Da qui ne viene , che Filippo 
Cluverio de* tre letti del Reno net Capitolo quarta 
alla pagina trenta/ette così sefprejfe. Ecco il pano 
di Cluv-erio : (b) Ce/are , e Plinio non fono fiati 
così efatti nel mifurare per via di piedi le loro mU 
glia , che in alcun miglio non vi fia errore nel con* 
io . Continua Bergcr : (c) A© tali Scrittori furono 
mi furatovi , che faceffero effi ufo della pertica ; 
anno feguitata la comune opinione y e le regole nu- 
merali nfate dal Volgo di ciafcbeduna Nazione , 
Se ti fcofti dalle vie pubbliche m/furate regolar- 
mente per via di certe difian%e , non foleva nel- 
le altre diverfamente avvenire . Isella differen- 
za tra 'le Arade militari , o fieno maeftre , e 
le transverfeli , ò detto , per quanto mi dò a 
credere , tanto che bafta . Del rd , o fia cir r 
titer , che mette con tanta energia in campo 
il dotto Scrittore , dico , che non ièmpre fi tro- 
va efpreffo in Stratone , non fempre in Cefare, 
a' quali ei poteva aggiungere e Iavio , e Plinio. 
Allora che vi fi trova , il che fi riduce a pòche 
volte , deve dirli , che la mifura non fi a per 
l'appunto ; in tal cafo non vi fi deve .ricorrere 

SU' se 

(a) fflnc Thilippus 'piuvmus je tribtis Rheni ttveit e. 4. psg. 31. edh. Seri* 
ver. contenditi Bergcr ivi. 

(b) Qieque : Q*hrem % neque Vìinìum ideo exaRè fu* quemque millU pajfuum 
Pedìbus dimenfot fuiffe y uti ne unir qusdem millibus computano sberret. Cluve- 
rio de* Tic Porti del Reno cap.4. pag. 31. Ediz. di Scriver. 

(c) Ntque enim hi fcriptores f & ipfi deeempedatoret fuerunt , fed fecuti fune 
mmuntm apinionem , & rstioner numtrmtm in finjeulis regionibue s vulgo re* 
tetta} id auod, Ji.Vii* abeti fuklisis eerU femper difiamU Jjmtnfis , feri di* 
ter non felèbst . Bergcr ivi . 
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se non con gran cautela y trattandoli di verifica* 
re il (ito £' una Cittk diftrutta 9 ma nè anche de* 
vefi affatto rigettare • li *ri y il cir+itsr non im- 
portano uno svario esorbitante. Quefto svario fi 
riduce a qualche miglio , e forfè a qualche ftadio» 
Se fi trattale di gran divario y i mentovati Scrit- 
tori sverebbero francamente detto y che non se 
ne sa la diftanza • Sò io pure y che non furono 
tSx fteffi mifuratori y abbenchè di Strabone non 
poffa ciò fempre dirfi ; ma se non furono mifura- 
tori y nè anche anno a giudicarti sì bergoli , che 
contaffero su chiunque pollava per la ftrada y trat- 
tandofi di verificar diftanze y delle quali avevano 
a fcrivere. Saranno andati molto bene a rilente 
per non ifpacciar frottole y che avevano a pattar 
lotto la cenfura di tutto il Mondo ; averanno 
molto ben ponderato ciò y eh* erano per pubblica» 
re , fapendo > che i loro fcrìtti avevano ad incori- 
contrare Leggitori di buon fenfo y e pattici di 
yie* paefi y de' quali fi farebbero efpofti alle fir 
fchiate, dando ad intendere fanfalucche. Avereb* 
bero mentito a cofto del proprio credito > e le 
bugie farebbero fiate al folito di piedi affai corti, 
onde prefto la verità le averebbe arrivate y nè 
l'autorità di Cluverio mi fa penfare diverfarneiv 
te^ Cefare y e Plinio o s'efpriniono con fran- 
chezza in ordine alle diftanze y in tal cafo abbia- 
mo a fidartene , o vengono col circiter y ed allo* 
ra fi deve penfare y come ò notato poc'anzi» 
Oliverio dk a quefti due Scrittori una taccia 
troppo generale ♦ Voglio credere y che fuori del 
circiter y con cui non fi può dire , che abbiano 

prefo 
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prefe abbaglio , fi fieno talvolta ingannati , ma 
q«eft' inganno non fu in effi frequente , s* incon- 
tra affai di raro , come dall' elame , che ne ò io 
fteffo fatto , ò potuto riconoscere , come dalTefa- 
me , che ne anno fatto altri di miglior barba di 
me , anno quelli riconofciuto . Io qui tratto del- 
le marcie degli Eferciti , e degli Accampamenti 
notati da' Storici , e dico , che poflbno fervir dì 
regola per ritrovare il fito giufto delle antiche 
Citta diftrutte ; si lo dico , e lo torno a dire • 
Quelle marcie', se fono notate da' Scrittori col 
numero delle miglia , non poflbno efiere più cer- 
te. Gli Eferciti non marciavano alla rimpazzata, 
elfi ftelfi erano i mifuratori de* cammini , che di 
man in mano facevano . Tale è la marcia del* 
l'Efercito del Gran Ciro , tale quella di Dario 
nella Scizia , tale l'altra di Serie , tale la marcia 
di Ciro il giovane. Quand'anche i paefani avef- 
fèro voluto dar ad intendere paftocchie, quand'an- 
che non fonerò certe tali diftanze , foUèro va- 
rie , non foflero ftate mai mifurate , per mezzo 
di tali marcie lì mifurarono , divennero veridi- 
che le mifure , divennero ftabili , divenne*© fi- 
cure . Trattandoti di diftanze , non fi creda via 
là , non fi creda a' fentimenti de' Geografi , non 
fi creda alle affettive de' Storici , il che è un' an- 
dar ben in tk in genere di pirroniimo , non fi po- 
trà far a meno di non credere a' relatori delle 
marcie , ed m particolare allorché elfi fiefli vi fi 
trovarono prelenti , come fucceflè a Senofonte, 
che fu non meno Condottiere i che Storico della 
marcia del giovane Qirjp , e della ritirata de' Gre- 

Ll 2 ci 
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ci dopo la fconfkta di detto Principe» Ma torno 
-a dire Oliverio moftra un pò troppo di franchezr 
za , piantando una proporzione generale intorno 
all' inesattezza di Cefare 5 e di Plinio. Il loro* 
tirciter dk a divedere , che non fola non meri- 
tano una tal taccia, ma che anzi furono fcrupo- 
lofi y e dove non v è circiter fi può dir franca- 
mente , che ftavana affatto intefi di quella tal 
diftanza , e però fi può predar loro- tutta la fe- 
de. Berger non oftante il fuo* pirronifma corre 
dietro all'itinerario, che va fotta il nome d'An- 
tonino. Se abbiamo a fidarfene averò ben prefto* 
occafione di farlo conofcere. Per rifpondere ire 
tutto , e per tutto a Berger r mi convien repli- 
care > che le mifure de 1 Barbari fi poflona ridur- 
re a piedi Greci , a a piedi Romani T trattandoli 
di relazioni anteriori a que' tempi , ne' quali si 
fatti piedi divennero comuni , così se ne cava il 
netto. Inarca gli occhi Berger sul detto d'Arte- 
midoro , riferite da Strabone , e lo porta di- 
mezzato ; io lo riferirò qui tutta intero tradotta 
nella noftra italiana favella : (a) Da Alexandria 
éd capo di Delta vi è un tal giro . Attemidoro at~ 
tefia r che navigando fi contr* acqua fi fa un cam* 

mina 

CO 'Ari fAtt 9ì 'A\t*t1p*t*i ivi riè tP Li\rm Mpvfìè «or» » »#£*r>«rtt. 
+nrf l* i Aprt/kt fapot %ofr*f jxrè ,xùè ìixoa-t *rèf «WrtPWjW»' F «>eu * r«- 
liut ÌKT*xù*tt»f rtrrapxorr* • X0y/£ó/*fttf t^ib&wft* ,r«tfi»F riè %$ttct • i/Tiw 
§ki9 rtr ritorti ahkòr cthXp fJi'rpv xP*M"°i rty %o/f*t , arttìhrxf rè &sr»- 
fA*r* 9 uttì ka) rtr*pKXQ?r* r«£/xr , jeeei trr A*?'?** **tm % ihwt c/u8\oyà&tU 
wmf avrà* . itati hiri rapè t»?c Àtyorrtot* mvuiit hi to r** moti* f^trp't , 
mvmv Am/xt'hrtos ir <n7< /(ft J*\a7 'ÀW y«> # Utipftét /*'$C0^ O'ttoùh* 
riè %f!tof f'xotr*» $t<r/F Stttfé» f narrò» ixorò «xm» • «Vò lt f rìs Q>i$cà- 

fa MXSA TLvl*** i i%*wr* . «Vo lì n***f* roót riè dwr&è «Wxw/ xc;v$£#V 
%a/w /uif w'm, «ai «xo*7 $»r/ • rato* li trr iaototr tttt rmixm* ^ tJ «ur? 
fi T W X?H**/*"*t • Strabene lib. t?. pag. ittarg. 3ofc. 
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mino di ventotto fcbeni t cioè £ ottocento quaran- 
ta Jladj , imperocché ci fa lo fcbeno di trenta fta- 
dj . A noi y che navigavamo davano conto delle 
dijlanze , fervendo fi efsi ora d'una mi fura de f che* 
ni , ora & uri altra. In alcuni luoghi molti erano 
Ì accordo , che lo fcbeno cojlajfe di quaranta fiad/\ 
Lo Jlejfo Artemidoro dà a divedere 7 che apprejfo 
gli Egi^j lo fcbeno è una mi fura mcoflante. Im- 
perocché da Menfi fino alla Tebaide fa i fcbeni 
di cento venti fi ad) y a dalla Tebaide a Siene di 
feffanta. Dice , che a chi naviga all' insù da Pe- 
lufio allo ftejfo Capo convien fare venticinque fcbe- 
ni j cioè Jladj fettecento cinquanta y fervendofi del- 
la mifura memorata di fopra. E bene v è da ri- 
dire? Le miglia del Piemonte fona alquanto più 
lunghe di quelle di Lombardia , delio Stato Papa- 
le , di quefto Regno , e della Tofcana . Se par- 
lali co* Piernontefi de 9 loro cammini , convien ri- 
durre le loro miglia alle comuni del reftante 
d'Italia, cosi non v' è più differenza y non v'è 
più equivoco , tutto s' accorda , tutto ad una mi- 
fura fola fi riduce . Ognuno può intendere le di- 
ftanze altrui , adattandole alle proprie mifure. 
Mi dice il Tedefco , che da quel luogo a quel* 
T altro è una gran lega ; e bene , dico io y 
fono cinque miglia de' noftri • Seflànta miglia co* 
muni d'Italia entrano in un grado , cinquanta ve 
n'entrano di quelle di Piemonte • Facciafi lo fcan- 
daglio , e fi trova la differenza di dugento paffi di 
più nel miglio di Piemonte. Cosi lo fcheno in 
Egitto non era uniforme. Di Ik dai Nilo verfo 
Occidente nel paefe , che ftendevafi da Mer>6 ajU 
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la Tehaide , per teftimonianza d 1 Àrtemidoro f 
coftava lo fcheno di centoventi fiadj , e dalla Te* 
baide a Siene per lo fteflo tratto di paefe coftsu 
va di feflanta ; quefto è lo fcheno d'Erodoto , in 
cui entrano due parafanghe • In alcune parti del* 
l'Egitto lo fcheno era di quaranta ftadj , come i 
paesini riferirono a Strabone nella Regione , che 
da Pelufio al Capo di Delta fporgevafi , però dal- 
la fponda Orientale del Nilo , e che non termi- 
nava in Menfi fteffa , ma nel fico , che le flava 
dirimpetto , coftava lo fcheno di trenta ftadj • Di 
quefta mifura fi fervi del continuo Arteinidoro 
trattando dell'Egitto, o per far ufo d'una mifu- 
ra di mezzo , o perchè lo fcheno di trenta ftadj 
foflfe il comune , o perchè in molti luoghi real- 
mente se ne ferviflero , come realmente se ne 
fervivano d$ Pelufio al Capo di Delta dalla par- 
te d' Oriente , così di mille , e dugento pafli cofta 
il miglio in Piemonte 9 e di mille foli nel refto 
dell'Itali* , cosi in Germania vi è una mifiira di 
legàe più corta dell* altra. Purché fi iapefle di 
quale fcheno fi facefTe ufo in quella tale , di 
quale in quella taT altra Regione d' Egitto , era 
molto agevole il far lo fcandaglio , ed il fapere 
le giufte diftanze. Io però fono di fentimento, 
che la varietà de' fcheni in Egitto , di cui fa 
menzione Strabone , fiafi introdotta ne' tempi de f 
Tolomei , che vale a dire dacché i Greci vi fi 
furono ftabiliti , e credo , che maggior alterazione 
apeadefle dacché vi penetrarono i Romani : ma 
se' tempi d* Erodoto era , a mio giudizio , lo fche- 
no di feflanta ftadj , o fia di due Parafanghe ♦ 

Arte- 
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Artemtdoio , al riferire di Marciano Eracleota , 
vilTe (a) rult Olimpiade ccntefima fejfagefimamna , 
allorché diicacciato Tolomeo Latiro regnava Cleo- 
patra col figlio minore Aleflandro , onde fiorì ne* 
tempi baili d'Egitto, ne' tempi ultimi de' Greci, 
allorché le mifure erano cola alterate. Per faper 
le diftanze ddT antico Egitto y convien feguitare 
Erodoto y e non fi sbaglia mifurandofi a fchem ; 
lo fcheno deve prenderli per una diftanza di fek 
finita ftadj , e lo Radio , come dimofìrerò 1 a- fuo 
tempo , deve mifurarfi col piede greco w r se poi 
fi leggono Storici posteriori ad Erodoto de' tempi 
del baffo Egitto r dell* Egitto Greco , o Romano, 
quando non s' efprimino elfi; medefwni intomo al . 
genere dello fcheno r di cui fi fervono , fi deve 
prendere quello , che in ciafehedun tratto d'Egit- 
to fi fervivano i padani , come viene individua- 
to da Artemidoro, onde trattandoli d'alcuni luo- 
ghi deve prevalere lo fcheno di quaranta ftadj, 
in alcuni altri di centoventi , in altri di feffanta, 
abbenché quello di centoventi non fia , che un 
doppio fcheno di fefianta , un doppio fcheno 
d'Erodoto y uno fcheno antico raddoppiato» Lo 
fcheno di trenta ammetto da Anemicbro 7 , e che 
del fuo tempo era il comune , può fare fiato 
nell'età degli ultimi Tblomei , e quando fi trova 
«no Scrittore di que* tempi T che tratta delle di. 
ftanze > inclinarci a quello ftadio, che non é alla 
fin fine , che una mctk dello (radio d'Erodoto», 
ficcome di quello è il duplicato quello del jsaefe 

da 

(») nuntt f \y OM>/«rmfc . Marciano- EhwtaX* mI Periplo. 
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da Menfi alla tVbaide, QnV non vi fono rotti , la 
jnifura toma fempre alio fteflò. Poco vi vuole 
per arrivar a capire se lo fcheno è feraplicifiìmo, 
cioè di trenta ftadj , se è compofto y o fia mez- 
zano , cioè di feflànta , se è maffimo > cioè di 
centoventi . Le Città , ed i Cartelli in Egitto* 
erano sì frequenti y che 9 ben confideratane la 
Umazione , baftano per darci lume da conofeerc 
di qual Torta di fcheno fiali fervito quel tale Scrit* 
tore • Il olirli poi da Berger , che il miglio d' Ita- 
lia è vario , ed incollante , è una cianciafrufcola 
bella , ,e buona • Egli è certo , che se s'interro- 
gano i Villani , che s' incontrano per la ftrada, 
fi troverà tale varietà , ma se fi verificano le xli- 
ftanze , o per mezzo di chi le k realmente mU 
furate y o colle lapidi , che fi trovano neir agro 
Romano , o col giudizio de 9 più fenfati , che an^ 
no fatta più d* un' efperienza y Y Italia fi ferve 
4' una fpecie fola di miglio* H folo Piemonte <U 
4ugento paffi vi fi difeofta. Non so , come mai il 
giudiziofo Signor della Mattiniere fiafi fognate 
tante differenze di miglia in Italia* Ficca fuori 
un miglio particolare di Roma , uno .di Genova, 
uno ài Firenze , uno .di Modona , uno di Mantor 
va y uno di Parma , uno di Venezia , uno d* An- 
cona , ed in fine uno comune a' Bologne!! y ed 
a' Ravennati . Si fogna pieciole differenze , che 
non fi feppero giammai. Gl'Italiani tutti quanti 
compongono il .miglio Ài jnille pafli Geometrici , 
i foli Piemontefi lo compongono di cento , e dieci* 
Poco vi vuole per faper in Italia le diftanze da 
un luogo atlf altro , col far ufo di giufte mifure, 

In 
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In quanto poi a Leandro Alberto , di cui Berger fi XXXIX. 
forma uno fpaventacchio , egli è uno Scrittore • s j. r '* es ." u 

* ,. r i • r 1 Jttmon tanna di 

eh e pieno zeppo di crulca , da cui appena a for» Leandro Alberti 
za d'un buono, e fitto burattello fi può fepara* SSfSbS: 
re un poco di buona farina . Talvolta prende j^^^ tiwr§ri9 
granchi grofli come balene , ed in ifpecie allor» 
chè o va giù alla carlona , e aggrappa ciò > che 
gli viene alla mano, o che fi fida de' Carotaj. 
Comprò a contanti tutto ciò , che vide ufeito da 
que' fantoccioni , che mife sulla feena Frate 
Annio da Viterbo , e vi architettò fopra de' Pa- 
lazzi incantati . Sognò 5 che Todi fi chiamafle 
una volta Dodona nome ? che non gli fu d^to da 
chicchessia giammai , ed il bello fi è, che vi tirò 
co* denti Dionigi d' Alicarnaffo , a qui non pafsò 
mai pel capo sì fatta battucchieria • Trattandoli 
poi d' appropriare i nomi antichi a' moderni , e 
di collocare nel loro giufto fito le Città diftrutte, 
tira giù il noftro Leandro Alberti baftonate da 
orbo . Ma diafi un occhiata al pafTo y che fece del*, 
la fpecie a Berger : (a) Noccra anch' ella pofla fo+ 
fra la co/la dell' Apennino , Nuceria da Str abone 
detta , ove fi facevano li vafi di legno ( corri egli 
dice ) parimenti ella è nomata da Tolomeo 5 & da 
Plinio fono detti li Nucerini Favonefi > Fu altresì 
quejìa Città Alfatenia > fecondo Biondo , e credo , 
che così fojfe detta Alfatenia a differenza del? al- 
tre Nucere , cioè di quella di Campagna Felice 5 & 
di Puglia y benché quella di Puglia fi deve noma* 
re Luceria a differenza di quefla Alfatenia , & di 

Mm quella 

(t) Leandro Alberto pag.74. colonna a. 
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quella di Campagna , & furi altra pofia [opra 
V Apennino nel territorio di Modona , come dice il 
Volaterrano , *7 ^a*/* vuole, che fojfe Alfatenia 
un altra Città delF Ombria da quejla diflint a , che 
fojfe totalmente rumata . Non avrei per inconve- 
niente y che fojfe quefla Nuceria quelF Alfatenia y 
o vero che fojfe fiata detta Alfatenia in que con* 
turni vicina al luogo y ove ora fi vede quefla Cit- 
tà y & che rumata quella y rimaneffe il cognome a 
quefla , nominandofi Nuceria Alfatenia a differen- 
zia di queW altra come è detto • Di Alfatenia in 
pih luoghi ne fa memoria Livio y & maffimamen- 
te quando dimoflra , che venilfe Livio Confole ad 
ajfediarfoy & che conflrengejje il popolo di quella 
a ritornar alt ubbidienza del Popolo Romano . Poi 
die radici del Monte ( fopra lo quale è pofta det- 
ta Città ) fi vede nella foggetta Valle correre il 
fiume Topino , la quale è Valle Topina nomata da 
lui infino a Fuligno . Lungo detto fiume alle tipi 
in pili luoghi fcorgenfe le grandi rovine degli edifici, 
& de i fondamenti fatti dalli Romani per mante- 
nere la via Flaminia y acciocché per efsa da ogni 
ftagione fi potefse c aminar e . Caminafi per quefla 
via lungo le rive del detto fiume circa dodici mi- 
glia y nel qual tratto trovafi Ponte centefimo vicino 
a Fuligno cinque miglia y ove appareno alcuni ve- 
ftigj a EdificJ l antiqui • Penfo , che così fofse no- 
mato quefio luogo , perché dovevano annoverarfi di 
quindi a Roma cento miglia . Vero è , che ora tan- 
ti non fi annoverano per efser differenzia delle mi- 
fure de migliari de noflri tempi da quelle degli 
antichi. Conciofiacofacbe fecondo la mifura, che 

ufa 
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ufa Antonino nel fuo Itinerario pare , the fofsero 
gli antiqui pih brevi che non fono li moderni , che 
chiaramente pub vedere il curiofo ingegno . Uh quan- 
te belle cole e pellegrine J Come il noftro buon 
uomo fi lafciò infinocchiare dal Biondo , come 
prefe mai le cofe al rovefcio , come lavorò di 
cervello nel tirare al fuo molino gli antichi Scrit- 
tori. 1 Nocera Alfatenia non fu mai, e poi mai 
la Nocera dell'Umbria, il nome d' Alfatenia fi 
diede alla Nocera lituata di lk dal Sarno . E 1 egli 
poffibile, che non gli paflafse fotto l'occhio que- 
llo paffo di Diodoro di Sicilia ? (a) Mentre cib 
andavaji facendo , i Romani , ch'erano in guerra co* 
Sanniti , occuparono a forza Perento Città delFApu* 
Ha y e gli abitanti di Nocera chiamata Alf aterna • 
Non Alfatenia > come ftorpiò al fuo folito Lean- 
dro Alberti : A perfuafione £ alcuni fi lafciarono 
indurre a lafciar t amicizia del popolo Romano , 
ed a contrarla co Sanniti . Vi vuol poco a capi- 
re di qual Nocera tratti Diodoro • La Nocera 
dell' Umbria nulla potè giammai aver che fare co* 
Sanniti. Non fi può qui intendere altra Nocera 
che quella del Sarno y che , come averò occafio- 
ne di toccar a fuo tempo , ebbe che fare co* San- 
niti. Nocera è Citta Umbrica. Tolomeo non le 
dà cognome di forta veruna , contentandoli unica- 
mente di numerarla tra le Colonie, e la pone 

Mm 2 eflò 
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*pi< ti rie TatM f ' rm ru,u/u«X'«» irò teatro . Diodoro Siciliano lib. 19. 
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cffo ancora nell'Umbria : (a)Nocera Colonia XXXK 
50. XLIL 20. Plinio le dk il cognome di Favo- 
niefe : (b) Riprovaji , che i Tofcani debellarono 
trecento de' loro cajlelli y cioè degli Umbri . Al 
prefente ver/o la f piaggia vi fono il fiume Efi \ 
Sinigaglia y il fiume Metauro y e le Colonie Fano 
della Fortuna y e Pefaro col fiume y poi al di den- 
tro Spello y e Todi . Gli altri fono gli Amerini y gli 
Attidiati y gli Afmnati y gl 1 Amati y gF Efina- 
ti y i Camerti y i Cafuentiliani y i Carfulani y i 
Dolati nominati Salentini y i Fulginati y i Forofla- 
minte fi y i Foroiuliefi nominati Concubìenfi y i Fo- 
robrentani \ i Forofemproniefi y gP Iguvini y gF In- 
teramnati cognominati Narti y i Mevanati y i Me- 
vanionefi y i Matilicati y i Narniefi y de quali la 
Città cbiamojfi una volta Nequino y i Nucerini det- 
ti Favoniefi y ed i Camelani ; gli Ocriculani y gli 
Ojhrani y i Pitulani nominati Psjuerti y e gli altri 
Mergentini : i Pelefiini y i Seminati y i Sarfina- 
ti y i Spoletini y $ Suafani y i Sefiinati y i Suil- 
lati y $ Tadinati y i Trebiati y i Tuficani y $ 
Tifernati detti Tiberini y ed altri Metaurenfi &c. 
Come mai Leandro Alberti s y intrica con Livio y 
come ne confonde i detti y come alla rimpazzata 

& 

fa) Nt<xftfiac xoXattx . Tolomeo Geografi lib. 3. pag. z. 

(b) Trecenti eorum oppida Tufci debellale reperiuntur. Nunc in ora /lumen 
Afis : Senogallia . Metaurus fluvius : Coloni* Fanum Fortume , Pifsurum cum 
mtnne . Et intuì Hijpellum, Tuder. De attero Amerini, Attidiates, A firmate* 9 
Arnates, JEfinates, Camertes , Cafuentiliani , Carfulani, Dolates cognomi ne Sa- 
lentini , Fulginates , Forofiaminienfet , Forojulienfer cognomino Concubienfes , Fo- 
robrenrani, Forofempronienfes , Iguvini, Inter amnates cognomino Nartét: Meva- 
natet r Mevanionenfei , Matilicafes , Narnienfes quod oppidum Ncquinum ante* 
vocatum efi : Nucerini cognomino Favonienfer , & Camelani : Ocriculani ,Oftr ani % 
Pitulani cognomino Pifuertet, & ahi Mergentini: Pelefiini, Sentinates, Sor fina* 
ter, Spoletini , Suafani , Seflinatet, Suillates , Tadinates , Trebiater , Tufica- 
ni , Tifométts cogpomim Tshriw , 6* 0W Metaurenfes (Te* Plinio Ub. 3. 
cap. 14. 
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gi' interpreta l (a) A Fabio per aver egregiamen- 
te foggiogata l Etruria vien continuato il Con fi- 
lato . Decio gli fi dà per collega . Valerio è creato 
Pretore per la quarta volta . / Confoli fi divifero 
le Provincie . A Decio toccò in forte l Etruria , a 
Fabio il Sannio . Ei marciò a Nocera Alf aterna y 
ed obbligò ad arrender fi qué popoli , fpre?gando la 
loro ricbiefìa di pace y Jlantecbè V avevano ricufa- 
ta , allorché gli fu offerta . Combattè co Sanniti , 
e gl J inimici furono vinti in una battaglia di poco 
conto. Dunque Nocera Alfaterna era Città San- 
nitica , nè sò come il noftro Iftoriografo vi fic- 
chi un Livio , mentre lo Storico delio fteflb no- 
me non a Livio , ma a Fabio attribuifce P efpu- 
gnazione di Nocera , che non cadde mai per quan- 
to abbia voltato , e rivoltato Tito Livio , in po- 
ter d'alcun Generale Romano , che Livio fi no- 
minaffe ; nè Tito Livio dice una parola , che la 
Nocera Umbra foffe in alcun tempo espugnata 
da un Livio . Quanti fpropofiti in pochi perio- 
di.' Veniamo al gran punto, di cui fece sì gran 
capitale Berger . Se fi va per il cammino prefen- 
te , prefa però l'antica via Flaminia tal quale tro- 
vafi notata nelP Itinerario d' Antonino , il conto 
non può effere più giudo . Cento miglia in pun- 
to vi fono da Roma a Pontecentefimo (b) . 

FLA- 

(a) Fabio oh egregie perdomitam Efruriam cottt/Huatur Confttlstut ; Decius col- 
lega datur. Valcrius prator quartum creatus. Confules partiti Provincia* . Etruria 
Decio , Samnium Fabio evenit « 7/ profeBus ad Nuceriam Alfaternam tum pacem 
pttenter, quod uti ca , cum daretur ? noluijjent , ajpernatus oppugnando ad dedi- 
tionem jubegit . Cum Samnitibus ade dimtcatum , haud magno certami ne loftes 
viòli. Livio Iib« 9. cap.41. 

(b) Itinerario d'Antonino pag. 311. dell* Edizione di Wcflelingio in 
Anfterdam 1755. 
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FLAMINIA 

AB VRBE PER PICENVM ANCONAM ET INDE 

ERVNDVSIVM M. P. DCXXVII. Sic 

VTRICVU M. P. XLVIL 

NARNIAE M. P. XII. 

AD MARTIS M. P. XVII. 

MEVANIAE M. P. XVI. 

NVCERIAE M. P. XVIII. 

Pa Roma * Nocera v' è , fecondo V Itinerario , 
un tratto di cento , e dieci miglia . Pontecentefi- 
mo refta più verfo Roma di quel che lo fia Be- 
vagna circa dieci miglia , ecco dunque , che per 
la via di Bevagna , o fia pel corfo dell'antica 
Flaminia de'tempi di chi formò l'Itinerario d'An- 
tonino « v' è il cammino di cento miglia da Ro- 
ma a Pontecentefimo , onde il nome dal centcfi- 
TOO miglio non gli fcon viene . Ma Leandro Alberti 
non guardò le cofe sì pel minuto. Io però non 
trovo in alcun Geografo , in alcun Iftorico , in al- 
cun Itinerario nominato Pontecentefimo , onde 
per efier nome moderno , nome ufcito fuori dac- 
ché forfi non era più in ufo l'antica Flaminia, 
e che il cammino ordinario non prendevafi per 
Bevania , o fia Bevagna , come pel pafTato , 
ma bensì per Nocera , Pontecentefimo , Foli- 
gno , Spoleti , Strettura , Terni , Narni , Otri- 
coli , Civita Caftellana , Cartel nuovo , Ri- 
gnano , Prima Porta , e Roma , può darfi il 
cafo , che non già dalla diftanza da Roma , ma 

per 



Digitized by Google 



279 



rir altro motivo fofle così denominato* Certo fi 
, che da Pontecentefimo a Roma , ia diftanza 
non arriva a ottanta miglia , fecondo il cammino 
prefente , non già l'antico. Se Pontecentefimo fu 
denominato , allorché la Via Flaminia era in ufo, 
il nome cammina , se dopo , effendo io ancora 
d' accordo , che cento miglia non vi fieno di di- 
ftanza da Pontecentefimo a Roma , non poflb ef- 
ferlo , nè lo farò mai nei fupporre , che detto 
luogo fi nominale , perchè cento miglia fofle da 
Roma lontano. Da chi lo cavò Leandro? Quello 
che mi fa più fpecie fi è , che vi pianta ui* 
forfè , poi su quefto forfè lavora , e ne tira la 
ftrana confeguenza , che le miglia antiche non 
foflèro uguali alle moderne. Dio sa per qual mo- 
tivo tal luogo fu chiamato Pontecentefimo. Il dir 
poi y che le miglia regiftrate neil' Itinerario d* An- 
tonino fono più corte delle noftre , è un' ufcita 
ben iftravagante . Le miglia di quell'I tinerario co- 
ftano di mille palli geometrici , d'aitretanti co- 
• ftano i noftri comuni d' Italia , allorché fono mi- 
furati a dovere. La Vettura del Padre Alberti 
andava forfi lentamente , ed al buon galantuomo 
fembravano le miglia un po troppo lunghe > o 
per faper le diftanze interrogava gli ofti y ed i 
villani , che gli davano ad intendere ciò , che 
loro paflava pel capo . Il bello fi è , che lo fteflb 
Itinerario fa guerra al noftro Iftoriografo , perchè 
come diAi y confiderato non il nome v ma la fi- 
tuazione di Pontecentefimo di quà da Nocera 
verfo Roma x , fecondo il medefimo Itinerario , ab- 
benché in eflb non se ne faccia particolare men- 
zione, 
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XL. 

DelpiedeJelPOth 
c/4, del Digito, 
e del Grano . Ù 
Digito fu Pulth 
ma dello mi fu- 
ro non il gratto , 
che non conobbero 
gli ami eòi . 1 «o- 
mi di Digito , e 
di Grano devonfi 
prerìdere a mifu* 
ra ideale ditermi' 
nata , e non rea* 
le. 



2Ìone , viene ad effere per l'appunto lontano cen- 
. to miglia da Roma ; onde se fi fa calò della via 
moderna , Pontecentefimo non fu così nominato 
per la diftanza da Roma ; se dell'antica Flami- 
nia , il fito di Pontecentefimo è cento miglia lonta- 
no dalla Capitale del Mondo ; perciò per l'uno, 
c per r altro verfo s' ingannò Leandro . Non mi 
pare y che a si fatto Scrittore avelie Berger a 
dar tanta dote , ed a fondarvifì fopra per iftabi- 
lire l'incertezza delle antiche mifure itinerarie. 
Comincierò a far lo fcandaglio dell' antico piede 
Romano per dedurne le altre mifure , e per rag- 
guagliarle colle moderne , e correnti . Il piede an- 
tico Romano colla d' oncie dodici , o fia di fedir- 
ci digiti y effendo ogni oncia del valore di digiti 
uno , ed un terzo : (a) V oncia à un digito , ed 
una terza parte di digito , così Frontino fcriven* 
do a^Celfo delle qualità de* Campi , e come nel 
libro primo degli Acquedotti s'efpreffe , trattan- 
do pure del piede : (b) il digito , come ognu* 
no sa , la feftadecima parte del piede , e P oncia * 
n è la duodecima. E nel citato libro della quali* 
ùl de* Campi ibggiunfe : (c) Il digito è del piede 
la parte decima fejìa ; f oncia è del piede la 'parte 
duodecima p E Columella nel quinto .de' libri delle 

Cofe 



(a) Varia babet digitum , & unsm ttriiam fartem digiti . Frontino della 

3ualità de' Campi pag. 30. nell* Edizione colle note di Goes d' Amfterdara 
ci 1^74. 

(b) Efl autem digitus , -ut convenit 9 fextadecima pars pedis , uncia duodeci- 
ma . Frontino degli Acquedotti lib. 1. 

(c) Digitai efl pedis pars decimafexta , Uncia efl in pede pars duodecimi» 
Frontino della qualità de 9 Campi pag. 30. 
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Cofe Ruftiche indirizzati a Stivino : (a) Ogni via 
foggiace alla mifttra pedale , eff è di J edici digiti. 
E Vitruvio : (b) Ne viene , che il piede abbia fé* 
dici digiti . Intorno alle raifure antiche fono y co- 
me toccai y innumerabili i pareri . Ne fenflero 
affai dottamente Roberto Cenale , Enrico Enni- 
nio nelle note a Nicolò Berger , Luca Peto , Grae~ 
ves , Eifenfchmidio , Marianna , Savot , FrederiK, 
Fokes , Arbuthnot , Hooper Cumberiand , Pi- 
neto, Vilalpando , Fabretti, Della Ire, Caffini, 
Budeo , e Beverino , al di cui Trattato aggiunfe 
alcune buone Note V erudito Sebaftiano Pauli , 
Uomo profondo in ogni genere di dottrina , a 
cui tanto deve la Religione Gerofolimitana » 
Ne fcriflè ancora il defonto mio dolciifimo amico 
Abate Revillas y ne anno altri ancora trattato • 
S* internarono tutti quanti nella materia , ne 
feri/fero con del criterio , ma se da tutt' i loro 
pareri fi pretende cavare una buona conclufione, 
non so se pofla riufeire. Su via s'incominci ad 
elaminarli . Roberto Cenale così s* efpreìTe : (c) 

Nn L'oncia 

(a) Modus omnst are* palali menfara comprtbtnditur 9 qui digitorum o$ 
fndtcim . CoIumeHa dette cofe Ruftiche iib. x. c. x. pag. 530. EcUz. Geme* 
nana di LipGa del 173$. 

(p) ha eficitur uti baheat pet fendecim digito*. Vetrario lib. 9. cip. x. colle 
note di Filandro del 1552- Edir. .di Lione. 

(c) Uncia menfuralit fiu pollicarit 5 duodecima pars pedit efl ; nsm umsatn 
prò pollici s menfura accipiendam effe fcriptura docet , ut in menfurit obUmgit do» 
cuimut . Pes enìm dividiti* fn polficet f feu uncios duodecima digit os vere fendetti*, 
food agnovit Vannini dicent 

Modium fextariut ipfum 

Sextariut baurit , quot fohitur in digitot pie 
De unti a vero 

Unciaque in libra patt fjff , qus menfis in anno. 
Ef autam pollai ad digitum fttquitertiut ? ut qui dighum una tenia fuperet» 
Tret enim polli et f quatuor digitot équant . Sex ergo funt 080 digiti , tfiuodechm 
pellices fexdecim digitot complent . Roberto Cenale de vera menfurnrum pondo» 
imnquc radono nel Tomo XI» di Grevio Edix. Yen. del 1735. pag. 1448. 
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lì oncia da mifura , o fia pollicale y è la duodeci- 
ma parte del piede . Sin qui va d' accordo con 
Frontino , e con Columella : La Scrittura c in/e- 
go* y che F oncia deve prender/i per la mifura del 
pollice , come abbiamo ojfervato nelle mifure bislun- 
ghe. Il piede fi divide in pollici y o vogliamo dire 
in oncie dodici y o fia in [edici digiti y il che co* 
nobbe Fannia dicendo .« 

t otto su d> ambiadura 
El feftario se ficca entro lo moggio , 
Cosi $e t fa perfetta criatura y 
j$U*rcbe dà fedeci volte alloggio 
Allo digito , el pede e se matura. 
E dell' oncia cantò : 

V oncia in lo dito è qual nel? anno il me/e. 
Il pollice rifpcithamente d digito forma tre me- 
tà y onde viene a fuperare il digito £ un temo . 
Tre pollici coftam fi quattro digiti y et fei pollici 
equivalgono ad otto digiti y così dodici pollici fono 
P equivalente di fedici digiti. E Luca Peto nel li* 
bro prima de* pefi , e delle mifure : (a) V antica 
prudenza fu di parere di dar principio alle mifure 
dalla larghezza del digito. Di quattro di qusfti 
formò U palmo , perchè dalla palma della mano 
tante dita efeono , e di quattro palmi % cioè di fe- 
dici digiti il piede . D a due numeri perfetti y cioè . 
dal fes y e dal dieci formò un perfettijfimo . Gli 
Scrittori da me poc anzi nominati cercarono di 

raggua- 

(a) frifea entm primis , s digiti htitudini inhivm fumttw , #* qustugr 
*» ih pslmtm conftituit , qui» tot » palmi digiti proficifeuntur , tf e* primis 
qustuor j id e/l digiti* fexdecim pedem cresvìt , et duobus ptrfhHis numerit i utm- 
pe fi* y & decem , unum conftituenr perfeSilfmum • Luci Peto de Ile mifttre de* 
Greci , e de' Romani lib. x. nei Tomo XL di <5rcrio pag. *4iu 
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ragguagliare i fedici Sigiti i o fien le dodici oncie, 
di cui corta F antico piede Romano co* punti, e 
coir intero piede Parigino , ii che farò io pure da 
qui a poco pet attaccarmi ad un ragguaglio di 
diterminata mifurà > e che tra le correnti fia pià 
degli altri cognito , é più ufuale . Il digito , al 
dir di Bartolomeo Beverino , fu la minima dellé 
mifure: (a) Il digito , che apptèjfó tutte tè Na^ 
ni fu la minima delle tntfure y importa la larghezza 
d'un dito ordinarti* , che fi Dìene a fuppotre ugua- 
le da capo d fondo • Apprefso tutte te Nasetti età 
una qnattd patte dtil palmo ritinote y che in ìàt- 
gbeigd cofta di quattro dita, chè deÌFlndicé y dS 
Medio , dell'Attuiate , e delF Aurkularè y che f ò- 
ri fi confiderarto uguali in largherà . Fu il uitb 
ù maggiore , o minore i fecondo l } altezza della fii- 
fura , che ogni Nazione fi própofe per mifura y ef 
fendofi petb ofseroatd in ogni luogo là propér^iotif^ 
iti maniera tale che il dito erd fempte ld decirha^ 
fefta parte del piede , còme attefth Pittuvio nd 
capitolo primo del libro tetto . IL PALMO A 
QUATTRO DIGITI , COSf NE VIENE * 
CHE IL PIEDE VÉNGA AD AVERE SE- 
DICI DIGITI ; onde il piede Rofnanù coftàvà di 

Nn 2 dita 

(a) Digitus menfarsrum minima apud emnet nationet efi qutntitas r Ut nudi* % 
ne ovdmarii disiti pet lètum *q*aHs \ ut apud omnèt fuh quarto porr palmi mi- % 
nmis. % ani confa* fot ìt udii* quatte* digitorum^ riempe Indici t, Medii % Anntdari» 9 
tt Aurtcularit , qui tamen computanti** sepaies in latitudine . Fuit autem Di* 
gito* major + mimo+ve fetundum magnitudine?» illiue fittura , quàm fibi unaqu*- 
qt* Natio prò metifura confi it ut t i eidem tamen Ubiquo proporrtene [erutta , ut 
Digitm fit fettaéHtmB par* Pedh , nam ut ah Vhruvius libro terth capite pri- 
mo EALMFS HABÉT Q?ATPOk DIGITO* ; ITA EFFIClM VTl PE$ 
HABE/tT SEXDBCIM DfàJTÓS , Kemanus ntmpe digitot ìXomanot , Gracili 
Grtcog, Hcbrsicus Hetrgicof . PeUet autor* f feti Dfr/Vttf erajpof fuh duedecima 
t*rt pedif, ut fuo loco dicetur. Beverino de Pohderib. &Menf. pag. 188. Edù» 
* Napoli del 17x9. colle note di Stbtftktfo Pauli . 
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dita Romane , il Greco di Greche , V Ebraico 
d Ebraiche. Il pollice era maggiore del digito , e 
venne ad e/sere la duodecima parte del piede y co* 
me riferirò a fuo luogo . Poteva Beverino autori- 
zar maggiormente la fua affertiva del digito y uk 
tima delle mifure , portando un paffo di Fronti* 
no , cavato dal libro indirizzato a Celfo fopra 
la qualità de' Campi : (a) Dodici fono le mifure , 
di cui fi ferviamo. Il Digito y P Oncia , il Palmo y 
il Seftante , il Piede , il Cubito , il Grado , il 
T*ffo , la Decempeda , l Atto , lo Stadio y ed il 
Miglio . La minima parte & ogni mifura è il digi- 
to . Se vogliamo efprimer cofa > che Jia minore del 
digito fi spieghiamo col dividerlo in parti , dicendo 
una metà y una terza patte di digito. Sin qiù 
va beniflimo. La minima delle mifure fu il digito; 
flit a martello. Il grano , quattro de' quali fi fan- 
no entrare nel digito , e un'invenzione, the fii 
ignota a' Greci , ed a' Romani : è de' tempi baf- 
fi: (b) I Romani, fcrilTe nei fuo Leffico Geogra- 
fico Mattiniere , non dividevano come noi il piede 
in pollici , ma in digiti , cioè prendevano le dita 
Jlefe della mano nella loro larghetta. Quattro di- 
giti componevano il palmo y e quattro palmi il 

piede y 

(0 Menfurtrum rettemi quibus utimttr funt duodec'tm . Digitut , uncU 
mus , fextsns % per, cubitus. grsdut, pi/fus, decempeds , sftus t fiàdium , miUis* 
rimm. Minims èarum menfurerum (pers) efl digttut. Si quid tnim imtr* digi- 
tum mctinusr . partì bus rtfpendemus , ut dimidiam *ut tertism. Frontino del* 
la Qualità de* Campi pag. 30. Edizione di Goes. 

(b) Les RùMsitu me partagliene pss emme nout le pied en pouees , mais en 
dùitt , c*eft a dire en prenane les dotti de la main itendue , dant lem largeur. 
Qftsm dehs prie stufi faifoient le Palme , & quatre Palmer faifoient le pied , qui 
éteit de fekyt dotte . Chèque Doigt se psrtageeh en quatte parties mefwrèes par 
quatre grains bien nearris % couebex. à ceti P un de ?autre % & prie dame lette he» 
pur. Martinicr Lcf&co Geografico Paragrafo Mifure. 
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piede ^ che veniva ad ejfere di [edici digiti* Ciò- 
fcun digito fi divideva in quattro pani misurate 
per me?gp di quattro grani ben nutriti ùo/ìi a 
canto ¥ uno delP altro y e prefi nella loro larghe^ 
za. Non so dove abbia quello Geografo cavata 
tal cognizione . Poteva ben farci grazia di pubbli- 
care l'Autore d' una notizia sii pellegrina. E che 
se T è fcordato nella penna ? nò non se Y è Icor- 
dato ; ma fi è immaginata la mifura del grano 
per antica ; fi è lafciato portare da una preferi- 
ta credulità , é non è andato più in &. Aveva 
a mettere nel prefente ciò , che k pofto in pre- 
terito , così batteva nel fegno . I grani furono 
ne 9 tempi baffi polii sul tavoliere per la minima 
delle mifure y ma , come diffi , non se gì* imma- 
ginarono giammai gli Antichi . La minima delle 
loro mifure fu il digito , che fuddivifero quando 
trattoffi di mifure minori. Pur detto Grano ebbe 
voga nelle età poco da noi difeofte , l' k ancora , 
ed uomini di vaglia lo anno adottato , il che non 
farebbe biafimevole se non se lo immaginalfero 
per antico , e che alcuni non raveffèro prefo per 
grano reale , non già ideale , come deve prenderti. 
Ne fece cafo Cenale , ne fecero mille altri , e 
lo fteflb avvedutiffimo , e dotto Sebaftiano Pauli 
lo pofe in prattica nelle illuftrazioni di Beverino: 
(a) Il grano è la quarta parte del digito , ed ave- 
rè parti , cioè di piede Parigino , ventidue y e 
me^go . Poco dopo : (b) Il grano & or^o farà di 

parti 

(a) Grtnttm , qusrt* ptrs digiti : btbthit pgrtes %%. i P. Sebaftiano Pau- 
in Beverino pag. %6z. 

<b) Grsmtm boràutum psrtium tris ao.-j Scbaf. Pauli in Berer. pag. 2^3. 
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parti venti j e cinque ottavi . E più fòt& : (a) Il 
digito cojla di quattro grani d* or^o , dunque il 
grano farà di parti y di piede Parigino , venti- 
quattro , e tre fediceftmi* Cosi il Padre Pauli : 
(b) Delle mifure la minima è il grano • // digito 
cófta di quattro grani > fcriflè Roberto Cenale , e 
Giovanni Bunone neli' introduzione Geografica di 
Filippo Cluverio così s' efpreffe : (e) La mifuta è 
una lunghezza finirà , la quale ci dà conto dèlia 
dijlanza , che non è manifefla tra luogo , e luogo. 
Le di lei parti fono il grano . // grano d? or^o pre* 
fo di traverfo fi reputa per la minima delle mifu- 
re . Quattro grani £ n%p uniti di traverfo dannè 
il digito. Bunone ancora fi lafciò bindolare dal* 
l'opinione corrente , e adottò i grani > non gii 
ideali come doveva farfì , ma i grani reali d'or- 
zo y su' quali non fi può far fondamento . Il vo- 
ler credere , che i grani d' orzo uniti di traverfo 
fieno la mifura del digito , in cui ve n 9 entrino 
quattro , è lo fteflb che immaginarli una chimera • 
Di foli feflantaquattro grani 4 orzo podi di traverfo 
verrebbe a. coftar il piede , porto che quattro né 
entrino in ogni digito , e che di fedici digiti coftt 
il piede. O che dobbiamo immaginarci il grano 
d'orzo groffb come quello della faggina o che abbia* 

mo 

(a) Hate* autam digkut gran* barde* quatmr , erge granum bordei partiuna 
erit 14* ~ Pauli in Bevcr. pag. 2*4. 

fb) Granum % omnium minima menfurarum . Dt&stut granorum quatuor . 
Roberto Cenale de' peli, e delle mifure nel Tomo XI. di Grevio pag. 1479. 

(c) Menfura efi hrrghudo finita, qua ignotam locorum diflantiam metiutr. 
Ejut partes fune Granum bordei fecundum latitudinem difpofttum , quod cenfetut 
menfura minima. Quatuor grana bordei per latita contigue di fpofit a dant digham. 
Giovanni Bunone nelle note all' Introduzione» Geografica di Cluwio lib. 1. 
e*, pag. 31. Edi*. d'AmiUrdam del 17x9* 
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fflo a formar il piede d'un bambino di nafcita. Scrif- 
fe però Luca Peto : (a) Lafcio da parte le inedie , tra 9 
quali pmì camput^r/i la battuccb'terls de grani d'orbo f 
che alcun* arcarono di introdurre , e che fu dagli 
antichi meda/imi riprovata • V è dell'orzo più pol- 
puto dell'altro, e perciò più groflò di cofta, e 
più corto , ve n'è del più lungo meno polputo , 
e di larghezza minore ; come mai può fervir di 
regola l'orzo naturale? La fteflà difficoltà s'incon- 
tra per chi pretende di farne ufo per i peti, pren- 
dendola anche in quefto genere per la minima 
delle mifure. Teofrafto, e Plinio furono di pare- 
re , che fecondo i climi vi fieno de' grani d'orzo più 
pefanti, altri meno. Lo fteflb avvertirono del fru- 
mento ; ma non vi bifogna*la teftimonianza di 
Teofrafto, né quella di Plinio, l'efperienza tutto 
di ce finfegna , nè il folo clima influifee alla di- 
verrà del pefo, e della grofTezza ne' grani, ma 
ancora e forti più , la qualità del tefreno, il ge- 
nere della femenza , e la coltura . Si , il grano è 
la mifura minare di tutte l' altre : di quattro gra«t 
ni fi fuppone comporto il digito, ma il grano è 
una mifura ideale , e non reale ; è un grano , che 
in idea è molto più groffo d'un grano naturale 
d'orzo, è un grano, che comodamente , come 
dimortrerò a fuo luogo in molte parti di piede Pa* 
rigirio fuole dividerfi . Torniamo alle mifure ri* 
portate da Beverino . Benché quel dotto , ed awc* 
duto galant* uomo del Padre Pauli fiafi ingegna* 

to 

(a) Nam ut ineptiar quorunàam , qui nt[ct9 qn*t m$**> èomUi feminihu* f 
fu* etUm ék amùquis rtptohstg fuerunt ,repr*ftntarì miti funi , tmittam . Lue* 
Fero del he mifurt de* Greci , e de 1 Romani Ub. i. nel Tom* XI. di Grevi* 
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to di puntellare il di lui Trattato de' piedi, e del* 
le miiure , che da ogni verfo traballa , non sò 
come ne fia riufcito. Si è dato attorno per isbel- 
lettar alla meglio uno Scrittore , che non k fat- 
to difonore al fuo ordine , e nafcondere qualche 
neo un pò troppo vifibile , ma non v' è il lifcio 
arrivato . Il Padre Pauli era uomo da compor- 
re un buon Trattato di pianta concernente a pe~ 
fi, ed alle mifure degli antichi, e l'averebbe 
fòrfi indovinata un pò meglio, che nel raddriz- 
zare, nell'abbellire Beverino , che a fargli giuftizia 
fii Uomo di vaglia , che feppe la lingua latina , che 
teppe la Storia , ma che non prefe la cofa affatto 
pel verfo, trattando de'pefi, e delle mifure. Gli 
uomini non riefcono ogni volta bene in ciò , che 
intraprendono . Signor sii il palmo coftava di quat- 
tro digiti non ve n' è dubio , ma quefto digito era 
ideale, come lo è il grano d'oggidì: (a) Impor* 
ta la larghezza £ un dito ordinario . Voglio per- 
dere un dito de' miei se fi danno mille pedone 
in quefta Città , che abbiano le dita della mede* 
fima groffezza, le dita onninamente uguali. Vi 
farà fempre la differenza di qualche punto , di 
qualche rotto di punto tra le dita d'uno, e le 
dita dell'altro. Che V .entrano mai le quattro di> 
ta della mano , indice , medio , annullare , ed 
auricolare prefi su per su uno per Y altro ? Quefta 
è un'immaginazione : (b) Fu il dito o maggiore, 

orni* 



fa) Efi qtuntitat latitudine ordinsrii digiti per tttttm tquélit. Beverino de* 
Peli, e delle Mifure pag. 199. 

(b) Fuit tutem digitai msjor , minarvi fecundam magnitudine* iUiut fis- 
turse^quam fibi untqtueque tutto paro menfurs emjtitmt % eidem tamenuhique pn* 
pontone ferviti + ut digitus Jb decimsfexts pars pedi*. Beverino pag. 189. 
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4 minore fecondo F attenga iella Jf atura , che ogni 
Nasone fi propofe per mifura , ejfendofi però of 
fvrvata in ogni luogo la proporzione . Eh ftrava- 
ganza J La mifura de' Tedefchi deferita da Cor- 
nelio Tacito farà fiata maggiore di tutte le al- 
tre. Que' corpaccioni avevano ad aver le dita 
proporzionate . Che vuol dire , che il piede de' 
Greci era maggior del Latino , avevano forfi i 
Greci le dita più graffe de' Latini ? Guai a chi 
fi foffe fervito delle dita delle donne , le quali fo* 
no per lo più di gracile ftruttura , e minute , per 
formar di quattro il palmo , e di fedici il piede , 
fi farebbe dato molto lontano dal fegno ordina- 
rio . Averebbero dovuto gli antichi Geometri av- 
vertirci di non far ufo mai delle dita delle don- 
ne per formarne F ultima delle mifure • Ma non 
v'è Scrittore , che fiafi immaginata mai tale fa- 
giolata . Anno tramandato alla memoria de' pò- 
fieri , che il digito era l' ultima delle mifure , 
ma non anno fpecificato , che per digito abbia ad 
intenderti il dito naturale • Era un dito immagi- 
nario , la di cui mifura fi trova efpreffa nelle la- 
mini y come da qui a poco metterò in chiaro . 
Nicolò Berger fpiegò egli ancora la mifura del piede, 
e ne individuò le parti : (a) Le membra umane 

Oo fono 

(a) Quum enitn membra bumana prò diverfa magnitudine corporttm , fint ve* 
ria quoque magnitudine ? ars qua naturam juvat , & perficit , bète omnia ad ter" 
tsm defnivit magnitudmem gradum ad pedes xi. S. Cubitum ad fesquipedem ; 
pedem ad uncias mi. vel digitai xvi. Digitum ad quatuor grana bordei tran/ver* 
fum pofita . Noluit feilieet bas menfuras effe incerta* , & in unhtt cujufque pri- 
vati arbitrio pofitas , talee auales quifque vellet ; verum cortes effeveiuit , & com- 
muni qua fi bominum ufu fancitas , ad commoda vita & commerciorum , cum in- 
terfit Keipublica illa per artem certa) definiti , qua per naturam incerta erant tf 
varia. Nicolò Berger delle Strade pubbUcbe, e militari dell* Impero Rom»» 
no lifab f. lèz. zo. 
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Berger prova, eie 
la mi fura del Pie* 
de> del Digito, e 
del Grano furono» 
ideali 9 ma di ter" 
minate, e ne por* 
ta f origine* Dif- 
ferenza tra il Di* 
fito quadrato , ed 
il Digito roto/** 
do. 



fono di dìverfa grandezza a proporzione della va~ 
ria naturale grandezza de corpi di ciascheduno* 
L'arte y che perfeziona la natura riduffe tutte que- 
Jle cofe ad un certo tal qual fegno di grandezza: 
U Grado a due Piedi y e meigo , il Cubito ad un 
Piede y e me?gp y il Piede ad Oncie dodici y o fia 
a fedici Digiti y il Digito a quattro grani £ orzo 
uniti per traverfo + Non volle però y che tali mi- 
fare fojfero incerte y ed in arbitrio di qualunque 
privato y ma ditcrrmmìle y e V ufo comune autori- 
Vuoile y affinchè fervijfero pel commercio y e per gli 
ufi della vita y effendo profittevole alta Repubbli- 
ca y che t arte fiabilifca la certezza & quelle cofe y 
che per natura fono varie y ed incerte* Da quefto 
difcorfo fi conférma vie pià il mia fentimento • 
Le mifure del Piede y del Digito > del Cubito y del 
Palmo non furono arbitrarie > non furono ogni 
volta y che ne faceva di meftieii cavate dai pie- 
de y dai dito y dai cubito y dai palmo d* un' uo- 
mo. Dalla proporzione con tjuefti membri ebbero 
T origine y ma pofeia furono ftabilke per femprc, 
e diterminate • Eftende Berger il raziocinio an- 
che al grano . Quando abbiafi a prendere il gra- 
no per quefto verfo non fimo lontano dalT aocor- 
«krmtci y ma non m'accorderò mai che s'abbia a 
dar di mano a quattro grani reali per formarne 
il digito . Cosi s' intefe lo fteflo Berger y allorché 
più indietro in <juefti termini s' efpreflè : (a) Ma 

quelli 

(•) JÈt atti sccumthtt éat mwmfurwt perfpemrunt y a}unt ; fuomaémaiom imi- 
tasi* Ambmtthis, pmtBum ho Geometrica funt emrema minima ^ sd morsa*- 
dm ventri»** ; fic imm'mam menfmram *fe •mranwm èordei, fetmndmm létitudi- 
» vali* jnmm jum 49 fofité 4m mnfvetjfum §m fumdumU- 
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fuetti che fecero maggior riftefftone su dette mifure^ 
dicono , che quat unità nelP Aritmetica y taFÌ 
il punto nella Geometria , fono sì /' una , come P al- 
tro i due eflremi minimi , de quali finalmente fta* 
mo per trattare. Ingrano d tr?o prefo per la lar* 
ghezg* £ la minima delle mifure. Quattro di que- 
fti grani uniti di traverfo , o preji Jecondo la loro 
larghe*zga fanno un digito : ai quattro digiti , o 
di tre pollici fi forma il palmo , di quattro palmi 
il piede y di cinque piedi il pajfo , di cento venti* 
cinque pafft lo Stadio , d otto Stadj il Miglio , di 
due Miglia la Lega di Francia f I Geometri intor- 
no a tali mifure fono d accordo ^ e in aiuto delta 
memoria compofero quefli verji: 

Se per traverfo quattro grani unìfeono 
V ordee cofte il digito compongono , 
E di digiti quattro ne capìfeono 
Nel palmo , quattro palmi poi fi pongono 
Nel piede y e cinque piedi attribuirono 
Le leggi al pajfo , e in ftadj lo dtf pongono. 
Cenventicinque pafsi uniti vagliono 
Lo fiadio , ed otto ftadj il miglio uguagliano^ 
La lega danno i ftadj se raddoppianfi &c. 
Poteva Enrico Criftiano Énninio nei Commenta* 

O o 2 rio 

titudinem facete digitum ; ex qustuor digit ss aut tribut poUicibus feri fa Imam ; 

t* qustuor pslmis pedem , ex quinque pedibut péfum ; ex ce ntum vigneti quin* 

qui paffièms fltdium , ex 080 JUdiis millisn ; et dmbut miUisrUfue leucsm Fr**~ 

tksm . In bis Geemetr* conveniunt , éf memori* gtstis koe quslefettmqme verjm* 

vulgsrtmt : 

Qsutuor ex Grsnis Dighut fermsbknr emme, 

Eft quster in Psims Diptut^ quster in Pedi Pshnut 9 

Qjmnque Pedes Psjfum ìsciunt , Psjut quoque centum^ 

Quinque & vietiti Stseìium dsnt : [ed minière 

OSU dsbunt Stsdium , & duplicstum dst tìki Lemcsm, 

Nicol* Bergfr dell* Vk pubblici* , « militari éAV tepwo Rmm» lifc U 

Azione io* 
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rio di Berger fpiegarfi un pò meglio: (a) II digi- 
to , die' egli , ÙcIztoXQj : altro è il minore xolt 
i%p%iìv , che da Matematici fi chiama digito , ed 
abbraccia quattro grani d orzo pofti di traverfo , 
altro è il maggiore detto pollice , di largherà dun 
digito j e £ un ter^p • In Tede/co chiamafi EIN 
ZOLL , perchè cojiituifce la duodecima parte del 
piede y e perciò chiamafi pure oncia . Si tutto è ve- 
ro , ma non occorre figurarli , che il digito mino- 
re cofti di quattro grani d'orzo reali. I grani d'or- 
20 , se pur fi vogliono ammettere , fono ideali , al- 
trimenti replico , non fi formerà mai il giufto digi- 
to, mai se ne ritrarrà il pollice , o fia l'oncia, che 
per un terzo di più del digito fi confiderà. Scrit 
fe Frontino nel primo libro degli Acquedotti : (b) 
Si va d 9 accordo , che il digito fia la decimafefta 
parte del piede , e che P oncia ne fia la duodeci- 
ma. Come v è della diverfità tra F oncia , ed il 
digito , così della differenza deve confiderarfi nello 
fiejfo digito ^imperocché altro è il digito quadra- 
to , altro è il rotondo . // quadrato è ai tre defuoi 
quattordicefimi maggior del rotondo j ed il rotondo 
è di tre de fuoi undicefimi minor del quadrato y per- 
thè fono fiati recifi gli angoli . Sì v f è della dif- 
ferenza 



(a) Digitili, few»** : Minor **V ftoxif ÌILothemotids dìgitus , hngit*. 
dine quéter diometrum tronfuerfom groni boriti cemple&eus . a. Msjor olios 
Polle* i Ut it udine digiti unius atmejutuns tertfo : Germiniti „ ein Zeli „ qui» 
èie duodecimom portem pedis cenfiituit , ideo ùneio etiom dicitur. Enrico Enni- 
nio in Notis ad Nicol. Berger hi Tomo X. Grevii pag. 699. 

(b) Efi sutem digit**, ut convenite fextsdecimo pars pedis, uncis duodecimo. 
Quemodmodum sutem inter unciom , Gf dìgitum diverfitss , ito & ipfiui digiti 
fimplex obfervotio non efi , nom oline vocotnr quodrotus , siine rotundus , quodro- 
tus tribus quortisdeeimis fuis rotundo mojer • Rotundut tribus undecimis fuis 
quodroto minor efi f feilicet quià ongnli deteruntm . Frontino degli Acquedotti 
Jib.x. cap.4. 
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ferenza tra digita , e digito , non però in quel- 
la maniera , che s' immaginò Beverino . Uno è il 
rotondo y l'altro è il quadrato* Quello fi trasfor- 
ma in quello se gli fi tagliano gli angoli , la dif- 
ferenza però confiderà unicamente ne' lati , noa 
nella fuperficie , o fia colmo • Ambidue le diago- 
nali del quadrato , o fien le rette , che dalla tetta 
d'un' angolo vanno alla tefta dell' altra y toccheran- 
no fempre , e poi fempre la fuperficie del circo- 
lo. Da quattro diti quadri uniti in diagonale ne 
rifulta la ftefla mifura y che ne rifultarebbe da 
quattro diti rotondi se fi combaciaffero , se poi 
i diti quadri s' unifcono in lato , allora sì che la 
mifura diviene minore d' allora , che furono uniti 
per diagonale minore della mifura di quattro di- 
ta rotonde • Si deve fupporre il quadrato inte- 
riore al circolo non esteriore , perchè se fof- 
fe efteriore quattro dita congiunte per diago. 
naie darebbero una mifura maggiore di quel- 
la , che daffero quattro dita rotonde y pari- 
menti unite in fuperficie • Se poi fi comba* 
cialTero non in diagonale , ma in lato , allora da* 
rebbero la mifura medefima delle quattro dita ro- 
tonde* Frontino s*intefe del quadrata efteriore al 
circolo y a cui diviene uguale recifi che gli fono 
gli angoli y o per dir meglio diviene circolo egli 
fteflb. Sicché quattro di quefte dita quadre unite 
in diagonale eccedono la mifura di quattro dita 
rotonde , che fi combaciano , ma non Y eccedo* 
no unite pe' lati . Ecco la differenza de* digiti , 
che o non avverti , o non volle avvertire Beve- 
rino y che trasfigurolla in un'altra del tutto in- 
filili. 
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Leggi od Ifcri- 
tjoni , nelle qua- 
li fi fa menzio- 
ne del piede da 
cui pud ricsver" 
fi y chela mi 'fura 
pedale fqffè dalle 
leggi determina* 
ta . Chi ne avef- 
fc la atra. 



294 

fufliftente. Che i Romani aveflèro una mifura pub- 
blica ^ la quale ferviffe di modello a quelle de 9 par* 
ticolaii, i ò per indubitato , altrimenti le mifure 
de 1 privati non farebbero fiate mai , e poi mai 
uniformi. Ciò che ò fin ad ora detto del piede, 
e delle di lui parti , non è fufficiente per metter- 
ne in chiaro la giufta mifura « Poffono fervire ta- 
li notizie come di preliminare a quel molto di 
più y che ne dirò in appreflò. Mi lòno , a dir 
il vero , maravigliato , che in tutto quanto il 
corpo del pubblico Diritto , sì Greco , che Ro- 
mano , non fi trovi regiftrata Legge veruna , in 
cui venghino le mifure del piede , o del cubito 
diterminate ; che però vi fieno ftate ^ non olerei 
metterlo in dubio , come or m'accingo a provare* 
Non trovo , a dir il vero , alcun Decreto del Sena- 
to , non trovo alcun Plebifcito , che ne parli, in 
fomma non trovo Legge particolare , che regoli 
il piede , trovo bensì un Plebifcito riportato da 
Fefto de 4 due Tribuni Publio , e Marco Silj , che 
riguarda i pefi: (a) 1 pubblici pefi , de quali fuol 
quando occorre, fervirji il Popolo Romano • . • . » 
Giugno ne* la giudica così nominata , 

perchè $ due Silj Publio , e Marco Tribuni della 
Plebe U propofero in quefii termini : 

EX PONDEJUBVS ♦ POBUCEIS . QVIBVS . HAC . TE**. 

PESTATE. VOVVLVS. OETIER ♦ SOLET VTEL COAE* 

qVE- 

(a) Puhlica pondera , f quihus Populus Rom. uti fidei „ ex ea caufa . Jumut 

in.. „ difba fic ait » qnod dm SA" P. & M. TrHmmi Pi. rogmrin* kq 

vtrbit. Seguita la Ugge tal quale fta cfpofta nel TeHt, Fcfio de Verb.figni£ 
Veri. Fublica pondi». Edtt. d'Atafteidam del 1700. / 
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jQVETWl . 8SDOLO . M. QVADRANTAL . VINEI , 
OCTOGINTA . PONDO * SIET . CONGIVS . VINEI 
DECEM » P. SIET . SEX . SEXTARl . CONGIVS . 
SIET . VINEI . DVODEQVINQVAGINTA » SEXTARl . 
QVADRANTAL - SIET ► VINEI ► SEXTARIVS , AE- 
OVVS . CVM . LIBRARIO . SIET . SEXDEQJTIMQ. 
LIBRAE . IN . MODIO . SIENT . SI . QVIS . MAGI- 
STRATVS . ADVERSVS ► HAEC - D, M» PONDERA * 
MODIOSQVE - VASAO^ POBLICA ► MODICA .MINORA . 
MAIORAVE » FAXIT* IVSSITV.E ► FIERI - DOJLVMVE» 
ADDVIT ► OVO . E A . FIANT . EVM- QVIff „ VOLET. 
MAGKTRATVS . MVLTARE * VTEI ► DVM . MINO- 
RE ► PATRIS . FAMILIAS . TAXAT . LICETO . SI- 
VE ► QVIS . IM * SACRVM „ IVDICARE * VQLVERIT» 
LICETO» 

Oltre alla legge de* SilJ: regolatrice de' pefi , 
e confermata da molte altre di Umile tenore, 
non mi pu& entrar in capa y che non vi aver- 
terò- ad efiere altre Leggi T che regoUflero le rai- 
fure de* folidi y altrimenti: i venditori di pan» 
m 9 di tele r e d'altre cofe itmUi , i onfivatori de* 
campi y ed i regolatori de" confini farebbero* flati 
in liberti di commettere mille frodi al giorno » 
La duodecima Legge «felle dodici Tavole ,. legge 
antichifitma portata dalla Grecia, ordina a' Jlflwa*- 
ni di feppellire i morti in diftanza di feftanta pie» 
di dalle altrui cale» 

■RO- 
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{*) ROGVM . BVSTVMVE . NOVVM . NE • PROPIVS. 
AEDES . ALIENAS LX. PEDES . INVIVO . DOMINO. 
ADllCITO NEVE . FORVM . SEPVLCRI . BFSTVM- 
VE . VSVCAPITO. 

Come fi aveva a mifurare tal diftanza , se non 
fapevafi la certa milura del piede? Del naturale 
non fi poteva far caio, perchè incerto , e vario, 
vi voleva dunque una forma certa di piede , che 
fervine di mifura , affinchè i fepolcri non fi f ab- 
bricaffero accanto alle altrui cafe più di quello , 
che ordinava la Legge . La Legge quadragefima- 
fettima , che tratta in ifpecie delle Servitù , e de' 
Confini mette maggiormente in profpetto la ne- 
ceffità d'una regolata mifura del piede , ch'era 
al certo la mifura comune de' Romani , quella mi- 
fura , che faceva l'ufficio del braccio , e della 
mazzacanna , che al giorno d' oggi fi coftumano 
in Italia; 

\b) VIAE JLATITVDO . IN . PORRECTVM . OCTO 
PEDVM . ESTO . IN . ANFRACTVM . SEDECIM . 

Si fa menzione della mifura pedale nella Legge 
quadragefimaquinta, nella quadragefimafefta , nel- 
la quadragefimafettima , e nella quadragefimaot- 
tava . 

(f) AMBIT VS . PARIETVM.SESTERTIVS.PES ESTO. 

(d) QV1 . SEPEM . IN . CONFINIO . PONET . TERMINVM. 

NE. 

fa) Rollino eoa Dempftero lib.8. c. 6. pag. $$©". Edìx. d'Amfterdam 174}. 

fb) Lo ftefló lib. S. e 6, pag. 5S4. 
Lo ileflb lib. 8. c. 6. pag. 58$. 
Lo Aeflb lib. 8. c. 6. pag. j8$. 
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NE . EXCEDITO . OV I . MVRVM . PEDEM . DERELIN- 
QVITO . QVI . DOMVM . PEDES DVOS . QVI . SE- 
TVLCHRVM . FOVEAMVE . QVANTVM , ID . PRO. 
FVNDVM . ERIT . QJI PVTEM . PASSVM . QVI . OLI- 
VAM . FICVMVE . PEDES . NOVEM.QVT DENIQVE. 
ALIAS . ARBORES . PLANTABIT . QVINQVE . PE- 
DES . AB . ALIENO . LOCO . PONITO . 
(<t) IN . CONTROVERSIA . DE . FIMBVS . QVINQVE 
PEDVM . VSVCAPIO . NVLLA . ESTO . 
{b) EIVS . ARBORIS . QVAE . IN . ALIENVM . AGRVM , 
IMPENDERET . RAMOS . QVINDECIM . PEDES . AL. 
TIVS . A • TERRA . CIRCVMCJDERE . IVS . ESTO > 
VICINO. 

Vi vuol paco a capire , che vi aveva per nece£. 
fitk ad eflère una mifura diterminata del piede, 
una mifura pubblica autorizzata dal Magiitrato, 
che fervine di norma alle mifure portatili , al- 
le mifure d' ufo corrente , alle mifure in lamini 
efprefle , delle quali da qui a poco averò occafio- 
ne di ragionare . Quante Ifcrizioni vi fono mai , 
per mezzo delle quali lì viene in cognizione > 
che la mifura del piede era diterminata J 

(f) D. M. 

M. LICINIO PI 
LO Ni BENE ME 

(O Lo fteflb c. 6. pag. $8$. 

(b) Lo fteflb libw 8. c. *. pag. 580*. 

(c) Sponio in Antiquit. Ltsgdun. pag. 183* 
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RENTI DE SE LIC1 

NIA ARET VSA 
CONLIBERTO SVO 
FECIT CVI LOCVS 
BMPTVS EST LONG V M 
P. VI LATVM 
P. I 1 1 L 

Vi voleva pure una mifura pedale per aflìcurarfi, 
che il fondo comprato da Licinia Aretufa , per 
edificarvi il fepolcro del fuo benemerito Liberto 
Licinio Filone avene fei piedi di lunghezza , e 
quattro di larghezza : vi voleva per efler certo, 
che l' Ara dedicata da Elio Europiade a' Dii Ma- 
ni di Fauftina Comincia aveffe di fronte piedi 
dieci , ed altretanti dalla parte del campo. («) 

Dls. MANI 
CORNIFICIAE 
FAVSTINAE AELIVS 

E VRO PI A S S IB I 
ARAM IN FRONTE 
PEDES X IN 
AGRO PED. X 

Non so se fia la ftefla Ifcrizione , o pur un'al- 
tra quali fimile , che porta Grutero. (b) 

* DIS 

(a) Tobia Gutberlezìo Congettura intorno al Monumento d'Elia Tube 
in Giovanni Póleno T.4. P»«- 35»- Bd««- Veneta del 17 yj. 

(b) Grutero pag.868. num.*» • pefrW». MUhf. 
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CORNI FIGI A 
FAVSTILIAE LIB 

E V PO RI A. SIBI 
ARA. IN FRONTE 
PEDES. X. IN AGRO. PED 
XI 

Tobia Gutbcrlezip in una raccolta d'antiche Ifcri- 
zioni , nella dotta Dilatazione fopra il monu- 
mento d'Eria Tisba , e di T. Claudio Glafiro, 
giudica , che fiafi contradettò Grutero , e che 
T Ifcrizione fia una fola . Dopo d' averla riferita, 
come leggefi nel primo luogo , foggi unge : (a) 
Quefla fìeffa Ifcrizione cavata da Botjfardo porta 
Grutero alla pagina 8^8. al numero 4. , e fcoraatofi 
di quanto aveva ferino , la riporta alla pag, pyi* 
* num. 6. cavata da Smetto ; e la riferifee , come 
nel fecondo luogo ; poi foggiunge : (b) Mi fem- 
bra y che la feconda non pa differente dalla pre- 
cedente , poiché Boiffardo , e Smetto le notano co- 
me efiflenti nella cafa medefima . Chi de 9 due An- 
tiquari ce F abbia riferita genuina t oiUrovrni 
ce lo additerà. Non mi pare y che il venir da 
una cafa fteffa fia ragione , che bafti per averfi 
a cor chiudere , che fia una fola Ifcrizione. Ma 
a me non fi afpetta l'andarne in traccia. Lo ftef~ 

Pp 2 fo 

(O fUnc * Boiffardo qttoqttt Met Gruttrut pag. 8*8. num. 4. & fui oblimi 
tàndem p*%. 97 x. num. 6. t Smetto prodneir . Gutberlezìo pag. 358. 
. (fc) Miifi ttmen eadem eft cum precedenti , qnonUm teftibus Boiffsnk & Sme- 
li* in eaiern domo extant , quit vero Antiqutriorum mbii genuinsm ieBionem 
dederit. dwnvrnt doabit . Gtttbcrleiio pag. 3 $8. 
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fo monumento d' Eria Tisba , e di Claudio Gla- 
firo , che diede anfa alla Diflertazione di Tobia 
Gutberlezio mi ferve di prova. 

(a) HERIAE THISBE 
MONODIARIAE 
T CLAVDI GLAPHYRI 
CHORAVL AB 
AC T IONI CAB 
ET SEB ASTIONICAE 
TERRENVM SACRVM 
LONCVM P X. LAT P X. 
INQJfO CONDITA EST 
FODERE NOLI NE 
SACRILEGIVM COMMITAS 

Monfignor Fontanini nelle Antichità Ortane porta 
la feguente Ifcrizione: 

(b) D. M. 

MESSORI 
M Y S T AE 
B ATHYLI ANENSES 

e poi 

Cmlieomm : fed *uin*m fuerint MfJU B*tb,IU»e»fet fttoe me ignersre , CT 
mM,m*r*Um,mt inilit qui Urne decebit . E* Ittertt -ttem D. M. *<">' 
ZVs MfwBrS, emulo intermedio , quoi * *™ *"*TLJP^£ 
£, Epft#faW evrultum,* B»tbfli*nenfihtu , 1*™%""^%^^ 
Dm Metfori , fii Mtfl* 'litui Memorie Dei , hcet bit egerttur hM<«««i 
frenimZ Kleriufueerdo, jj Tonanti occunit spud Grutnum fsg. CCCV«. 
mm. 7. Forujfe etitm Mefite efi nuota viri. Fontin. Ant. Ortan. 
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C poi foggiunge : Fabio Pittore fece meninone del 
Dio Meìjore , come fi legge in Servio nel libro 
primo delle Georgiche . Ma confejfo di non fapere 
chi fojfero $ Mifii Batilianefi . Mi farà fomma 
grafia chi fi degnerà d* additarmelo ♦ Dalle lettere 
D. M. , cioè DIS MANIBVS con un cuoricino in 
me KK? 5 c l> i f e g no ài chi piange , arguì feo , che 
quefi Epitaffio fia fiato coftrutto da' Bàtiliani 
chiunque f off ero, non al Dio Mejfore , ma a quaU 
che Mifia del Dio Mejfore , abbenchè qui fi pon- 
ga in cafo dativo • Così in Grutero alla pagina 
cccvii. num. 7. s incontra un L. VALERJVS 10V1 
TONANTI. Forfi Mejfore è nome Suomo. Poh] 
anche i gran nuotatori poffono annegarli in una 
pozzangara. Non so capire come poffa entrarvi 
il Dio Meflbre nominato da Servio , che da Fa- 
bio Pittore fu pofto tra' Numi di Campagna:^) 
Fabio Pittore fa menzione di quefii Dii , ctì erano 
invocati dal Flamine , allorché celebrava il Sacri- 
ficio Cereale in onor di Tellure , e di Cerere , cioè 
di Vervattore , di Reparatore , d' Imporcitore , d'In- 
fitore , d*Obaratore , tPOccatore , di Sarritore 5 di 
Subruncinatore , di Mejfore , di Co?tvettore , di 
Conditore , e di Promitore . Chi non vede , che 
V era un Dio particolare , che dava d'occhio ad 
ogni azione campareccia del buon villano ? Mef- 
fore era il protettore del mietere . E che a* 
Mani d' un Dio avevafi ad innalzare un monu- 
mento ? 

(a) Tabtut Pi&or hot Dtot inumerai , quot invoest TI amen , factum Cereale 
faciens Telluri , (T Cereri : Vcrvallorem , Reparatorem , Imporrii or em , lnfitorcm , 
Oiaratortnt , Oceatorem 9 Sarritorem , Subruncinatorem , Mejforem , ConvcBorem 9 
Cenditorem , Promstorem . Servio nel verfo 21. del lib. z. della Georgiev . 
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mento? mi giunge nuovo . Dopo che il dotto 
Scrittore fi è affaticato non poco per foftenere il 
Dio Meflbre fcappa di fianco con una conchiufio- 
lie afTai difparata , inoltrando di credere , che il 
MESSOR potefle effere nome proprio d'uomo. 
Sia ringraziato il cielo , non è più Nume. Mi 
piace quell'inarcar le ciglia sul BATHYLIANEN* 
SES. Sta sul forfè se foITero coftoro popoli , se 
foffero uomini di qualche incognito meltiere , se 
veniffero così detti dal nome della famiglia • 
Ove mai fi perdè un s\ grand 1 uomo i Mi 
fia però lecito di dire in fua difcolpa , che 
il meftiere dell' Antiquaria è per lo più un gioco 
da orbi , fi tira benefpeflb giù Ù. , come vi 
vada y e vi fi coglie ; fi muove il paflb tentone, 
e fi prendono mille mifure , pure fi elee di ftra- 
da • L* Abate D. Marcantonio de Martinis uomo 
de 9 più colti , e de' più profondi , che mi abbia 
mai conofciuti in ogni genere di feienza , e che 
ìi pefato oramai quanto fi è fcritto di buono nel- 
l'Antiquaria , mi fece avvertir giorni fono que- 
fta Ifcrizione , e dopo deflerfi ftretto nelle fpsdle, 
nel veder sì malamente intoppato un uomo grande 
qual fu Monfignor Fontanini , colla maggior feli- 
citi del Mondo fpiegolla , e mi fece toccar con 
mano, che i MYSTAE BATH YLI ANENSES , 
altro non fono che i Fratelli Arvali , Ftatres Ar- 
*v*les , iftituiti da Romolo , i quali dedicarono 
il monumento . B*#o^rw©' , è un nome com- 
pofto da B*\h) 5 , e da Tvrf/ov ^ che lignifica 
frodur biade in abbondanza , proprietà, de' cam- 
pi 
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pi fertili : (a) Acca Laren^ja , fcrifsc Sabino 
Mafsurio nel primo libro delle Memorie , fu nu- 
trice di Romolo . Quefta donna di dodici figli ma- 
fcbi d* uno fece perdita . In luogo del morto volle 
Romolo ejjere fojlituito , e chiamò se cogli al- 
tri 'Fratelli Aroali . Allora fu ijlituito il Collegio 
dé Fratelli Aroali in numero di dodici , che durò 
fempre . Dijìintivo di quefto Sacerdote* fono la co- 
rona di fpica, e le bende bianche. E Vairone: (b) 
Fratelli Arvali fi differo colon , che avevano l 'in- 
carico di far i pubblici Sacrifici 5 affinchè i campi 
producejfero i loro frutti . Furono chiamati FRA- 
TRES ARVALES dalle voci FERENDO , ed 
ARVEIS. E Plinio: (c) Romolo ifiituì da princi- 
pio i Sacerdoti de Campi , e volle ejfere tra di 
loro annoverato per il duodecimo fratello • Acca 
Larenzja fua* nutrice gli diede per dijìintivo reli- 
giofiffimo del Sacerdozio la corona di fpiche legata 
con una benda bianca , prima corona tifata da Ro- 
mani . Tale onore durava in vita , nè f efilio > nh 
t la cattività lo facevano perdere . Chi non conofee 
che i Fratres Arvales de' Romani fono efpreffi 
ne' due nomi Mfft* Bath/lianenfes > Che Myfta 

additi 

(a) Accam Larentiam Romtdi nutrica» fuiffe dicit n cioè Sabino „ Ea mé- 
tter , inquit e * duodecim filiti maribut unum morte anotpt , in HI ine locum Ro» 
muhis . Accs Latenti* suo filium deàit ; [eque & ceteros ejus filiot Fratres At- 
voler appellavi t . Ex eo tempore collegi um manfit Fratram Arvslium numero duo» 
dechn , eujmt Sacerdoti/ infigne efi [picea corona , & alba* infitta} . Gellio lib. 6. 
cap.7. pag.i6$. di Le y de n 1687* 

(b) Fratret Arvalet ditti funt , qui Sacra publica faciunt propterea , ut fru%tt 
ferant arva : a ferendo & arueit arvales ditti funt • Va r rotte dtefla lingua La* 
tina lib. 4. pag. 32. Ediz. di Roma del 1557. 

(c) Arvorum facerdotet Romulus imprimit infiituit , feque daoJtcimum fra» 
ttem appetì avi t inter illos « ab Acca Larentia nutrice fua , [picea corona , oh* 
vitto albi collie oretta in facerdotio ei prò religioftjfimo infigni data , qv* prima ' 
apud Remano* fuit- corona: bonofque it nonnifi vita finitur ,tir ettulii*ttiam cap* 
"[{** tomitmw • Pi»» Uh. 3& «f • 
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additi un miniftro di Cofe Sacre , un Sacerdote, 
non può metterfi in dubio . (a) Mi/le , o Jìa Mi- 
fra , è lo flejfo che dire pratico deMifterj , Mae- 
fìro de Mifìcrj • Scrifse Suida , e poco prima : (b) 
J Miflerj fono i /acri Arcani , i Sacrifici occulti . 
Ebbero il nome di Miflerj da /ao**» , cioè chiude* 
re , perchè chiudevano la bocca a chi v intervenir 
> e/fendo ejft obbligati a tacere , e a non comu- 
nicarli ad altri. Miltagogi erano coloro , che in- 
fegnavano ad altri sì fatti Sacrificj : (c) Sogliono 
ejfi introdurre gli Ofpiti ad ojfervar quelle cofe , 
che pojfono ojfervarfi. Tutto fanno , additano , e 
Mijìagogi fi chiamano coloro , che anno tale in- 
comberne , fcrifse Cicerone contro di Vene . Un 
tal nome pofeia , ed in particolare ne' tempi più 
baffi , e meno fcrupolofi , fu adattato ad ogni Sa* 
cerdote. Non è cofa nuova che i nomi Greci fi 
fieno pronunciati in Latino . Oltre a' nomi degli 
uomini come farebbe Dionigi , che fignifica Bac- 
co , Artemifia Diana, Efeftione Vulcano, Erme- 
te Mercurio , Demetria Cerere , Eraclio Ercole, 
oltre ad Eufrofina , che vuol dir Lieta , ad An- 
drea , che vuoi dir Forte , ad Eufebio , che vuol 
dir Pio , vi furono cofe che benefpefso anche ap- 
prefso i Latini ritennero il nome Greco , e lo riten- 
gono anche al prefente • I Pantomimi , è un voca- 
bolo derivato da *xv , e da >u/'y*©* , e fignifica 

Qioco- 
CO MuV*? . 4 ri? pv?i&* ÌTtr*/*mt ^ S totérxet. Suida nella voce ¥»- 

**** , , r 

(b) Muffa»* tA£tcu. fA\j$icA% iuki^rcu^ rmpm rò rùt »VgWt«Vìi?«? t» 
tip* 3 xou putoì i*ut* tliyà&cu . /auni ti f ti > *ò xXf/«y . Suida nella vo- 
ce bu?*e** . 

(c) Qui Jbffpites ad es 9 qua vi/end* funt \ ducere fole** f & Unumqutdq** 
openJere , quos Mi M/Jlsgogos vocsnt . Cicerone lib. 4* contro Verre • 
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Gioeoglicre perfetto . Il Flamine Diale non fi chia- 
mò Gioviale da Giove voce latina, ma da A/o's: 
voce Greca . Non la finirei mai se voleffi raccoglie- 
re tutti gli efemp) di tali efprefiìoni . Chi può 
dunque negare , che i Milli Batilianefi non fieno 
i Fratelli Arvali ? Mi fi chiederà il perchè abbia 
innicchiata qui quella Ifcrizione . Il MESSORI n'è 
fiata la cauta . Sofpettò l' Abate de Martinis , e lo 
fofpettai io pure , che tal nome fofse un'antica 
fincope di MENSORI . Il celebre Propofto Gori 
portò f Ifcrizione , in cui fi legge MESIS in 
vece di MENSIBVS. 

(a) DI MS 
T. FLA VI VS . HILA 
RVS . ET . HILARVS 
FILIVS . FECIT 
FLAVIA . GRAPTE 
COIVGI .ET. FILIO 
BENEMERENTIBVS 
V. ANIS . L. ET . FILIVS. A. I. MESIS.X. 

Si legge IFER.OS in vece d'INFEROS in quo- 
ft' altra 

(b) D. M. 
C. I VLIVS . C. L» 
BARNAEVS 

00 Gor * EtruC Tom.t. pag*4*4* 

(b) Gori Ifcriz. Etrut T«a. x. p*g. *4S* 



OLLA 
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OLLA.IIVS.Siq^Yt 
OV VIOLARI T . AD 
IFÉROS NON RECIPIA 
T V R 

Si può ofservare anche l'OVVIOLARIT per OB- 
VIOLA VERIT . Quefti efempj , e molti altri fi- 
jniii , che mi fletterò gik più d'una volta avanti 
gli occhi, e che in occafione della prefente Ifcrizio- 
ne mi furono fatti rifovvenire dall' Abate de 
Martinis , mi fecero dare air armi , e credere > 
che T Epigrafe foffe fiata da Fratelli Arvaii con- 
facrata alla memoria d' un Mifuratore di campi , 
d' un Agrimenfore • Non mi parve però difficile , 
che in vece di MENSORI fi fòffe pofto MES- 
SORI . Avevo già tirati i miei conti y d' avere 
ima prova di più , e quefto conto lo potrebbe 
fare agevolmente quaich* altro , che andafle in 
traccia di quelle notizie y che fono al prefen- 
te lo fcopo delle mie ricerche ; ma predo mi 
chiarj del vero : i due SS mi obbligarono a mu- 
tar . fornimento • Se MESSORI foffe una fincope 
di MENSORI farebbefi fcolpito MESORI , ma 
il MESSORI y e parola intera bella e buona, 
e fignifica il Mietitore • Onde fcriffe Cicerone: 
(a) Non mibi oratores antiquos , fed Mejfores. 
Si legge in Ovidio : (b) Durus Mejfor ; fi leg- 
ge : (e) Fefsi Mejfores , come pure : (d) In- 
ducete 

(a) Cicerone 3. de Oratore uiim. 43» 

(b) Ovid. 4. Metamor. verf. 643. 

(c) Virgil. 2. Ed. verH 10. 

(d) Virgil. x. Gcor. verf. 31*. 
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ducere Mefforem drvU , in Virgilio ; e (a) Mef* 
fot fcelerum , fcrifle Plauto . Sicché dobbiamo 
dire che i Fratelli Arvaii , o fia i Milli Ba* 
tilianefi erigeffero il monumento ad un Mieti- 
tore di vaglia, e fori! morto nel mietere per la 
foverchia fatica . La maggior premura di quelli 
Sacerdoti era per la raccolta dei frumento , e pe- 
rò fi coronavano di fpiche . E* ben naturale che 
ad un buon Mietitore defonto abbiano innalzato 
un monumento. Abbenchè ritenzione non m'ab- 
bia fervito per prova del mio aflunto , mi a pe- 
rò dato luogo d' illuminarmi , e di conofcerla per 
quella di ella è ; e mediante la difeoperta del- 
l' Abate de Martinis non fono rimafto nel buio 
infieme con Monfignor Fontanini y il che poteva 
agevolmente accadermi . Vadafi in traccia d' altre. 
Iscrizioni , che realmente appartenghino a* Mig- 
ratori • Keinefio ne porta una trovata in Roma 
di quello tenore: 

{*) SEX. ANTONIVS SEX. L. ARISTVS 

MANVLEARIVS P A T A G I A R. 
SEX. ANTONIVS. SEX. LIB. IRENALEVS 
VIOLARIVS 
ANTONIA GAVGELA LIB. 
COMM, FECERVNT IN FR. P E D. 
XX. IN AGR. PE D. XXV 

Il dottiffinlo Gori illuftrò una delle Ifcrizioni Do- 
mane ritrovata tra le ruine dell' antico Tufculo. 

Qq 2 In 

(*) flauto Capt. Att. 3. Se. j. verf. j. 
W Keinefio Ifcrizione $34. 
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In efla fi fa menzione di due Edili, che riftabi- 
lirono i pefi , e le mifure , togliendone via ogni 
alterazione : eccola colle note . 

(a) CN. CANINIVS . AMIRO 
ET • P. AELI VS •FELIX 
AE D I L E S 
MENSVRA • ET PON 

DER A . INIQ. 

IVSSERVNT 

Soggiunge il mentovato propofto Gori (b) MEN- 
SVRA &c. MENSVRAS ET PONDERA INI- 
$)VA TOLU IVSSERVNT , così giudicai , che 
poteffe fupplirfi • Quefia I feritone addita , che né 
Municipi , e nelle Colonie s 9 apparteneva agli Edi- 
li il regolare , e V approvare le mijure , ed i pefi. 
EJfi proibivano Tufo delle mifure , e de 9 pefi alte- 
rati y ed invigilavano , che i venditori non com- 
mettejfero frodi • Tra le Leggi municipali edilizie 
comprendevafi dunque quella , che regolava i 
pefi , e le mifure . Che vi fofTe tal Legge è , a 
mio credere , innegabile , e le Città avevano 
a cuore y che fi mantenefle in oflervanza • Di 
tal Legge fa fede ancora una lapide ritrovata in 
Conza antica Città degl' Irpini . 

C.EM- 

CO Gori Iscrizioni Donane Clafle 5. oubl %6. pag. 1*7. Edi*, di Firen- 
ze del 173 1. 

(b) MENSVRA &c. Scilicet „ menfuras & pondera iniqui tétti iufferunt „ 
ita fupplendum putivi Menfuras & pondera decernere , ac prikare in Muniùpiis % 
tT Coloniis JEdilium munus fuijfe docet b*c infcriptio ; item menfurat tir ponde- 
ra iniqua amovere, ut fraudibus vendentium pQCurmcn* • Gori nelle Menzioni 
Perniane nel luogo citato. 
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(4) C. EMBRIVS EDRASTVS 
FONTVNATVS.IÌÌIVIR 
MENSVRAS • LECE . CIVITATIS 
PROPRIO • S VMPTV 

Qui fi nominano non gli Edili , ma un Magi* 
ftrato a beila porta iftituito, e deftinato a rego- 
lar le mifure. Quefto medefimo Magiftratofu ri- 
conofciuto anche dagli Ateniefi fotto nome de* 
ÌAiTpo'vofxoi , de' quali così fcriffe Suida : (b) I 
Metronomi erano i fopraintendenti alle mifure . Sì 
fatto nome dava/i in Atene ad un Magi/irato com- 
pojìo di quindici perfine , cinque delle quali abita- 
vano nel Pireo , e dieci in Città. La loro incom- 
benza era di fìat attenti 5 che le mifure dé* ven- 
ditori fojfero giufie . Siccome ad ogni Divinità , la 
buona gente degli antichi tempi affegnò un me- 
ftiere particolare , nè voile che una s' intricaffe ne* 
fatti dell'altra, così del giufto pefo , Ifide ave- 
va r incombenza , e del nome di detta Divinità 
lo chiamavano i Greci , come dall' Ifcrizione di 
Lufa ritrovata in Atene li deduce : 

(f) EHSIAOS XHKX1MA EN n0P0T ETOAOT EK IITE 
AHIilN. AOTEH ETOAOT TINH . 

O* luogo di fupporre , che la cura anche delie 
mifure ad Ifide s appartenere , ed averei ragioni 
da provarlo, se non temeffi di tirar troppo in 
lungo il difcorfo . Si vendono non meno i li- 



fa) Gruferò pag. 223. mini. t. 

ti fin «? n«;caa */ «7» «x«" # rfr inpikmf .'irmi tinca* > rat pi- 
*t* Ut tv\*?t ti? . Suida nella voce Mirpc?ó/uot 

(c) Ifidss lEquipondium in vU Eubodi ex Pteleenfdus Lufa Eubodi uxor /r- 
w. Muratori Tom. 1. delle Ifciixioni pag. 232, 



quidi 
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quidi de* folidi , fi vendono i drappi , che fi dan- 
no a mifura. Che l'incombenza di regolar i pe- 
li, e le mifure non fia ftata fempre in Roma 
d'un medefimo Magiftrato, lo tengo per indubi- 
tato, ma dacché furono iftituiti gli Edili della 
Plebe, efli per un tempo n'ebbero la cura. Ciò 
accadette l'anno di Roma dugento fefiantunó , 
immediatamente dopo lo ftabilimento de' Tribu- 
ni Plebei, anzi immediatamente dopo che l'or- 
dine Plebeo fcefo dal Monte facro , fi fu affat- 
to riunito co' Patrizj , di che fece teftimonian- 
za Dionigi d' Alicajnaflo in quelli termini : (a) 
Nel feguente giorno ritornato Bruto co' fuoi Colle- 
ghi , /labili i patti col Senato per me^go degli 
itpivoS/jcxs che i Romani chiamano Feciali . La 
Plebe divi fa in <t>/>«T/>/«s , che allora fu ffifìevano, 
o di qualunque altro nome uno voglia chiamare le 
loro curie , creò in Magi/Irati annuali Lucio Giunto 
Bruto , e Gaio Sicinio Belluto , che fin allora era- 
no fiati i Capi della rivolta . A quefìi furono ag- 
giunti Gaio , e Publio Licin) , e Gaio Icilio Ru- 
ga . Cofìoro furono i primi , che ottennero la Po- 
tefìà Tribunizia nel quarto giorno prima delle Idi 
di Dicembre , come fi continua anche a noflri gior- 
ni . Terminati i Corni^J furono dal Senato fpediti 




•« ixàroì ***wfj xvfjtxs , upxùfrox iiixwrtOAits ctrefaxfjHVi rv< TtgA Atvxt j tftttt 
Bpstvr y r.-ù Tuie? 'Ttxintot BcMStot , $t xcù t/«? «xa» 'iy§ uevat? * xxi rn no* 
*r***t' , Totitf x) XlórXiof hix:rt!uc xsu Tdlvf IvrtMor VtuyWf ' vtw hjjursX'' 
ntw i\éTìoit WjVTCt irx(ii)M&it o; rhrt «fJ>/? y ìjtii* T£t*9T>j rp9 r&tùf «JC* 
ZtxifA&gjitii 3 vTirip xd) fttxe* f/*** X^OfH yjtp rnt&hrvf ìì tV rfj- 

y*Ap*Tt& y fjttt v*pcì t>? £t<\>* 'ix*Tt JtotxS? *xw* ioHxti rarr» ne* mf 
aw«A*«\ Dionigi Alicarnaf. ìib.6. pag. mafg. grec.410. num. Ut. 87. 
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gli Ambafciadorì > i quali confermarono ciò 5 eh' era 
flato concordato , ed efeguito . E da lì a pochi pe- 
riodi : (a) Avendo offerti facrificj anche a Numi, 
che fi veneravano in Città in rendimento di gra» 
?ie della pace fiatili ta y pregarono $ Patri^j a vo+ 
ler co y fujfragj confermare il nuovo Magi/irato r e 
ì ottennero • Fecero parimenti ifian^a al Senato di 
poter in oltre crear ogni anno un Magifirato Plebeo 
di due perfone y che fervi/fero d* aiuto a' Tribuni 
nelP e ferrico di quegli ojpcj , eh' erano della lon 
ifpe^ipne , e che avejjero cura degli edifici facri y 
de' luoghi pubblici , e delle vettovaglie * Ottenuto 
anche quefio dal Senato crearono due , che chiamaro* 
no Colleghi y Minifiri y e Giudici compagni de Tri* 
buni • Al prefente fono nominati da uno de loro 
principali ufficj mantcnitori degli edificf facri , ed 
anno come pel pajfato anche le altre incombente* 
Vengono incaricati £ affari di fommo rilievo > e 
potorio quafi del tutto parasonarfi a quelli , che da 
Greci fi nominano oCyopoiVQ^ou * E Zonara : (b) La 

potefiÀ 

(a) «srtofrff it xa} *rt>> ir ri to\$* &$tfo yot&rf&tt > xtYtyan'** 

tlfcff9Tff tTtr.VpJh<r<U tlu) ttpX?? y Afilli Ì*ltÌy**tTt{ y ÌTf4Ì^ xeù TXTM +*( «»• 

rh trvxo* y ih*r*i tn rfc j8*X»? iwirpibu e-<pfrt> otttpxt ix ffr infinti*»* 
fcjo ifit»ro» iimvrìi dvrìuxtiifcu y. rif ùtni0tT*<rojT<u riti hijuxfX^ 0<rt>v ai* 

i/ovreu, xcti ^J*»* • « ? ** f'vtrptjwtrou txàtot , x&tvvratt y ttpùt rtxxÀ J^/ttft* 
fimi twT4>f xeù rU x*t 4 «ycpaeV ivtrtifr** $Ttjut\>i<rofitttt{t . xxfiitrtt vi x<ù rè* 
r» rò fvyxvW** «"«P* t»? $v\h *rok<XfuV/* òivh«s , tfvnptrx* rfif 
X** xoti <r«#oép^cO»T*f xxl hxetraìt ixvhou» . fu» jutrrot xxroì rie? twt\mC49* >X«r*- 
r*r iti* *>v vpotrrurtf ipyvt > ttpèt tórvi iriutKtirot) xxkteìrou y xxì rtm 
i\»<ri*f vrnptnxxtu* ir tour tx**t* y *»* wpirtpet • ivtrirpixrtu ti filtriti roXXsf 
*<ó fttyatxot y. xcti %tUt ioixxrt rus xuroì rol Tkàrx riti w*f D^IW uy&pL» 
Dionigi d* Alicarnaflb lib.tf. pag. mirg. grecali, mini, lat. 90. 

(b) CTtiTw ai«> h t > -ftf &)fAàpx*>* &uvxrti* <ruMtm y ?/? xa» A>«p«f o'/wr? Amt 
+P9r*4\oiTO y 00» vrnptrx* eQirtr irpfxitH^ ntpif ypctjut/uar* . I1«ft* >«j T«è t# 
f*pac »A.*-S"«4 xotc toc ^ra4» xoti tJ Bv\9 >pa09/Uff9 hx&*t09rK 

ititi* y Xfltì l'W T$# ^/X»5«T . wVtfO» Iff XCtC «XX»TT« , Xflt< •? /•» 

'A»*T?«T^T«ir , e£*f *str Ayipottéfàu riti E>AW{vT>f mi«f*x&troi* • ZonarA ne» 
Sii Annali lib. 7. pag. 34%» Ediz» di Parigi , c 25?. £do» di Venti, del Già- 
virina. 
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potefià Tribunizia ebbe tali princtp} . A Tribuni fu- 
rono aggiunti due Edili , che loro fervijfero per for- 
mare , e cufiodire le fcritture • Siccome eglino rice- 
vevano , ed avevano in cura tuti i Decreti del Se- 
nato , così erano intefi di tutto quello y che di ma- 
no in mano fi ordinava • Furono un tempo per 
quejìo fiejfo motivo incaricati di render pubblica- 
mente ragione . Fu ad ejji oltre alle altre incom- 
bente data la cura della pianga delle cofe venali ^ 
onde da* Greci vengono nominati dyopjiyo 9 fJ.oi • Scri£ 
fe però Suida : (a) kyop^vo^ot fi chiamano qui 
Magi/irati , d quali è commejfa V ifpe^ione di ciò , 
che fi vende in pianga y onde Arifiofane degli Acar- 
nefi , così s efprejje ; 

Or su vuo che vi fien tre y che dien S occhio 
Alle derrate , e fien cavati a forte , ^ 
Nejfun di lor fia falfo, o fia finocchio , 
Ma fia leale , e accorto , e feco porte 
Buone correggie y e dure comeH nocchio , 
Correggie nerborute , e infiem ritorte . 
Si fcuota y il colpo vibri a tutta pojfa , 
E pefti ben de' fraudolenti l'offa. 
to /'/-caVrcts qui fignifica correggie , e flagelli . 

Una 



'Ayopxt optiti ti rì< ày$p%* xaS-irae/u*/ ^ « 

«Vj **f x/»w , » «V/ Wriw • O/ W, «W A*r^ *ox/<f/4*tW t* IUXww*- 

K«t>xi»y»f T*rtktt$pot 0 titrpmt riffa*** • , 

> «w< cxhhtOA • "kfumt li x (>f f * •** n 7 rtf Ti * * rm 

XfltXtv'jU"" , «f-9-ai t« fopràot lui oS itati f » "Opti*! fAtf*W<U 

T/ tu -rei» *H/X«t* hirpnt 0fW{m 
Snida alla voce 'A>of*ft/«#« Ediz. di Cootorbery del 170$. 
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Una 'volta i Logifìi , o fia gflfpettori del. Foro* 
battevano co flagelli y quelli che delinquevano nel } 
Foro. Alcuni credono che la voce ^evpSv venga 
da 'KéTrztv ^ che fignifica battere altri fuppongo* 
no che derivi da Leprio Cajielletto del Pelopone* 
fo ^ di cui fece menzione Callimaco negF Inni : 
Cajlel de Cauconi , 

Che Caftel Leprio \ 

Dal volgo dicefi. 
Ve ne fono di quelli > i quali tengono per certo y 
che tal nome venga da bovi leprofi , perchè le 
pelli de bovi leprofi \ fono dure , e fode . Non man" 
ca chi £ immagina y che queflo nome derivi dall' ef- 
fere i Megarefi , co J quali fi collegò Diceopoli , di 
corpo \ leprofo . Io però fono di fentimento , che vi 
foffe un luogo fuori della Città chiamato Lepri y 
ov erano le botteghe dé coramaj . Lo Jleffo Poeta 
ne fece Meridione negli Uccelli in quefti tendini: 

E perchè mò non dar di mano d fafsi 

Per fabbricar V Eleo Lepro ? 
Fra le cofe venali vi erano indubitatamente i pai*- 
ni, i drappi , e cofe fimili, che fi vendevano a mi- 
fura, e perciò jion è da metterli in dubio, che 
gli Edili non ne avelfero la fopraintendenzà • On* 
de fcriffe Perfeo nella Satira prima: 
00 Qualche cofa di grande effer fi crede 

Allorché in pancia me?ga rovefciata 

U Are^o Edil municipale fiede 

V Emina y che trovò falfificata. 

Rr Quelli 

(a) Seque alìquem credent e lt»lo quod home fupinUi 
Fregerit btminès Areti cdilis $tùqtm : 
Perito Satira i. vci£ izy. 
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Quefti verfi concordano in tutto , e per tutto col- 
r IfcrÌ2Ìone portata dal Gori appartenente a Gneo 
Canifio Edile Tufculano . Riflettè però Cafaubo- 
no su i citati verfi di Perfio : (a) SESE &c. cioè 
fuperbo , giudicando/* uomo di fommo pregio , unica* 
mente per ejfer Edile in qualche Municipio d? Ita- 
lia . E Giovenale: 

(b) Ejfer più tofio vuoi chi appefi « nafi 
Tien di Fidene , o giudice idiota 
Vé Cab/, o chi fta decidendo i cafi 
Delle mifure, e che cencio fo nota, 
E /carta , e fpè%ga gli alterati vafi 
Edil (FUlubre abbandonata y e vuota. 
Prete/iato a ciafcun che dar nel? occhio 
Come colui, eh' è Jlrafcinato in cocchioì 
E Turnebio su i verfi di Plauto: 

(c) Lo so 

Lo sò così fuol far Nettuno .• egtè %n Edite 
Indifcreto y che via getta le merci 
Se fon di mala qualitade. 
Solevano gli Edili gettar nel fiume le merci catti- 
ve , cioè i comejlibm che puzzavano» Ad efsi an- 
tera appartenevafi il dar giudizio > se le mifure fof 

fero 

(a) SE SE ti i3 t fuprrbus , * qutntivit , prttii v'mm utut y - quoi m 
tliqu» municipio Itili* JEdititttit bomtt funài* fit . Cafaubono ne' (opra citati 
verfi di Pardo £dit. d'Anifterdam del HS84. 

(b) Hujut l qui trtbitur y prttexttm fumcrt mkviit 
An Fidentntm , GMttumqu* egi pttefas t 

Et de menfut» jut dittre y vèf* min»» . * 
Fr anneri pantAfut vacuis lEdilit Vluhtisì 
Giovenale Satira 10. vexf. 99. 

(c) TR. fiovi , Neptunur if folet : qusmvis ftfiidkjut 
JEdilit efi.-fi qtue improba funi mtrett, joHtt omnet. 

Setdant enim JEdiler imptabtr mercet in projkentem interdvan iiBsre ; pt tiw 
li», qtt* pvttitnt . De mttnfurit etiam cofnofcclunt qtf* *qu* , iniqufs frànge» 
ètnt. Turnebio in Plauto ne' Rudenti Atto fecondo Scena feconda th£ 4** 
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fero gtufte , e /pagavano te alterate • Io non du- 
bito punto , che fin dall' etk , in cui in favor de' 
Plebei fu iftituita la dignità Edilizia , che agli 
Edili non apparteneffe il regolamento de v pefi , e 
delle mifure. Che poi ne' tempi Cefarei, allor- 
ché tutte le cofe dipendevano dalla volontà d'un 
folo, poffa effere accaduto del cambiamento, non 
ofo affermarlo , nè ofo negarlo . Stò più tofto 
pel sì, che pel nò, ficcome tengo per indubita- 
to , che in alcuni Municipj vi foffero de'Magi- 
ftrati a bella pofta desinati per tale ufficio , o 
perchè non aveffero gli Edili, o perchè Y imporr 
tante incombenza delle mifure folle ad un Masi* 
ftrato particolare , addoffata . Umbrio Edrafto 
Cittadino di Conza fu uno di quefti tali , co- 
me dall' Ifcrizione da me poc'anzi portata fi rico- 
nofce • Prima dell' iftituzione degli Edili Plebei , o 
che vi erano Ifpettori fubordinati a' Confoli , che 
invigilavano fopra le mifure , o che se ne pren- 
devano il faftidio i Confoli fteffi , giacché tutte 
le altre cariche altro non furono che tanti fimem- 
bramenti dell'autorità Confolare • Torno però a 
replicare , che gli efemplari de' pefi , e delle mi- 
fure sì de' liquidi, che de' folidi , e delle diftan- 
ze avevano ad effere per neceffita confervati in 
un luogo pubblico , affinchè rimaneflèro fempre in- 
tatti , ed inalterabili , e che ferviflèro di prov^ 
ne' giudizj , che fi formavano contro a chi ola va 
della frode* 

Se foffero ftate le mifure in batta de' foli particola- XLIIL 
ri poco a poco , come poc' anzi accennai , fareb- 
bero ftate alterate fino ad introdurre una totale 

Rr z confu- 
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E* indubitato, 
che vi furono de 
pubblici , e de* 
priviti migra- 
tori. Gli efempla- 
ri delle mifure fi 
confervarono in 
Campidoglio , e 
nel Tempio di 
Giunone Mone- 
ta. 



il* 

confufione'. Come mai poteva provarli , che di 
tanti piedi era la diftanza , che fi pretendeva dal 
padron della cafa contro V altro, che voleva fab- 
bricarvi accanto un fepolcro ? Su qual mifura ave- 
va mai a fondarfi chi reclamava avanti ai Giudi- 
cò , perchè il vicino fi fofle in largo eftefo più 
del dovere neli'aquedotto formato nei fuo campo , 
per dar fecondo le Leggi paflaggio all'acqua? Co- 
me fi poteva dar eccezione a quella ftrada, per- 
chè o poco , o troppo larga ? Come il comprato- 
re lagnarti , che il mercante gii avelfe dato di 
meno nella vendita di quel panno o di lino , o 
di lana che fofTe? Come poteva mifurarfi il fito, 
che compravafi pei fepolcro , come lo fpazio , che 
attorno attorno rende vaio facro , ed immune da 
ufi profani , come aveva a di terminarli l'altezza, 
la larghezza , e la lunghezza d'un' Ara , affinchè 
i Pontefici non vi trovaffero da ridire? Come fi 
aveva a fapere la quantità dell'acqua, che veni- 
va accordata a' particolari da irrigare il campo? 
Gli Aquilegj, di cui era tale incombenza, e che 
da' Greci fi nominavano ohpoKo'ykjs averebberò 
lavorato alla cieca . In qual maniera fi farebbe 
ordinato un 9 Efercito y se il Maftro di Campo 
non avelfe avuta in mente ben radicata la giu- 
da mifura dello fpazio , che aveva ad effervi 
tra l'uno, e l'altro Soldato? Porterò un paflb 
d* Eiiano tradotto in latino dal celebre Teodo- 
ro Gaza , che non potrà mai ridurli nella no- 
ftra Italiana favella , fenza togliergli qualche 
cofa del vero fuo lignificato , quando non fi vo- 
glia ricorrere alle circonlocuzioni , di cui quìi non 
*• mi 
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mi pare di dover far ufo f Nunc.de intervallis, 
così egli y quibus armati Inter se dijient twn in 
longum , tum in altum agemus. Differenza triple» 
eji intervalli . Nam homo ordinatus cubita quatuor 
occupar: denfatus duo ; confiipatus unum. Denfatio 
igitur eji , cum ex laxioribus arftiora reddimus in* 
tervalla ; atque ita per adjlitem , fubjìitemque cor- 
pus pbalangis colligimus , & militem univerfum fa- 
cimus tum in longum , tum in latum adduftiorem , 
verum ita ut recipere pojjit immutationem . Con* 
ftipatio eji quoties pbalanx per adjlitem , ac fubjli- 
*em arftius sese colligit 5 quam modo denfari retu- 
limus , adeo ut ob jrequentiam militis , nulla vel 
dextrorfus , vel finojlrorfus pojfit fieri declinano. 
Denfatur y cum pbalangem duci in boftes placet Im- 
peratori. Conjlipatur cum bojli aggi edienti rejiften- 
dum in robore eji. Cum itaque frontem pbalangis 
decurtones M. xxiii. compleant , ii certe ordinati , 
cubita iv. M. xcvi. longitudinis occupabant , hoc eft 
ftadia x. & cubita xcvi. Denfati ftadia v. cubita 
xlviii. Conftipati ftadia occupabant duo & femis, 
& cubita xxiv. Sono affatto perfuafo , che ogni 
qual volta formavafi lo fquadrone non fi dava di 
mano alla lamina , su cui era fegnato il piede , 
o pur il cubito di mifura . Averebbe avuto un 
bel che fere il povero Aiutante Maggiore . Vi 
voleva una fettimana. per mettere in ordinanza 
un migliaro d' uomini . Sò io pure > che fi lavorava 
a occhio y ma quello xnedefimo Aiutante Maggiore 
aveva avanti gli occhi della mente la lamina men- 
tovata , di cui erafi molto bene imprattichito 

neil'im- 

(a) Eli&nus de Inftrueodis Acicbu* cap. n, Ex Officina PUntiniana **o7* ' 
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nel!' imparare il meftiere. Si lavorava a occhio, 
Signorsì , ma se avefle lavorato parimenti a oc- 
chio uno che non fbffe (lato appieno intefo del- 
la lamina pedale , o cubitale che fofle , farebbe 
ufcito fuor di mifura. Eliano particoiarizza trop- 
po per non averli a credere , che di mifura cer- 
ta , e diterminata fi fervide chi metteva l'Efer- 
cito in ordinanza. Non folamente individua i fta- 
dj , che aveva ad occupar la Falange , ma v' ag- 
giunge anche pochi cubiti di più , che fopravan- 
zavano a'ftadj. Quefto non può efeguirfi, quello 
non può faperfi , fenz' aver avanti gli occhi una 
mifura certa , e diterminata. Ognuno se ne fa- 
rebbe venuto colla fua mifura particolare , ed 
averebbe pretefo , che prevalere a quella del 
competitore. Vi voleva una pubblica mifura, che 
non avelTe eccezione , che folle (labile , che fofTe 
facra , che fofTe dalle Leggi autorizzata , che fbfle 
inviolabile , che foffe in potere del Magiftrato, a 
cui ferviffe di norma per pronunciare i giudizj • Vi 
erano degli uomini del meftiere, che s'occupava- 
no in raiìurare , e di quefto vivevano • Elfi dipen- 
devano fenza fallo dai Magiftrato , non erano ne 
più , nè meno degli Architetti pubblici di Roma, 
e di Napoli , che fi fogliono deftinare dal Giudice 
a far le perizie d'una cala , o d'un campo, col pren- 
derne la mifura « Tale fu Poftumio Primo Li- 
berto: 



(a) TI.AVGVSTO 
IVLIAE AVGVSTAE 



SACR. 



(a) Giacomo Sponi o Mifcellanea tradite Àntiquitatu feci. deMctifor. Se 
Archita pag.1097. in Pollaio. 
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S A C R. 

L. POSTVMIVS PRIMVS 
MENSOR 

D. s. P. 
Tale fu L. Lucilio Mecenate: 

(a) L. LVCILIO MECENATI 
POLI AE NO LIBERTO 
MENSORI AEDIFIC. 
VIX. ANN. LXVIIII M. VII. D. VI 
C. LVCILIVS C. L. XANTHVS 
EMPTO LOC. OLL. N. XIII. E X ORN* 

Abbiamo notizia d'un Magiftrato de* tempi d'Ono* 
rio , e del giovane Teodofio > a cui dava il no* 
me di Primicerio de* Mifuratori • Ne fa menzio-* 
ne una Legge promulgata in Andra > fotto il 
Confolato di Stilicone y e d'Antemio : (b) Il Pri- 
micerio de Mifuratori y terminato il biennio: trattati* 
io fi ài milizia y fia ammejfo al Ruolo * Si può de- 
durre da quella legge > che ne" tempi del bàlio 
Impero > allorché incominciò quello d* Oriente y 
e che gli antichi nomi de' Magiftrati furono in 
gran parte fopprefli^ i Mifuratori avevano del ere» 
dito y formavano una certa tal quale fpecie di 
Collegio y ed ubbidivano ad un Capo chiamato 
Primicerio* Anche però in quefti tempi gli efem- 

plari 

(£S Lo ffefP> nello ftcflfv luogo» 

(b) Pritnictrittf menfvrum , bienni* ctptet* y Agenti* in rtfut milititi militisi* 
fatìstur* C Qyi militai» pofluat T Primiccrius x8» 
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plari de'pefi , e delle mifure , ed in confeguenza 
anche del piede fi conferva vano iji; Campidoglio . 
Che queft' ufanza foffe nel fuo vigore nel? età 
del Gran Coftantino , lo ar^uifco pure da ciò , 
che Rcnnio Fannio > il quató fiorì in que' tem- 
pi 5 fcriffe dei Congio . Del Congia , dico , for- 
mato sulla mifura pedale : (*) 4 Vijfe intorno a quejli 
tempi Repnio Fannio Grammatico: y e Poeta lati- 
no j cbe fen<za ragione y come pare ad alcuni , fu 
nominato Fanio , o Favino y e da altri Palemone^ 
ci? è da quejlo differente , ed è pih antico , come 
di /opra ò dirnoftrato . Quefti , cioè quello , eh' ei 
chiama Rennio Fannio , fu difcepolo £ Arnobio , 
come attejìò S. Girolamo , ed a tempi del primo 
Cojlantino Augufto fcriffe con eleganza un libro in 
ver/i di medicina y che indirizzi a Lattanzio Fir- 
miano . Sono rimafii alcuni ver/i de pefi , e delle 
mifure y che da alcuni Dotti fono attribuiti a que- 
fio medefimo Fannio ; non vi mancano però di 
quelli^ che feioccamente gli attribuirono a Prifcia- 
no • Così Lilio Giraldo nella Storia de* Poeti , e 
Gherardo Voflìo : (b) Sotto di Cojlantino Magno 

fiorì 

(a) Fuit & per bae tempora Rbemnius Fannius Grammaticus\ & poeta Latinus, 
qui perperam , ut videtur , Fannius vel Favinus a nonnullis diBus , ab aliis Paltmon 
cognomi natus efl , qui alter ab boc y & eo etiam longe antiquhr , ut fupra memini- 
tnus . Hìc qutdem Arnobii difcipulus fuit , ut fcribit Hierou/mus , ét Confanti» 
ni Augufii primi tempore , de Medicinalibus librum eleganti Carmine ad Lattan- 
ti um Firmianum mipt . Extant quidam bujus de ponderibus, & menfuris cat* 
mina , qua buie ipfi Fannio a doftii plerifque merito adferibuntur , tametfi quU 
dam inepte Prifciano . Lilio Giraldo Storia da' Poeti Dialogo IV. pag. 253. 
Ediz. di Leydea del 1696. 

(b) Sub Conflantino Magno claruit Arnobii difcipulus , Rhemnius Fannius 
Grammaticus , & Poeta Arnobii difcipulus , ut ait Hieronymus , qui aliis Fa» 
vinus , (T cum Fannio PaUmone , de quo in Claud/ani dicium temporibus» cote» 
funditur a nonnullis. Fannius ijle eùgans Carmen de Medicinalibus mipt ad 
Labìantium Firmianum • Ac ejufdem videtur liber Carmine exametro exarams di 
pender ibus , ac menfuris. Perperam Prifciano attribuì folcì. Vof&O deTocÙ la* 
tini cap. 4. pag. 247. Ediz, d'Amfterdam del 1696. 
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fiorì Rennio Fannio Grammatico y e Poeta y difce- 
polo d Arnobto y come attefih S. Girolamo , alcuni 
lo nominarono Favino y e lo confusero con quel 
Fannio P demone y il quale , come di/si > vifse ne 9 
tempi di Claudiano • // fudetto Fannio compofe 
uri elegante libro di medicina , che indiriigh a Lat<* 
rancio Firmiano. Pare y che la di lui opera Jia il li~ 
bro de pefi , e delle mifure compojìo in verfi efa- 
metri y che alcuni maì a propofito fogliono attribuì- 
re a Prifciano . Ed il celebre Adriano Baillet ne* 
fuoi Giudizj : (a) Rennio Fannio y o Favino , che 
fi fuppone discepolo d y Arnobio , h de 3 tempi del 
Gran Cofiantino ; aveva compojìo un Poema affai 
/limato [opra alcune materie medicinali y e V aveva 
indirizzato a Lattanzio, jjhtefi opera è perduta , 
ma ci refta un Poema in verfi y che fi preten- 
de efser opera dello ftefso Scrittore , benché non 
manchi chi t attribuisce a Prifciano. Quefto Poe- 
ma è uri efpofi^ione de' pefi y e delle mifure : $ 
verfi fono a uno ftile molto bafso y e di mifer abile 
gufto. Sembra > ch'egli non fiafi prefa la cura che 

Ss iifiruir- 

(a) Kbemniat Fonnius » ou Fovinus que V on fatt difciple fArnehe , & vivài* 
du tems de Conflati» . Cet Auteut ovoit foit un Porrne ofsés eftimt fur quel- 
ques motières de lo Medicine , qu'il svoit adrefsé a LaHoncc. Cet Ovurage s efl 
perda , mais nous ovons une outre pièce de Verfi ficatton qu on prhend ètte de 
lui , quoi qiì on Pah attribuée o Prifcicn. Cefi une etpofittondes Potds y & 
dei Mefures , dont lei vere font a? un carotiere fort bai , & de fon petit goùt* 
De forte qu 9 il paroit afsh qu* il n' a fongè,qttoux cbofesqu' ti voulott nous ap- 
prenda • font se foucier de la manière de le faire . Quelques uns ont era qut 
cet Ovurage pouvoit étre auffi de & Rbemnius Fanmus Palomon celebre Grom- 
rnairien , & qui se méloit aujfi de faire des vere , dont Syetone a fin is vte. 
B 9 svoit encore un autre Fannius du tems iTHorace qut se mocque dolmen 
deux endroits de fes Satires , parco que c* etoit un miebant Fotte qut ne laiffott 
pas de faire valoir fes vers pormi le peuple . Mais aprés tout .le Jhle duTros- 
té des Poids & Mefures paroit étre plutét dubas Empire que dubon fttcle. Adnei| 
feillct Jugcmens de Savane Tom, 4. pag. ao$. Ediz, di Parigi dei 1712. 
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d iftruirci intomo a tali materie , fenica prender/i 
faftidio del modo • Alcuni fi fono dati ad inten- 
dere , che que fi opera fia di £).Rennio Fannio Pa- 
lemone celebre Grammatico , che s imbarazzò pure 
di verfi. Svetonio ne feri f se la vita. Vi fu pari- 
menti uri altro Fannio dell* età d Orazio , che vien 
da efso pofto in ridicolo in due luoghi delle fue Sa- 
tire , ftantechh egli era un cattivo Poeta , che 
fpacciava con alterigia i proprj verfi tra il popo- 
lo . Ma ciò che può dirfi di ficuro è , che il trat- 
tato de pefi , e delle mifure à tutta la maniera 
del bafso Impero > ne vi fi trova il gufto de' buoni 
f ecòli. Se aveflìmo il Poema di medicina potref- 
fimo confrontarlo con quello delle mifure , e sul- 
r offervazione dello ftile conofeere , se T uno , e 
F altro fia dei medefimo Scrittore • Pofto che il 
Poem* de 1 pefi , e delle mifure fia delTAutor me- 
defimo , che compofe Y altro di medicina , le lodi, 
che fi danno a quefto riguarderanno indubitata- 
mente la materia , non gik lo ftile , che non fa- 
rà di più alto calibro di quello de' pefi , e delle 
mifure > di cui però le cofe fon buone , ed iftrut- 
tive . procurato d' efaminarlo pel minuto , ver- 
fo per verfo , ne ò confiderete le frafi , ne ò 
ponderate le ufanze , che vi fi additano , ò fatta , 
per cosi dire , l'anatomfa di ciafehedun vocabolo, 
e vi ò trovato in tutto , e per tutto i tempi di 
Coftantino , onde non dubito punto , che s\ l'ope- 
ra , che T Autore non abbianfi ad attribuire a que- 
fti tempi . Ecco i verfi , che fanno ai mio cafo , tra- 
dotti in uno ftile, che va, se non m'inganno, in 
tal qual maniera a cader su quello dello fteffo Poeta. 

Lo 
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Lo che 7 gajetto mio metro fin botta 

Cantò riguarda i pefi y or viaggio , e poggio 

Pik 9 n su lo canto , eh' altre cofe sbotta . 
In cima già della bicocca alloggio y 

Della bicocca armoniosa, trade 

Apollo il colafcion , con cui me sfoggio. 
Liquidi e biade con fidelitade 

Come y i vuo dir , da cbincbefia fi face 

A mtfurar in ogni Civitade. 
& abbicar per lo mè lo che conface 

All' origine de tali mefure 

Tiene la Mufa mia , tutta e fi sface* 
Per dir lo che ne fente : no se ture 

Cbente ì orecchio , ma le doni fede , 

E su quel ch'udirà J ecuro giure. 
In fpazjo lungo y largo * ed alto il pede 

Marc afe , e ad affo V angolo s appare , 

Che di linee tre cofiar fi vede . 
Da quattro linee un vacuo terminare 

Si faccia , il dritto ? il manco , i alto , il baffo 

Perfettamente veggianfi adduare. 
DelF anfora fi fa lo cubo , eaffo 

Affinchè non fia mai da gravitate 

Lo prudente Roman turò lo paffo. 
Lo diè di Giove fommo in potefiate 

In lo colle Tarpeio , e fe che ptUe 

Noi faceffe crofciar la nequitate. 
Poiché in quel facro loco meffo fue 

Con beninanxa Giove n'ebbe cura. 

Ne lafcib che 7 violaffe alcun de gtUe% 
Chi lo violaffe face al Celo ngiura, 

Et il corrupto cor aggiada t uggia 

Ss 2 Sola 
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Sola del Dìo y che gli porta sventura. 
Tir amo inante y che mia Mufa aduggia 
D y agueffar lo che re/la alla me fura , 
£ non ammicca fol y ma pefla y e ruggì a. 
XLIV* Se Tefemplare del Congio , al riferir di Fannio , con* 
prlt^Ìb!!tJl fervofsi in Campidoglio > è ben credibile , che 
vééà effnyi u» uniti a quello dei Congio vi foffero anche gii efem- 
« dalumlfaZ plari dell* altre mifure • Sò che il piede pubblico 
siplldeS^fe con ^ erv ^ P er qualche tempo nei Tempio di 
MCàKgio cMK Giunone Moneta , e però chiamavafi piede Mo- 
Jìmvfftiipit- n etale: (a) Non ommetterò , fcrifle Igino, ciocché 
h ritrovato nella Provincia Cireniaca , in cui fono 
de' campi Regf , che di que campi y che il Re Ta- 
torneo la/ciò al Popolo Romano. Vi fono de plinti^ 
cioè de mattoni quadri rincbiufi come le centurie 
tra limiti di feimila piedi . Ogni linea di latercoli 
à jugeri dugento cinquanta , Vi fono delle pietre 
col nome di Vefpafiano , e coli' Jfcri^ione RESTI* 
TVÈ AL POPOLO ROMANO I CONFINI, 
ckE DA PRIVATI GLI ERANO STATI 
OCCVP ATI. Inoltre il loro piede y che TolomaU 
' co fi nomina y cofla d 1 un piede monetale y e di me^ 
Concia dì ptU . Ricavali ancora che il piede Toio- 
maico cofta d' un piede monetale , e di mezz'oncia 
di più ; ficchè il piede Tolomaico altro non è , che 
il piede Greco y ed il Monetale non è differente 

dal 

(a) Non hoc prutermittam , quod in Provincia C/renenfi comperi , in qua 
Sgri junt regii , id efl sili , quos Ptolonheus Rex Poptdo Romano reliquit . Sunt 
flintbi , id efi Ut ex culi quadrati , uti centuria* per fena m'Alia pedum limitfbus 
imlufi , babentes fingali laterculi jugera numero 7 CC.l. Lapider quoque in/ cripti 
nomine Divi Vefpafiani fub claufula tali , OCCPPATOS A PR1VATIS FINES , 
TOPVLO ROMANO RBSTTTVTT . Procrea qui Ptolomaicus appellata t 
èahet monetalem pedent & fefeunciam • Higin. de limit. Confi, pag. aio. Ediz. 
Goduta d'Amfterdam <M **74- 
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dal Romano. Se il piede , che chiamofli da Igi- 
no Tolemaico abbia che fare coi piede Egiziano, 
o con quello di Erone detto Regio Fiiaterio > io 
rintraccierò a fuo luogo . Seguita da ì\ a poco Igi- 
no : (a) V è in Germania nel paefe di Tongri il 
piede Drujianoy che cojla Sun piede Monetale , e 
d 1 uri oncia y e meyga . Pertanto fuori d* Italia fuori 
de confini di que paefi , ove fi ojfervano le Leggi 
Romane y fi deve con tutta e/attera fare la per- 
quifi^ione , per oflervare se il piede foffe veramen- 
te Romano. Vi furono de* paefi anche di molta 
eftenfione , i quali , come già difsi , fi ferviroi» di 
piede particolare differente dal Greco , e dal Ro- 
mano , ma per la facilta del commercio quefti me- 
defimi popoli s'indufTero alla fin fine a fervirfi del- 
le mifure Greche , e delle Romane , e febbene del- 
le loro antiche non perdeffero nè la memoria, nè 
Tufo prevalfero però fempre quelle delle due Na- 
zioni dominanti , ed in particolare della Romana, 
ed in alcuni paefi il piede antico fi confufe talmen- 
te col nuovo, che di quello non fi cercò più con- 
to . Trattandofi poi di mifure itinerarie , le fole 
Greche 5 le fole Romane prevalfero appreffo i po- 
poli o foggetti , o collegati , o che volevano 
effondere il commercio fuori del loro paefe , o 
perchè erano in necefsitk di fervirfene per efferc 
intefi , o perchè di tali mifure , o,i Greci ftefsi > o 
. pur i Romani foflero fiati i regolatori ; ma di que- 
fte mifure , e di s\ fatti cambiamenti tratterò a fuo 

tempo , 

(a) Itera in Gerntèmè in Yungrit ptt Dtufianut , qui hahtt monetila* pt- 
dtm & fescumìam . Ita ut ubicumque extrs finet itgetque Romana f r id efi ut 
ftUicitiut perjerdm 4 ubicumque tjitrs Italiani aliqutd a£Ìtat*r , inquirtndum , 
^0 fteflb nel luogo mcdduno . 
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tempo , é farò lo fcandaglio del piede Drufiahò co* 
gli altri piedi . Gotifredo così interpretò il primo 
Tefto d'Igino : {a) E x indubitatamente chiamato 
Monetale y perchè il modello di detto piede confer- 
vavafi in Roma nel Tempio di Giunone Moneta , 
e ferviva per far fede della giù/la mifura del pie* 
de. E Nicolò Rigalzio (*) MONETALEM PE- 
DEM : // modello del piede confervavaji nel Tem- 
pio di Giunone Moneta • Ivi fi ricorreva per con- 
frontare , ed autenticare le mifure . Scriffe Giulio 
Capitolino > che Mafsimino: (c) Si tracannava gih 
in un fol giorno un anfora Capitolina di vino. Era 
l'anfora detta Capitolina, perchè se ne conferva- 
va il modello in Campidoglio , e per la (leda ra- 
gione , piede Monetale chiamavafi il piede di mi- 
iura, perchè nel Tempio di Giunone Moneta se 
ne cuftodivà Y efemplare • Può darfi il cafo , che 
pofeia tal modello foffe colle altre mifure tra- 
sportato in Campidoglio per comodo maggiore 
degli Edili , o di qualunque altro Magiftrato, 
che prefiedeva alle mifure. Chi sa che in am- 
bidue i luoghi non iftaffe efpofto Y efemplare del- 
le mifure . Può cfTere ancora che da principio 
folfe in un luogo , e che poi per pubblico de- 
creto fi trafportafse nell'altro* Che che ne foflè 



4 (O Ibidem monettUt frtculduhio idto diBur, qui* moduìus hupu pedit 
in JEde Moneta Roma adfervahatur sd quem mettfmrsm pmhlicérum fdtt exige- 
kstmt. Gotifredo nel Codice Teodofiano iib. 7. Tit. 23. De Tiroaibut T.a» 
pag. 375. Ediz. di Lipfia del 1757- 

(b) MONETALEM PEDEM : fedii medulut in Xde Moneti sfervstm 
éd quem menfurttrum pttHiemrttm fdes ettigehttmt. Nicolò Rigalzio in Igino al 
luogo citato pag. 275. dell* Edizione Goefiana. 

(c) Bikife sutem ìUmrn félpe in die vini Cspiteiinsm àmpèwsm eenftst . % 
Giulio Capitolino nella vita de* dae Maffimini in principio. 
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in quanto al fito di cuftodire il modello pubblico , 
non può negarfì , che non vi fofle ancora un luogo 
pubblico 5 in cui fi cuftodivano gli efemplari delle 
mifure ; nè per mifure nominate dagli Antichi 
devonfi unicamente intendere que' vafi, che fer- 
vivano per mifurare le biade , come farebbero a* 
noftri giorni la Quarta , il Rubbio , lo Staio , e co- 
me fono pe' liquidi la Foglietta dell' Olio , il Boc- 
cale , o la Pinta del vino • Di quelle mifure ab* 
biamo una Ifcrizione tra le Doniane in tali ter- 
mini efpreffa. 

(a) C. CAESIVS.C. F. OVF. SILVESTER 
P. P. PONDERVM . S. PP. S. F 
ET CH ARISTIONEM • AE R E V M 

POS 

STATERÀ M . ET • PONDERA <^V AE 
ANTEA . RESP. EMIT. PRO Q^VIBVS 
SILVESTER.PEC. SOLVI. IVSSIT. 
MENSVR . L I QV ARIAS • ANTEA • POSITÀS 
A CAESIO PRISCO . IN EODEM . CONTVLIT 

Porta Grutero la figura d'un Congio trafportato 
da Todi y e regalato al Cardinal Paolo Cefi , che , 
a di lui giudizio, aveva circa un piede d'altezza» 
Sul manico, o fia collo v'era qudl' Ifcrizione • 

IMP. 

CO Gori Ifcrix. Donun. ClaCa. num. 47. pag.8& 
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(a) IMP. CASSARE 
VESPAS. VI. C05 
T. CAES. AVG. F MI 
MENSVR AE 
EX ACT AE .IN 
CAPITOLLO 

E nel mezzo v' erano feoipite le figle 

p \ x 

Porterò ciò , che di quefto Congio dice il me- 
defimo Grutero : (b) Vi è un Congio di metallo 
pojfeduto da Alejfandro Colobo alto da un piede 
in circa. Vi fi vedono le lettere nel manico , o 
vogliamo dir collo : fono £ argento nel metallo conh 
mejfe. Quefio va/o fu infieme con altri antichi 
Monumenti trafportato da Todi Città Etrufca dal 
Cardinal Paolo Cefi nel fuo ritorno di Loreto , ove 
fi portò in adempimento d'un voto. Colosso riem- 
pita tale mifura or di vino ^ ora d acqua , vitro- 
vb , che fempre era di dieci libre. La di lei figu- 
ra è tal quale qui fi feorge dipinta. Qui fi vede 
il Congio delineato , e ridotto in picciolo per 
adattarlo al fefto del libro. 

Per 

(a) Gruferò Ifcriiioni pag. ccxxm. num. 5. 

(b) Extat Congius étrtus afud Alexandrum Colotium altUs P. J & tircìter % 
ìhtera inf cripta manubrio, quod collum vocsnt, argentea font in at ipfum infitte . 
Hoc autem vat Paulus Caput Cardinalis e* Tuderto Hetruria Profc&tu Loretta» 
voti gratta 9 fecmtn una cum aliit ve tufi ir monumenti* retulit • EtcaHs autem 
[ape menfura , tum vino cum aqua Coioti us reperit effe librarum decem , ut àie 
etiam pinghur . Inde autem interpretari potefi Edi&um quoddam Valentiniam * 

Juod adirne vifitur ad bertum Penatium Oddonit Cdumna t qui dee* afpaUatu» 
uit Martimu ?ap*. Gramo sci luogo citato. 
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Per meigo di quejìo Congio fi pub interpretar un 
certo Editto di Valentiniano y che fi vede ancora 
negli Orti contigui al pala^gK di Odone Colonna f 
che poi cbiamojfi Papa Martino . Lafcio da parte 
tuttocciò , che su quello Congio architettò Vii- 
lalpando (a) , che da qualche lato non k fuffiften- 

Tt za* 



(a) Villalpando Tom. 3. in Ezech. par. 2. lìb. 3. c z$. 
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za , nè fempre a torto Savot lo riprefe. Lafcio 
pur da un lato le fcrupolofe dubbiezze di chi vi 
trovò da ridire fino a fupporlo una finzione , a 
tenerlo per un ritrovato di qualche beli' umore , 
a cui piacefle d'impofturare la gente y dico 5 che 
il Gongio k tutta l'aria d' antichità, , dico , che 
viene autorizzato da cento altre prove , dico , che 
l'Editto di Vaientiniano y che fi vedeva in una 
lapide dell'Orto de'Colonnefi , ne foftiene la leal- 
tà. Di quello Editto promulgato fotto il Confo- 
lato d' Onorio , e d' Evodio , tradurrò quella por- 
zione > che fa al noftro cafo : (a) Abbiamo ordinato, 
che i Moggi di metallo, o di pietra che fono infa- 
me co feflarj > e cogli altri pefi y fieno confervati in 
tu ti i luoghi, in tutte le Città , ajfi?ichè ogni tribu- 
tario abbia fotto P occhio i Moggi di tutte Te cofe , e 
fappia ciò y che deve agli efattori , e se qualcbeduno 
oferà d* ufeir dalla norma de Moggi già formati y 
e ricevuti de' feflarj , e degli altri pefi y fappia > 
che farà punito. Si trova nel Codice Teodofiano 
un' altra Legge pubblicata , eflendo Confoli Mero- 
baude , e Saturnino , fotto Y Impero di Graziano, 
di Vaientiniano , e di Teodofio, di quefto tenore : 
(b) In ogni Statone s efponghino in luogo pubblico i 
pefi , e le mifure y che levino ì adito a fraudolen- 
ti di commetter frodi • Fu promulgata , diffi , tal 

Legge 

(t) Modios éneot , feu lapidei» cum fextariis atque pomderibut per rttanfionet 
fngulas quafque Civitatet jujjimus coni acari , ut unufquifaue tributarti! fub ocu- 
$is conflitutts rerum omnium modi , feiat quid debeat Sufceptoribus dare : ita fi 
qui* Sufceptorum , condi forum modiorum [extariorumque vtl ponderum ttormam 
putaverit eteedendam y pmnam se feiat compeientem ejfe fubiturum . Cod. Teodof. 
lib. is. Tit. 6. De Sufceptoribus , Praepofitis &c. num. 21. pap. 585. T. 4. 

(b) In fingulis Statiombus ,6* menfura* y & pondera public* collocentur , ut 
fraudare eupientibus fraudanti adimant potefiatem . Lo fteflò Codice nel mede- 
fimo Titolo num. xy. 
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Legge nel Confolato di MeroVaude per la feconda 
volta y e di Saturnino a' tre di Ottobre . Altre 
Leggi delio fteflo tenore fi trovano ne' Codici Giù- 
ftiniano , e Teodofiano ; se ne trovano in Caflìo- 
doro promulgate per ordine di Teodorico ; dica 
in fine , che fino da' tempi , che i primi Flavj > 
cioè Vefpafiano > Tito , e Domiziano governaro- 
no f Impero di Roma , le mifure archetipe era- 
no confervate in Campidoglio, per fervir di nor- 
ma a' particolari , ufanza , che durava ancora 
neir età di Rennio Fannio , che vale a dire , del 
Gran Conftantino, Nè ofo mettere in dubio, che 
anche prima de' tempi di Vefpafiano le milure 
de' liquidi , de' foiidi , e delie lunghezze non fof- 
fero in un luogo pubblico efpofte per regola de* 
particolari , o fia nei Tempia di Giunone Mo- 
neta , o fia in Campidoglio , o fia nell' uno , e 
neir altro luogo. Che il Congio del Cardinal Cefi 
fia lo fteflo , che fi poflèdette dal Cardinal Far- 
nefe , di cui fece menzione Luca Peto , dirò fran- 
camente di nò . Quello dei Cardinal Cefi fu tra- 
fportato da Todi, e quello del Cardinal Farnefe 
fu cavato in Roma ftefla , o in que' contorni y 
come riferì il detto Luca Peto . Di più l'orla 
dei primo è differente da quella dell* altro ; è 
differente pure il punto tra il P, e TX. Am- 
bidue però nell'anno ftefso r e d'ordine del mede- 
fimo Imperadore furono formati : (a) Mentre , dice 

Tt * z Luca 

Ol*™ ****** 9 àttm *nc* praxliftum wamen verfarer , altatut efl mi hi tt 
prttiofijfimo IMuftrijJimi , & Revere ndiffimi Cardirtalts Farnefti promptnerio Cett- 
jfiut en afre five ertchalco , Dei optimi méttimi bene f eh a barbarorum temvorumqu§ 
infuri* vindicatur imeger èdmodum , nifi quod ab altera patte , qua* ebtutus ter* 
rem anigerat , pauUulum ab arugine prore fur erat : cujus esemplar , ita ut te 
hébet^ m coti* 9pm* fubm&am : m f*# b*e erat infcriptia 

IMP< 
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Luca Peto , io flava cfaminando sì fatte co/e dal 
Musèo preziojìfsimo dell' Illuftrifsimo , e Reveren- 
difsimo Cardinal Farnefe , mi fu portato un Con- 
gio di metallo y o fia df ottone 5 che per fommo di- 
vino beneficio rimafe prefervato dal furore de Bar- 
tari y e dalla voracità de tèmpi . Era del tutto inte- 
ro se non in quanto da un lato , ove posò in ter- 
ra , fi vedeva alquanto ammaccato , e rofo dalla ru- 
gine • Ne ò portata la figura nel fine di quefto trat- 
tato. Vi era P I feritone 

I M P. CAE SARE 

VESPAS. VI 
T. C AE S. A V G. F. UH, COS. 

MENSVRAE 

EXACTAE IN 

CAP ITO LIO 
P. X, 

Benché per mc%go di quefla Ifcri^ione mi afsicu- 
rafsi y che il Congio era del pefo di dieci libre , 
come Fefto y Diofcoride y e gli altri poc an^i nomi- 
nati Scrittori furono di parere , cib non oftante per 
ajficur armene y turate colla cera le crepature > t em- 
pi 

l ì/i P. C AE S A R E 

VESPAS. VI 

T. C AE S. A V G. F. iTlT C OS, 
M E N S V R AE 
E X A C T AE IN 
CAPITOLIO 
P. X 

£* MS inferiptitne etfi manifefle legerem , & intelligetem Cengium pèndè detti» 
frijftì ut Feflus, Diofcorides 9 emetique fupta nominati tefiantut : attamen ut 
tue omnino reddtrem certi arem , eum Congiuri* , ehfltu&it rimuiis cera pura aqua 
et cifietna ufque ed fufremum anguftum , ut febema demonfirat , plenum fecit 
€ nem pattern latam fupta illud angufium ed eonfervandum , ne menfuta vio- 
lati pojfet faftam fuiffe esimavi > Lue* Peto di Ronun. Grsc menf. lib. |. 
in Gr^fio^.T. xx. p«g. 1*34. 



Digitized by Google 



T 



1 



4 



DigitizJ by G00gk 



333 

fu S acqua di cifterna fino 'alla gola, che fi vede 
nel disegno. Giudicai , chi ì orlo , il quale fopra 
ìa gola $' allarga , non fervijfe ad altro , che a 
rendere inalterabile la mi fura medefima. Luca Pe- 
to confrontò il pefo dell' acqua a calcolo moder- 
no collo ftefso pefo a calcolo antico, e vi trovò 
il conto . Il Congio di Luca Peto , ragguagliato 
col piede Carolino , di cui tratterò appreflb , è 
d' un giufto piede d' altezza . Il piede Carolino è 
in tutto , e per tutto uguale al Capitolino , ca- 
vato dalle tre lamini uniformi / dunque il Con- 
gio s'accorda col piede Capitolino del medefimo 
Luca Peto. La figura di quefto piede anneffa al 
Trattato fteflò di Peto , confrontato col Congio 
fcarfeggia di più di due linee di piede Parigino , 
ed in confeguenza è più corta del piede Carolino, 
ma lo svario deriva dall'accorciamento della car- 
ta , a cui non ebbe avvertenza chi ftampò la fi* 
gura , nè fi fervi , come doveva , del rimedio di 
Snellio , o di quello di Villalpando , ed io fteno 
facendo il confronto col vero piede Capitolino , mi 
fono accorto sì dello svario , che della caufa di 
efso . Vi fono andato al riparo , e dopo molte, 
e molte prove ò fatti tener i rami più lunghi, 
quanto a potuto ballare per render giufte le mifu- 
re, non ottante l'accorciamento della carta . Egli 
è indubitato, che il diametro lungo del Congio, 
cotta, di Tedici digiti d' ottantuno punto Parigino, 
e di^ cento fettantuno centefimo nonagefimo fecon- 
do 1* uno , che tutt' infieme anno punti Parigini 
mille trecento , e nove , e cinque duodecimi , mi- 
fura del piede Capitolino. Così il pubblico Congio 

poteva 
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potevi fervir di norma per formare le private la* 
mini del piede , neceffarie per milurar le diftanze 
agrarie , ed itinerarie, e per laper la quantità del 
panno > che fi pofledeva, che fi vendeva > o che li 
comprava . Può darfi il cafo , che capitino de'Con- 
gj , che per efler di maggior periferia non abbia* 
ho un piede d'altezza , e che ne capitino di dif- 
ferente mifura anche nel tutto , ma* tali Congj 
poflfono effere non meno alterati , che de' tempi , 
ne 1 quali erafi introdotta la corruttela nelle milu- 
re , il che indufle Vefpafiano a reftituirle nella lo- 
ro giufta forma > e v'indulfe altri Principi dopo 
di Vefpafiano , in ifpecie nelle Provincie , ove 
T alterazione più facilmente accadette, ftantechè 
eranfi già alcune Nazioni gettata dietro le fpalle 
la Legge di Vefpafiano . Di tali Congj non fi de- 
ve far cafo , non erano pubblici , non erano au- 
torizzati . Pubblico , ed autorizzato era quello di 
Vefpafiano , e coftava indubitatamente d'un piede, 

?refo il vafo pel lungo in linea perpendicolare, 
'al Congio portava il nome dell' Imperadore me-* 
defimo . Due elemplari della ftefTa mifura , della 
ftefTa altezza d'un piede , cioè quello del Cardi- 
nal Cefi , e l' altro del Cardinal Farnefe , non ci 
lafciano luogo da dubitarne . Poi nel Congio de- 
vefi aver rifkfTo al piede quadrato , con cui , cal- 
colata la quantità dell' acqua , fi troverà il conto 
giufto , facendoli ragguaglio d'ambidue le mifure. 
V. M. può chiarirli dei vero , dando un occhiata 
alla giufta forma del Congio Farnefiano , che ò 
fatto delineare , ragguagliato col piede Carolina 
uguale a quello di Luca Peto , ch'è l'antico Romano. 

Scrilfe 
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Scriffe però il Chiariflimo Ricciolio : (a) Non fi 
pub ricavare il modello del? antico piede con cer- 
tfigj* i come dall' antica Anfora y o dal Congio de 
Romani. Affinchè non accadere in tali mifure al- 
cuna frode > furono regolate con quella del piede , c 
così nè anche potevano variare • E Fefto : (b) Gli 
Antichi chiamavano Quadrantale quel va/o > che 
in idioma grecò fi nomina Anfora. Quefto vafo con- 
tiene quarantotto fejlarj a mifura di piede quadra- 
to. Ed in fine Ifidoro nell'Etimologie: (c) L'An- 
fora è così detta y perchè fi al<za . A tal nome 
cavato dal greco a caufa della fua figura y perchè 
le di lei due maniglie anno la figura £ orecchie • 
Contiene un piede quadrato d acqua , o fia di vino y 
e tre moggi italiani di frumento • Sicché il piede er a 
la regola del Congio , che formato con giuftizia po- 
teva elfo poi divenirlo del, piede . Mi par d'aver 
abbaftanza dinioftrato , che dalle Leggi mantenitri- 
ci delle mifure non fi devono efcludere quelle , che 
regolavano le mifure deireftenfioni. Se oltre a* 
pefi non vi foffero fiate che le mifure de* liquidi, 
c de' grani y non occorreva , a mio credere , fpe- 
cificarlo y badava dir mifure • Si nominano con 
ifpecialitk le mifure de' liquidi y e de* grani , è 

dunque 



(a) Romani ptdis antiqui modulum non aliundt art tur quam ex antiqua R*- 
tnamrttm ampbora % & Congio feire datur , barum enim formam , ne qua vel 
fraus y vel incuria varietatem induceret ad ptdis juftam novmam exigendam cu- 
rarunt » Ricciolio Geog. Ref. lib. 2. c. 2. 

(b) Quadrantal vocabant antiqui , quod ex Greco Ampboram dicunt : quod 
vas ptdis quadrati otto * & quadraginta capit fextaribs . Fedo alla voce Qua- 
drantal • 

^c) Amphora vocata eft > quod bine inde levetur , box Gran* a figura fui 
dicttur , quod ejur anf* geminate videantur aurer imitari : recipit autem vini , 
vel aquf pedent quadratum frumenti vero modios halicos trts • Ifidoro nelle 
Origini 16* cap. 25* 
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dunque fegno , che vi erano anche quelle delle 
eftenfioni , quando non vogliamo dire , che il 
Congio mifura de' liquidi , ièrvùTe col fuo lungo 
diametro di regola alla mifura anche delle eftenfio- 
ni. Se furono ftabilite le mifure de' liquidi , e 
de' grani per toglier via le frodi , era neceflario 
ftabilir pure quelle delie eftenfioni non efenti dal- 
le ftefle frodi , e perciò erano quelle ancora in 
neceflìta di foggiacere alle Leggi mantenitrici del- 
la lorogiuftezza , altrimenti , come ò toccato più 
d'una volta, alterandofi poco a poco la mifura 
dei piede se ne farebbe perduta affatto la giufta 
forma . Qual confufione farebbe nata ! come mai 
fi averebbe aperta la ftrada a' fraudolenti di bin- 
dolare la buona gente i Domizio Ulpiano , che 
vifTe ne' tempi d'Aleffandro Severo nel libro vige- 
fimoquarto dell'Editto Pretorio , fece menzione de' 
Mifuratori de' campi, che fecondo le Leggi , volle 
fòggetti al giudizio del Pretore in cafo di delin- 
quenza : {a) 11 Pretore propofe sul fatto t anione 
contro il Mifuratore de campi , da cui non convie- 
ne che Jta alcuno ingannato , trattando/i del vero . Se 
a cafo nafca contefa intorno à confini , o che il com- 
pratore , overo il venditore voglino fapere , che 
campo cada in contratto &c. Ed in altro luogo del 
medefimo libro :(b) Si dia Palone contro il frau- 
dolento 

(a} Adverfas menforem agrmm Trtttor in fiBum oBiontm prepofuit , t quo 
filli nos non eportct : nim intereft noflr* , ne ftllomur in modi ununcUtionee 
fi ftrtt vel de finita t cont enfio fit . vel emptor feire velit vet vendiw , tujuf- 
modi tget venett &c. Libro xr. «lei Digefto j. 6, Si menfor. 

(b) Et fi menfor mtchinuus fefeìltrit , hac aSio dthitur : nec non Mui 
quoque Pomponiut dicit etiam in eum , qui menfor non fan , ft felli tamen in 
modo competere bone oMonem . Hoc esemplo etiam adverfut arcbiteSum saio da- 
ri deiet , qui fefellit : nane tt divut Severut adverfut ArebiteSum , &re- 
Aemptorem affiorici dandat decrevit . Ego etiam adverfut TabulaùumputoaBto* 
tot dandat, qui in compulsione ftftllit. Libro medefimo dei Dig.Tit.ftefl0 7. 
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dolento Mifuratore. Pomponio dice lo ftejfo di quel- 
lo ancora, che [ebbene non fu misuratore , usò però 
dell'inganno. Con queJT efempio t anione fi dà an- 
che contro delF Architetto , che ingannò ; imperoc- 
ché il Divo Severo decretò che dovejje darfi fazio- 
ne contro {Architetto y e contro chi à prefo /opra 
di se un lavoro . Io ancora contro il Computila y 
che ingannò né conti y credo , che abbia a darfi 
l'anione. Ma più chiaramente Paulo in quefto 
paflb s* efpreffe : (a) Trattandofi di larghezza di 
firada y o fia 4? indurre , o pure di rimovere una 
ferviti* ^ 0 di misurare una pietra , 0 un corrente ^ 
se faremo fiati ingannati , deve intenderli che da 
punito il mifuratore. Vi aveva dunque ad edere 
una mifura legitima da fcandagliare i campi , da 
mifurare le pietre , i correnti , i fiti per indurvi 
le Servitù ^ o fia per toglierle. Il fopranonjinato 
Paulo > che fiorì neir età d' Alefsandro Severa 
fcrifse lo ftefso : (b) Se io, ejfendo tu misuratore , 
ti averò ordinato , che mifuri il campo , e se Ti» 
%io ti averà data la medefima incombenza &c. 
Ciò che fcrifse Ulpiano , ciò che fcrifse Paulo 
su quefto propofito fu per opera di Triboniano 
inferito nel corpo delle Leggi fotto P autorità di 
Giuftiniano . Tale , e tanta era la gelosia , che fi 
aveva per Tefattezza de* pefi , e delle mifure, 
che il medefimo Giuftiniano ordinò , che in cafo 

Vu di 

(O *iv* de itinerh Utituàint , five de finitati immittendi proiciendiéya 
quetétur , five oresm , vtl tignum , vel Upidem mettendo mentita* fiterit. 
Nello ftcflb Titolo 6. 

(b) Sed fi ego tibi eum ejfet menfor , msndsverim 9 ut menfurom ègri sge* 
w* , tf tu id Titio delegoverit , & Me [dolo mslo , quod in e* re feeerit , tu 
teneberit : fui* dolo molo verfstus et , qui téli fremirti crtdidifii . Nello ftcflp 
Titolo 2. \ 
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di controverfia fi ftafse alla decisone del Papa, 
c del Senato : (a) Affinchè non nafea alcuna oc* 
cafione di le/ione ^ o di frode nelle Provincie , or- 
diniamo 5 che nelle mifure , e ne pefe fi faccia ufo 
di quelle fpecie 5 e di quelle monete y che faranno 
d prefente approvare dal Biatijprno Papa , e dal 
nojìro ampliffimo Senato . Quefta Coftituzione di 
Giuftiniano c infegna, che ne' tempi di detto Im- 
peradore fi era introdotto dell' abufo nelle mifu- 
re , e nel pefo della moneta , e eh' egli diede 
l'incarico di porvi rimedio al Papa , ed al Sena- 
to > che certamente averanno riftabilito il pub- 
blico efemplare delle mifure , sì delle eftenfioni, 
che de' grani , e de' liquidi , e fi faranno prefa 
la cura di mettere a dovere i Monetar;. 
XLV. Pafserò ad altre prove per maggiormente mettere 

nM d fc e rl2!Ì V9 * n c ^^ aro > c ^ e v * ^ u ^ em P re * a niifura pubblica , 
"Z, mJTti regolatrice delle private: (b) De pefi , e delle mi* 
pMiicTe £fu- fa re > fcrifse Plinio ? fa inventore Fidone Argivo, 
TiPol^ éme T 0 P ure y a P arere di Gellio ^ fu Palamede . Tro- 
vi»* , ma dtlPd- vafi nel famofo copiofo Museo Brandemburgefe 
tran***. illuftrato da Begero , una Medaglia col nome di 
Fidone. Tra le lettere fi feorge un vafo anfato, 
che fenza fallo era il fegno della mifura inven- 
tata da Fidone , e fopra vi è un grappolo d'uva; 
nell'altro lato fi feorge uno feudo Beozio. (c) 

Strabo- 

(a) Ut autem nuli» fraudit vel Iteftonis provinci srum nafeatur oc c a fio , $ubt* 
ntus in illis menfuris , vel ponderìbus fpeciet , vel pecunia* dati vel fufeipi , qud 
beatijjjimo Vapée , vel ampli jftmo fenatui nofira pietas contradidit . Nelle Cogita- 
zioni di Giuftiniano num. 19. 

(b) Menfurat <Sr pondera Pbidon Argivus , aut Palamedet ut mallui} Gellius . 
Plinio iib. 7. cap. %6. 

(c) Begero Teforo Brandemburgefe pag. 279. 
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Strabone nel libro ottavo nominò detta mifura , 
raccon tò egli : (*) Che Fidane Argiva decimo tra i 
accendenti £ Ercole Principe potente , e che unì in 
se Jiejfo tutto il retaggio divi/o di Temeno , fu 
l inventore di quelle mifure , che fi nominarono 
fidome^ tnventò $ pefi , e cuniò la moneta d'ar- 
gento. E Polluce nel Leffieo: (b) Così il Fidane 
è un certo va/o da olio , C V ebbe il nome dalle 
tnijure Fidante. Ne trattò Arinotele nella Repub- 
blica degU Argivi. Non (blamente Fidone diede 
torma alle mifure dell'olio y ma la diede anche 
a quelle dei vino , come dal grappolo d'uva fo- 
prapofto al vafo , fi può agevolmente dedurre . 
\oi , a mio giudizio , alla fola mifura dell' olio 
rimale il nome di Fidone. Quando fia genuina, 
come credo , e che pofsa dirfi de' tempi medefi- 

Vu 2 mi 

CO +IUm « -rìt k,yjì» >/»» w pi, -„rm M twin» , U,iu„ V «,»«. • 
tZ ™%%£ " «*• * «l^^. Stratone lib.*. 

•SlSZ'tZl 4 V. """"" TWW ™ V a tf<rm ** t *'* H • p0,luce oii£ ; 
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mi di Fidone > il che non crederò giammai , la 
Moneta y che porta Begero non deve fare fpecie, 
che in elsa fi vegga il vafo fcolpito y quali che se 
ne avefse da inferire , che della fola mifura de' 
liquidi fia fiato y non dirò già T inventore , per- 
chè venne troppo tardi al Mondo > ma il reftau- 
ratore ; può aver riformate anche le mifure agra- 
rie , ma per mezzo del vafo y a mio credere , fi 
additò ogni genere di mifura. Chi sa , che la 
figura delio feudo prefo nel fuo lungo dia- 
metro non fia un* indicante della mifura pe- 
dale . Diffi reftauratore , perchè farebbe ella 
ben da contare a veglia > se fi trovafse qual- 
che bella tefta , la quale s'immaginafse y che molte 
generazioni dopo d* Ercole fi fieno incominciati 
a mifurare i campi , le ftrade^ i folidi, ed i liqui- 
di : (a) Fidonc Principe degli Argivi y fcriflè Sin- 
cello , fratello di Curano primo Re de Macedoni 
fu il primo y che ritrovò i pefi j e le mifure , co- 
rne da qualcbeduno vien riferito. Egli è però in- 
dubitato , che prima di lui erano in ufo • In fatti 
vi fu chi attribuì tal'onore a Mercurio : {b) Afcri- 
vono a Mercurio l'invenzione de' Feciali delle li- 
bacioni in occajione di muovere la guerra , e di fta- 

bilirc 



f O Wfcf Kpy*i *p*rZf *hk+i* K«f «W ri ti/huriki** M*xtX?»t pirp* xdt 
*pàro< iytvptf , Ut mttf 5<r*w lì iteti *pè tJtou . Sincdlo Cronogra- 
fia pag. 198. Ediz. di Parigi . , 

(b) T$ y Eayuj Tp9<retrrn<ri rofr if TO?f J TtkifàM finptrat fV/Xf»»*««< £ 
hetyXetyùt *) rwoflkf x) *5 r^uruf rvorjxof xioóxtwvft Qcpàt •? vtyì 

wjff tu »t«» ri* Aoy** toih/uuvi % x) fto? tu'tit ruyx*'* 97 '* **** »tXt>t»/i#« 
«V$*X«V* c$*# W x) xtryèf Epjuh vtofuia&cu , hi ti rìt *$/x«*r §t^yrtp9t% 

9081 i 1$ r« % /* r?$ i/utvotfxc xtpbi rtSrtf irmi <rcu x) ti Kk&p* t« 

*ty el>Aéif r$*Ti$<£«a*# • Diodoro Siciliano Hb. s* num. marg. grec 341. no» 
surg. Ut. 33*- 
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bijire la pace ^ o le aleanye . La infegna di co/loro 
è il Caduceo . E/fendo per trattar coli! inimico dico- 
no ciò > che vogliono impunemente andando falvi 5 
e falvi ritornando • Credono , che a Mercurio Ji dia 
il nome di Comune , perchè rutile della pace è 
comune ad ambidue i partiti guerreggianti . Egli 
inventò pure te mifure i peti <t>aavT *Otc?v kvu! 
fjLe'rpx Koù ?oL$fJL* , e gli utili > che Ji ricava- 
no dal negoziare. Fu ancora favolo] amente detto y 
che egli abbia infognata V arte di rubbare . Tant'è 
le antiche arti ed i primi iftromenti , che nac- 
quero quafi infieme col Mondo , perchè gli uo- 
mini non potevano farne di meno, anno. a tutt'i 
patti ad avere un qualche Dia per inventore y 
così se la bevettero que' buoni vecchi , che a go- 
la aperta tracannarono su ogni paftocchia . Il ve* 
ro fi è y che V ufo de* pefi , e delle mifure è an- 
tichilfimo . Giufeppe Flavio ne attribuì l'inven- 
zione a Caino : (a) Ed inventando i pefi , e le 
mifure alterò la fimplicità con cui fin alt ora gli 
uomini eransì mantenuti • Fidone può averle ri- 
mefTe in buon'effere nel Peloponefo; Palamede an- 
che prima di Fidone può averle riftabilite ritro- 
vandole corrotte ; ma ne Palamede , ne Fidone 
ne furono al certo? gl'inventori • Ritorniamo 9 
quell'ultimo , giacché l'abbiamo pollo in ballo ; nè 
Stratone, nè Polluce lo fecero Autore d'una fo- 
la mifura , qual farebbe quella de' liquidi efpref- 
& col vafo, ma delle mifure . Lo feudo rappre» 

fenta- 

(ft) **< r»'t mTpmypo'rtvSU pìt , J rpfatpf •/ «?&pt»*-0j 9 turpi* 

9*nom i$ r*$p«t furt^irm-n • Giufeppe Flavio delle Antichità Giudaiche 
lib. x» cap. a. num. a. Edi», d* Avcrcampio d* Amfterdara an. 171*. 
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Tentato nella Medaglia aveva forfi ad effere di tanti 
digiti , de' quali il piede era comporto • Lo feudo , 
come difli , può aver fervito di mifura del piede , o 
che d' uno foffe il fuo diametro , o che lo foffe di 
due , e perciò fu , se ella è così , efpreffo nella Me- 
daglia .,11 diametro del Congio era d'un piede , e 
del piede poteva efTer mifura, altretanto può dir- 
fi dello feudo Beozio di Fidone . DilTi , che non 
me la fento di credere sì fatta moneta de 1 tem- 
pi di Fidone appoggiato fuile ragioni ftefTe , che 
porta r erudito Cenlore di Giobert : (a) Io h fat* 
ta riflejfione , fono di lui parole > che il contorno 
della Medaglia , di cui fi tratta > è troppo ben fau 
to y nè puh effere un primo faggio di moneta . La 
fcrittura i accofla a tempi più conofeiuti dopo la 
guerra Peloponefiaca , nè fi confì colla fcrittura ^ 
eh' era in ufo prima delF età di Solone , e medefu 
inamente avanti le Olimpiadi • Si durerebbe fatica a 
provare , che ne tempi di Fidone fi foffe incomin- 
ciato a fcrivere dalla finifira alla defira , e che le 
lettere aveffero la forma de tempi pofieriori • Me 
ne fon venuto con quefta rifleflìone per togliere 
ogni timore di dolfo a chiunque avelfe del ri- 
brezzo a credere Fidone reftauratore di qualfifia 
fpecie di mifura y e che prendendo ftretto ftretto il 

figni- 

(a} Pour mot ? avo&erai que Ut carstltret de U Meditili dont il Pigiti m& 
Une paroiffent trop arroti dis , & trop bien formiti , pour etri un premier effri 
de Psrt de bsttre Mono y e ,<f aillcurs ili spprochent bien plus de PEcriture ufi te 
tprét le temt di U guerre du Pdoponefe , que de P Ecriture qui étoit in ufsge 
gvsnt li temt de Soìon , & mime avsni V etsblijfement det Oljmpitdet ; csr 
#» auroit peine è provver que du temt de Pbidon , on eùt commencé s ferire de 
géudbi è droite , & que Ut Lettret tujfent U meme forme qu* elUt ont eue dsnt 
Ut temt po/ìériturt . Critique fur' Jobert , Science de$ Medailles , Rema&ques 
fur la primiere Inftru&ioa pag, 27. Ed. de Paria 2729, 
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lignificato della moneta non volefle ufcire dalle me- 
re mifure de 1 liquidi . L' Epoca trigefima prima 
de* Marmi Parj monumento antichiffimo inappun- 
tabile , e quafi direi facrosanto , non fpecifica al- 
cuna particolare mifura , di cui fia ftato inventore 
Fidone Argivo , che fi fa Y undecimo dopo Ercole a 
differenza di Strabone, che lo fa il decimo , il che 
toma allo fteffo, se fi k riflefTo, o d' aggiungere , o 
di togliere uno degli eftremi , ma gli attribuifce 
le mifure in generale : (a) Dacché Fidone Argivo 
amminijirh la Repubblica d'Argo , che fece le mi- 
fure , ed i peji j e che cunib in Egina la moneta 
d argento , ejfendo P undecimo dopo Ercole , fono 
fcorfi anni feicento trentuno , regnando in Atene 
Diogeneto. Non è quefto il luogo da efaminare 
Tetk, in cui per l'appunto abbia fiorito Fidone 
Argivo > nè se vi fieno flati due Principi di tal 
nome ufciti dalla medefima fchiatta d' Ercole , co- 
me fi figurò Seldeno nel Commentario dell'Epo- 
ca Paria , che ò riferita . Mi fi prefenterk in al- 
tro luogo y ed in opera più diffufa , X occafione 
d' efporre su quefto propofito il mio fentimento. 
Vi fia ftato al Mondo un folo Fidone , ve ne 
fieno fiati cento , quel Fidone qualunque foffe , 
di cui fi fa menzione nell' Epoca Paria , mife 
a fefto non le mifure fole de 9 liquidi , ma 9 
a mio giudizio , tutte quante • Nel Marmo 
Pario non fi fpecifica un fol genere di mifure , 
ma delle mifure in generale fi tratta • Di piti 

non 

(a) A$' Z fot ò hpyu$% ihiMT'jtwp / 1 "hpy« ; >$ f**!**, $ 
imifarg , j£ àpyvfif tf Atyhti «miri t*ìtx*rtt > «? mtf ìifmMkfaf, 

• t» ni Uààùi jkntowtm A&9t*9 &ì><*'t* . Epoca Fari», y*. 
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non ne fcrifle Eufcbio nella Cronica (a) 

ÒUV APY*$ *P*t£v tJ.£TpX «OC/ rùi'&fA/* TTpuTOl 

ttpeupw Fidane fignoreggiando in Argo fu il pri- 
mo ad inventare le mifure , ed i pefi . Wt'rpx fi. 
gnifica non folamente le mifure de' liquidi , e de* 
grani , ma quelle ancora di tutt' i folidi , e delle 
diftanze. Strabone parimenti fi fervi della voce 
fiie Tp * , se ne fervi Sinceilo > se ne fervi Erodo- 
to : (a) Dal Peloponefo venne Leocide figlio di Fi* 
done Tiranno degli Argivi , di quel Fidone dico , 
che a Peloponesj coflituì le mifure , e che fu ti 
più infoiente di tuti i Greci* Egli , cacciati da 
Olimpia gli Elei diflributori de' premj , se n 9 arro- 
gò il potere y ^tiò*»®* 3* r5 rct /u^'t/jcc irotrl* 
cxvtss Ilihoirovvntrioitri , Ejus inquam Fido- 
nis , qui fpatia Peloponenjibus fiatuit . Quefta è 
la traduzione di Vaila approvata da Stefano, Due 
uomini di tal portata mi mettono affatto sul fi- 
curo y e mi levan da piedi certe pietre d' inciam- 
po , che mi tennero del tempo sulle fole mifure 
de' liquidi y fenza che ofaffi di trafportar il M* 7 ?*» 
che avevo sulle fpalle > un paflb più in là. Fofle 
Caino , folfe Mercurio , o qualch* altro antichif- 
fimo galantuomo benefattore dell' uman genere , 
che dagli antichi o perchè ad elfi fconofciuto y o 
perchè accoftumati sl divotamente mentire , fu 

mafehe- 

(O Cronica iTEufebio dello Scalìgero all'anno ao. di Proca Silvio Re 
«le* Latini pag. 148. dell'Edizione d'Amfterdam t6$6. Vkidon Arghmt me*» 
furu , & ponderi primus invento . Traduzione Latina Edizione del Pontaco 
di Bourdeau del 1*04. ^ # 

(b) tfr£ h TliXmtfépov 3 *«?4>w ri AWm rty«m» Ariti • 
ìutot ti t! rei i*i Tf« «wtVwmf Vlikmmrteiri 9 i£ *$cZ<r*rm ptyer* I» 
ktuiuw aratri* • ** ifmmvfout rù% HW tlytft^érm. 9 uvrii «rot Ox^/j 
nyèm &**t . Erodoto nell* Erato «ap« marg.lat. zzj. num. marg. greca** 
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mafcherato da Mercurio , fofle Fidone Tiranno 
degli Argivi , fofle quel buon uomo di Palame- 
de , a cui convenne foccombere alle furberie, 
d' Ulifle , quel tale , cjje inventò la maniera di 
mifurare , o fia che ridufle a certe regole i pefi, 
che diterminò le mifure ; quefto tale aveva per 
neceflità a mettere in profpetto degli uomini la 
figura di detti pefi , la forma delle mifure, trat- 
tandoli de' liquidi > o fia de' grani , e la loro lun- 
ghezza , trattandoli de' fpazj , affinchè su tale fi- 
gura , su tale forma , su tale lunghezza sì gli 
uomini d' allora , come i pofteri fi regolaffero . 
Sì fatte figure , sì fatte forme , sì fatte lunghez- 
ze fi faranno indubitatamente confervate da'Ma- 
giftrati , per regola non meno de* viventi , che del- 
lk pofteritk. 

Talete Milefio infegnò a mifurare per via dell' om- XLVÌ, 
bra le Piramidi degli Egiziani : (a) Nella ma/sima Altre prave pef 
delle Piramidi vi è un po^p , che à ^e^^JSg^ 
cttantafei cubiti : fi crede y che v entri il fiume »• 
Talete Milefio additò la maniera di mifurare det- puri delle mìfu* 
te Piramidi y ed altre alle medefime fornì elianti f€ * 
col mi furarne F ombra in quel? ora , che fuoP ejferc 
uguale al corpo mede fimo della Piramide. Per fa- 
per il quanto di dette ombre , vi volevano delle 
mifure diterminate , conveniva fervirfi d' una can- 
na y o d' un piede , in fomma d'una cola già nota , 
che daffe alle menti umane lume ballante per 
venir in cognizione della lunghezza dell'ombra, 

Xx per 

In pfrsmide nutim* efi intut puteut oRo&nts fex cubitorum , /lumen il* 
lo édmiffum srbitrantur . Menfursm sltitudinit esrum omniumque fimilium de» 
pretendere invenie Tèsles Milefiut umkrtm tnetiendo , qué Im* p*r *Jft torpori 
folet . Plinio Uh %4. cap. u» 
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per poter dire , l'ombra cofta di tante mifure , è di 
tante canne , è di tanti piedi , è di tanti nt'rp* y 
altrimenti non se ne averebbe avuto il conto giù* 
fto , mai gli uomini farebbero ftati di parere uni- 
formi . Plinio poc' anzi citato , dopo d' aver trat- 
tato delle Statue Romane , e della loro antichi- 
tà , paffa a defcriverne T altezza , e così s' efpri- 
me : (a) Non deveft ommettere ciò , che ne anno 
riportato gli annali , cioè che le Statue aliate nel 
Foro in onore di quejii tali , non eccedevano la 
mifura di tre piedi TRIPEDANEAS HIS STA- 
TVAS. Dunque la mifura del piede era ditermi- 
nata , v' era un modello formato di pubblica au- 
torità y che ferviva di regola alle mifure di quegli 
artefici , che avevano a formar le ftatue. Come 
' avevafi a faper se un'uomo foffe di giufta mifu- 
ra , per eflère , fecondo le regole della milizia , am- 
meflò al foldo , se non vi foffe flato un piede Af- 
fo , e (labile da cavarne la mifura ? Ognuno ave- 
rebbe pretefo d* effer di grandezza fufficiente , nè 
fi potevano mantenere in ofTervanza le Leggi di 
Gaio Mario , d' Adriano , di Valentiniano , e di 
Valente: (b) La /celta de foldati fi faccia d'uomi- 
ni di cinque piedi , e di fette onde ufuali. Que- 
lla è Legge di Valentiniano , e di Valente , pro- 
mulgata fotto il Confolato di Lupicino , e di 
Giovino: (c) L'altezza di chi i ammette al ruolo y 

fecon» 

(a) Non omittendum videtur quod Annalet ad not avere tripedsness bis fittasi 
in Foro ftatutar. Plinio lib. 34. cap. 6. 

f b) In quinque pedibut & fotem unciis ufualibus dele&ut Jbabeatur Dàt. y. 
Ksi. Mai. Lupicino , & J ovino Cottjf. Codice Teodò£ T. 2. pag. 374. 

(c) Proceritstem t/ronum « Confitte Msrio feto j'emptr exiciam , its ut fenot 
pedet , vel eerto quims , & denti untiti Mentet inter slores equites ì vel #if 
primis Ugionum colbortibus probarentur • Vcgezio lib. 1. cap. J. 
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fecondo quello , che ordinò il Confolo Mario , deve 
fempre ejfere di fei piedi , o almeno di cinque piedi ^ 
e di dieci onde . Di tale Jlatura devono ejfere quelli, 
che s ammettono tra le al? della cavalleria. Così Ve* 
gezio : E Dofiteo , (a) Adriano dijfe ad uno , che 
fece ricbiejla d* ejfere ammejfo alla milizia : ove vuoi 
tu militare FEJfpofe quegli , tra' Pretoriani . Soggiun? 
fe Adriano, di che Jlatura fei ? Dijfe F altro, di cin T 
que piedi , e mezgg . Conchiufe Adriano, puoi in- 
tanto fervire nella milizia urbana , e se farai buon 
foldato, dopo tre anni di fervido , pajferai nel Pre- 
torio . Non vi è qui da crollar il capo , non II 
può dar di piglio al piede naturale , non fi può 
dire, che la miiura di cinque piedi, o di fei aveflfe 
a prenderti dall' uomo fteflb , che aveva ad eflere 
arrollato , o pur dal Generale , o da qualfifia altro # 
perchè il di più dell'onde addita una mifura di pie* 
de uniforme , (labilità , e divifa in parti , il che al 
piede umano naturale non può attribuirli . Se 
mai la teftimonianza delle addotte Leggi , e de' 
citati Scrittori non baftaffe a provare , che vi fu 
ne 9 tempi dell 9 antica Roma un piede pubblico da 
mifura, porterò de' palfi d' altri Scrittori , che lo 
mettono vieppiù in chiaro . Scriffe Vetruvio : (b) 
Il piede è t alteiga della fefia parte del corpo , 

Xx 2 ed 



(a) ttìrwn& itv& iv* tpxTtèxrtu , AÌ&mvòt %mv j* tihw fjuiiix&tu ; 
ixtlvn Ksyorr®' tic fi VfKUii&iov ^ Aljmi éfymtm xfiop^wt^H tyw ; Ai* 
yovT^ skh-j* , xhm t<8« n^i i^trì^ A^fincvojp itm , h «romici? w irò* 

•jm&iqv fuwBrvtu. Dofiteo Maeftro lib. }. delle Sentenze d* Adriano cap. t. 
pag.86i. dell* Edizione Schultingiana . 

00 Pts vero Mtudinh cnpmt fext* , cMtut fumé . Vetruvio lib. 
cap. u 
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ed il cubito della quarta • Ed in altro luogo : 

(a) Nemmeno ancora perete il piede delì umana aU 
tezga à la fefla parte , e non meno , onde per quejlo 
meigp perfezjonaji per via del numero de* piedi 5 ter- 
minando/i con fei di quefli F altera del corpo 5 così 
lo refero perfetto , e rifletterono , che il cubito cofia 
di fei palmi) e di ventiquattro digiti . Ed in altro: 

(b) Allorché dal cubito fi fono levati due palmi , re* 
fi a il piede di quattro . Il palmo à quattro digiti 9 

- dacché ne viene , che il piede cofia di fedici digi* 
ti , come il danaro cofia di tanti affi di metallo. 
Chi dirk mai , che non vi avefle ad effere un 
piede certo per aflìcurarfi di tali mifure ? Chi non 
farà dello fteflb fentimento nel riflettere a ciò > 
che fcriffe Frontino degli Acquedotti ? (e) Nella 
campagna 5 ed in molti luoghi d Italia fi confide* 
rano H digito , e l'oncia nella pupilla , e ciò fi of* 
ferva. Il digito , come ognuno ne va d accordo , 
è la feft ad ecima parte del piede , V oncia ri è la 
duodecima. Ed alquanto ìopra : (d) I condotti 
deli acqua y o a mifura de' digiti , o a mifura del* 
F onde furono iftituiti . Si trova una Legge nelle 
ferviti* de 1 poderi ruftici di tal tenore : (e) Del* 

F ac* 

(a) Non mmut etism , quod pei homìnìs sltitudinit [extsm bsbet psrtem y 
ito etism ex eo quod perfeitur pedum numero , corpus bit [ex sltitudinit termi- 
nsndo eum perfeaum conflituerunt , cubitumque snimsdverterunt ex [ex pslmis 
conflère f digit is vi ginn qustuor • Vctruvio nel capitolo citato. 

(b) E cubito enim cum dempti [unt pslmi duo 9 relinquitur pet qustuor psU 
morum . Pslmut Metti Met qustuor digitot , its efficitur uti bsbent pcs[exdc- 
cim digitot , & totidem sffet meot densriut . Vctruvio nel citato luogo • 

(c) Digiti inCsmpsnis , & in pleriffue bèli* loci** uncis in pupuls : tu iute 
uifervsntur . Eft sutem digitut , ut convenit , [exts decima pars pedit 9 uncis 
duodecimi. Frontino degli Acquedotti lib.x. pag.164*. nel Tom. del Grevio. 

(d) Aqusrum moduli sut sa digitorum sut sd uncisrum menfitrsm inftituti 
[unt . Frontino nel luogo citato. 

(e) yjocT®-, ftc. SfW , y&ì xperik"* *™ l**7tìw. Vedi Valerio Chi- 
mcaccUio de Honore Biflclii cap. 39. 
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F acqua &c. ti concedo gratuitamente un digito 
kolì %xptT$fjL*t <rot <r<xKTD7\ov . Non folamen- 
te dunque eravi la mifura diterminata del pie- 
de , ed a mio credere anche del cubito , ma 
vi era quella del digito * Non credo però , che 
quella foffe fegnata in una lamina a parte , o 
in un taglio particolare . Trovavafi fenza fallo 
nella divifione del piede , come a' noftri giorni 
nel paflo , e nella mezza canna fi fcorgono l'on- 
cie y e le mezz' oncie fegnate . Scriflè però Vale* 
rio Chimentellio : {a) L'oncia dunque non folamen- 
te prendeva/} per un pefo , ma ancora per mifura 
delio fpa^io y o del luogo y per cui /corre V acqua , 
ed era la duodecima parte del piede . Di queft on- 
cia aveva ad effervi la mifura dalle Leggi auto* 
rizzata , aveva ad effervi la mifura pubblica , la 
mifura , che ferviffe di norma a 9 mifuratori , di 
norma adi Aquilegj , o fia agli Adrologj detti 
ancora (b) Elices , ed Elicatores , e Y8po<r*oV« 
fono da' Greci nominati Y8po<r*oV*s « e oJpoAo- 
y&s Aquileges nel Glojfario avendo ricevuto tal 
nome dalla f celta delF acqua , cioè dal raccoglierla. 
Sono detti ancora Aquilices , ed Elices , ed Elica- 
tores , come giudico ALICIENDA l y acqua > o fia 
ELICIENDA. Fefto chiama ELICES i folcbì 
delP acqua y e Frontino degli Acquedotti li nomina 

A$VA- 



(a) Uncio igittér non modo ponderi* , fed prò menfuro fpotii out loci , 
fiuens èquo decurrit 9 tcceperunt , toc efl duodecimom pedis psrtem . Chimentel- 
lio nel luogo citato. 

(h) Tlpor%&K*$ Greci vocont & JJpoTufy** Aquilegos in Glofs. oh oqtio le- 
gendo hoc efl , colli s> end* ; & Aquilices , <Sr Elices , & Elicotores §h esdem Cut 
fuso ) Udendo , fi ve elidendo , quo verbo eliciendi in hoc ipfa re usi tur /. 3. C. ' 
de Aqu*du8h . Sic Elices Fefio falci squarii . At Front inus de Aqucduclis, 
Aqmrii funi ii mtnfircs (T aquilices • Chimentellio nel capitolo citato. 
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AQVAR1I. Cosi il mentovato Chimentellio • 
Quello piede mifurato fecondo le regole g& fta- 
bilite era quello , di cui facevafi ufo nella mifu- 
ra de* campi, nello ftabilire i confini di ciafchedun 
podere ; era quello > che multipiicato formava lo 
ftadio itinerario , era quello , che ne 1 contratti 
di compra , e di vendita de' panni di lino , o di 
lana, diterminava le mifure. Ciò che ò detto de 9 
Greci , e de' Romani può applicarli ancora ad al- 
tri popoli , ed in particolare agli Ebrei . Ebbero 
tutte quante le Nazioni mifure fifle , e determina* 
te , che poi tutte , eccettuate le Ebraiche lì con- 
fufero alla fine con quelle de' Greci , e de' Romani « 
Diffe Dio a Noè : (a) Fatti un arca di legno di 
Cofer , cioè di Pino, farai delle ftanite nett arca; 
per di fuori , e per di dentro la calafatar ai di bitume. 
Sguejla ne farà la forma : Di trecento cubiti Jia la 
lungbeiga del? Arca , di cinquanta cubiti Jia la 
larghezza . Formerai una finejìra nelfArca , e v im- 
piegherai un cubito nel T altera , rom ntry 
noo nn« «imi nanrrrw ncry* do? TDJrny 
nox n*No anK nby* it*x nri nasi prtoi 

•-te*rSjKi roflS wy* nn* : nn&*p non 
n^yo^O noSan Chi metterà in dubio, che fino 
a' tempi di Noè non avelfero gli Ebrei una mifu- 
ra fifla per diterminare i fpazj ? avevano TAm- 
nà no* , cioè il cubito • Di nsx nsxo di tre- 
cento 

(a) F*c tiU sresm de lignit lévigstit msnjtanculst in tre* fseits , & kitu* 
mìni linitt inttinfteus & txtrinfecus , (Sf fic fu/et esm . Trecentorum cmhitmtm 
vtit Ungitudo tre* qtùnqutgint* euhstorum sltìtndo illiut • Fem/hrsm in *rcs 
facits & in tubiti nnfumsbss fummitstm tjui Bibbi* Vulgata Gestii 
cap.tf. v. 14.15. i6m 
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cento cubiti aveva l'arca ad efler lunga > di cin- 
quanta w&Drt aveva ad efler larga , e di trenta 
owSur aveva ad efler alta. Vi era una mifura 
regolare del cubito anche prima del Diluvio , non 
può dubitartene. Si ftabilì , che le Città Leviti- 
che aveflero un territorio di tanti cubiti : (*) I 
fuburbj delle Città , che ajfegnarete a' Leviti sejlen* 
deranno dalle muraglie della Città mille cubiti y 
nfl« *)Sk y per di fuori alt intorno. Fuori della 
Città dal lato Orientale mifurarete duemila cubiti^ 
, dal lato Meridionale duemila cubiti , dal 
lato Occidentale duemila cubiti , , e parimen- 

ti dal lato Settentrionale duemila cubiti , zvshx , 
e la ftejfa Città farà nel me7go . Vi volevan 
pure o delle pertiche , o delle catene , o delle 
funi mifurate col cubito autorizzato dalla Legge, 
per non ingannarfi nell'aflegnar alle Città Leviti- 
che il territorio legale. Come poteva faperfi > che 
Salomone (b) nel formar due Colonne di metallo, 
aveva a ciafcbeduna dejfe affegnati diciotto cubiti 
$ altezza , e dodici di circonferenza ottfTW 
.nnxn *wayn no*? n&* mfry rootf ntfnj orjayrt 
;otfn TifiynTiN sdì na« mby*D«tf afiti come 
fi trova fcritto nel terzo de' Re al capitolo fet- 

timo, 

(a) Urbes ad babitandum , éf fuburbana eorum per ehrcnitnm : ut ipfi in 
oppiai* maneant , & futuristi* fint pecoribus , ac jumcnth : quét a muris chi" 
tstttm forinfecus , ptr circuitami mille pajfuum /patio tendenti* . Centra Orittf 
tem duo milita erunt cubiti , & contro meridiem fimiliter erunt due millie : ad 
mere quoque , quod refpicit ad Occidentem , esdem menfura erit , & [eptentrio- 
nalis pUga squalis termino fi ni et ur , erunt que urbes in medio , & ferir fubur- 
bana . Num. 35. v. 3. &c. Vulgtt*. 

(b) Et finxit duas columnas étreas deccm & 080 cubitortim altitudini! eoìunu 
natn unam , & linea duodecim eubimum ambiti ex columnam utramque 3. Re» 
gum 7. 15. 



Digitized by Google 



35* 

timo , o pure che avevano trentacinque cubiti 
d' altezza , e che i loro capitelli erano di cinque 
cubiti , come fi legge nel terzo capitolo del fe- 
condo libro de' Giornali ? (a) Avanti le porte del 
Tempio vi èrano ancora due colonne di trentacin- 
que cubiti a" altezza, ed i loro capitelli erano di 
cinque cubiti? rviSN d»j* an-py rvan obS Dy*i 
istori nifi** )ti#r\ --^y—wfrt nasni »oni o*»Stf 
Come dir fi poteva : (b) Che le mifure dell'Al- 
tare foffero tf un giufto cubito , che coftava d un 
cubito , ed un palmo nuna na?OM nno ri^Ni 
nS-pif orn n»Ni no«n p»m n.Boi nan hdx co- 
me fta notato in Ezechielle ? La mifura del cu- 
bito ordinario irregolare , quai' è la ftatura de- 
gli uomini non poteva fervir di regola . Vi vo- 
leva una forma Affa , e ftabile di cubito , e per 
quel , che fi fcorge ve n eran di due forti . Una 
che additava il cubito grande , che coftava d' un 
cubito ordinario , e d'un palmo , e l'altra che de- 
notava lo fteffo cubito ordinario , che trattandoli 
di mifure legali non poteva effere di forma va.ga , 
ma aveva a cuftodirfi di forma legale , e diter- 
minata , e lo fteffo aveva a farli del palmo , che 
se non foffe flato Affato , mai e poi mai farebbeft 
potuto formare il gran cubito, che coftava del 
minor cubito , e del palmo . La differenza de' due 
cubiti ambiduc legali, e diterminati ci da lume 
baftante per accordare il paffo cavato dal terzo 
r de* 

(a) Ante fmt etism Templi imi columnss , qué trigints , & quinque cu- 
bitos béhthént elùtudinis : peno capits esrum 9 quinque cubitmtm. a. Paralip. 

3 (bS Iflé sutem min fura Alrsrts m cuUtU verterne , qui kebebtt eukitum 
<Sf pilmm . Ewchicite 4}. xj. 
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de' Re coli' altro, che trovafi nel Deuteronomio, 
e fi conofce ad evidenza , che non vi è difere- 
panza . Mi fi dirà , che leggefi nel Deuterono- 
mio , che il letto di ferro appartenente ad Og Re 
di Bafan , che per lungo tempo in Rabata confer- 
voffi , (a) era lungo nove cubiti , e largo quattro 
cubiti a mifura del cubito virile tifvcriSK , e se 
ne tirerà la confeguenza, che di mano in mano, 
allorché occorreva fi mifurava col cubito ordina- 
rio umano , come delle volte ufano i noftri con- 
tadini di mifurar giù all' ingroffo col palmo del- 
la mano • Confeguenza , che non tiene . Direi , che 
in que' tempi foffe flato alla bella prima mifu- 
rato il letto del Re gigante , per via di cubito 
umano, e che la mifura prefa allora eftempora- 
neamente foffe la corrente , se il medefimo letto 
non fi fofle per lungo tratto d'anni confervato 
nella Città di Rabata. E* ben da crederli, che 
chi ebbe la curiofità di faperne la lunghezza noti 
fi ferviffe del proprio cubito , né di quello del 
compagno • Quanti curiofi aveflero miiurato tal 
letto unte mifure differenti se ne farebbero ca- 
vate . Deve dirfi , che del cubito comune , o fia 
picciolo fi fieno ferviti gli antichi Ebrei per mi- 
furare il letto d' Og non già del grande . Il cu- 
bito picciolo aveva dell' adattabilità col vero cu- 
bito umano , non così poteva dirfi del grande • Ma 
il picciolo cubito , che per la fua adattabilità no- 
minavafi comunemente cubito umano non era ar- 

Y y bitra- 

(a) Novm cuhstu btktnt longitudini* , tif f ustm toituiinis §& mmfiirtm 
ertiti tritili* msmés • Dtutcr. 3. iz. 
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bitrario > non era vago , ma fiflb , ma ftabile , 
ma diterminato . Fu da principio architettato $ul- 
la mifura del medefimo cubito umano > prefo a 
un di preflb , come fu del piede d' Ercole forma- 
to T Olimpico , ma la prima mifura , che se ne 
formò fu durevole , fu autorizata dalle leggi y fu 
dichiarata inalterabile. In che tempo gli Ebrei, 
ed in quale occafione fi ferviffera del cubito mi- 
nore , in quale del maggiore , quando fiafi intro- 
dotta tale varietà. , non è al prefente il luogo da 
efaminario . Bafta fapere , che ebbero il cubi- 
to , ed il palmo , mifure legali , mifure fiffe , mi- 
fure determinate > come i Greci , ed i Romani 
ebbero le loro . Tempo è oramai di far ritorno 
al piede Romano , il quale devefi fcandagliare esa- 
minando il piede antico , che nelle lamini , e ne' 
marmi ci è flato confermato. 
XLVIL Savot nel difcorfo fopra le antiche Medaglie fcarta 
Sirifpo*jeMii* affatto la mifura del piede, che sulle antiche la- 

ùbbtexjom di Sa- .... n • • i i • r» 

vot intorno si le mini di metallo in varj luoghi ritrovate , fi ve- 
lamini^Mi* ^^^q . Ma fia detto con buona pace di sì 

illuftre Scrittore tali lamini avevano fenza fallo 
queir ufo , che anno al prefente il braccio , il paf- 
fo , la mezza canna , o fieno di legno , o fieno 
di metallo y di cui fi ferviamo in Italia. Preten- 
de egli , che dette lamini fieno per doppio ri- 
fleffo difettofe . In primo luogo egli avvertì , che 
non poffono sulla carta giuftamente delinearfi , e 
facendo lo fcandnglio di que' piedi i che fi tro- 
vano efpreffi nell'opere di Budeo , d'Alciato, di 
Porzio , di Peto , di Mariana , di Villaipando , 
d'Alcazare, diCieconio, di Villebrodo, di Snel- 

lio , 
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lio, d'Angiolocratore , di Capello , di Neandro , 
di Grutero , di Vignerio , d'Agricola , di Ser- 
lio 9 di Filandro y di De Lerma , e di Scamozza 
non li trova uniformi , anzi li riconofce tutti per 
mancanti : (a) Si fono , dice egli , tutti ingannati 
gli uni pw , gli altri meno: anno e/si creduto di po- 
terci rapprefentare giujlamente , e veridicamente la 
mifura di quejlo piede , ma non anno confederato , 
che la carta , che bagnafi per la Jiampa fi fiende y 
e che pofcia nel feccarfi 5 di bel nuovo ritirafi . Di 
più se fi vuol fare una rifìampa della fiefsa mifu- 
ra del piede , e che fi cavi dal libro già Jlampato la 
figura della ri/lampa , riufchrà fempre pik corta della 
già fiampata . Mariana , e Snellio anno avuto in 
vifta tale inconveniente. Il primo di loro per appor- 
tarvi rimedio à tenuta la {lampa del piede lunga 
tanto di pik , quanto à creduto y che raccorciandofi 
sulla carta fecca pofsa giungere alla fua giufia mi* 
fura . 12 altro non à tenuta più lunga la figura da 
ftamparfi nella carta bagnata , ma avendo veduto 
di quanto ella fi era raccorciata dopo ejfere fiata 

Yy 2 impref- 

(O Mais ils ff fons tout trompez. Ut unt plus. Ut autres moint, f Ut ont 
creu nous pouvoir reprefenter juflement 5 fSr au vra/ fa mefure de ce pud , fante 
de confiderete aue le papier etani movillè pour F imprimer 5 s'eflend, & te reti- 
re par apres eflant fee . Davantage fi on vient a faire une feconde impreffionj & 
que on prenne la mefure de ce pied dant Ut livret , on U rendroit encore de beau- 
coup plus racourcy . , 

Mariana , & SneUiut ont bien prit garde a ut tnconventent , <3 pour p rt- 
medier , U premier a tenu fautant U mouìe du pied long y tu' il a creu que le 
papier fur U quel il feroit imprimi te racourciroit : V autre n* a pat tenu la lon- 
gueur du pied plus grande pour ce fubiet , mait a/ant veu de cembtenelle feflott 
racourcie apret avoir eflè imprtmU , il Pa remarqué fur la fin du liure. 

Ut te font toutefoit tout deux deceut en cefte ero/ance dautant , que le papier 
venant a te retirer , & racourcir , plus ou meint felon qu'onlu/ a dotmè la, 
colle plus ou meins forte , eflant impoffble de la donner a?egaU force é toutet Ut 
fueilles.il efl impojfible par mefme mo/en qu'elUs te racourcifent toutet de mefme 

fuoy qSelles feient tireet fout une mefme preffe. Savot del prexxo , e pclodtl- 
e Medaglie part.j. cap.a8. pag.a$x. Ediz. di Parigi dei ttvj. 
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imprejfa , ne à notato nel fine del libro lo sua* 
rio • Tuttavolta nh V uno y nè F altro à po- 
tuto cogliere nel fegno , perchè la carta fi vie- 
ne a ritirar pih , o meno , fecondo che /' è fiata 
data la colla pih o meno forte , efsendo impofsibi- 
le il darla uguale ad ogni foglio , così non poteva 
darfi , che gli accorciamenti riufcifsero tutti £ una 
mifura , aboenchh le fiampe fofsero della fiefsa im- 
prefsione. Ecco il primo difetto , che Savot at- 
tribuifce alle mifure del piede , che fi fono ri- 
cavate dalle lamini ; se ne viene poi al fecondo , e 
dk eccezzione al fentimento di Luca Peto , e così 
fi fpiega : (a) Peto fi è fervito di tre piedi anti- 
chi di metallo trovati , com'egli dice^ tra le ruine 
deli Antichità ; ma quefio modo non mi fembra 
molto ficuro , fiahtechè tali mifure furono fatte per 
ufo di qualche particolare , che le tenevano un po- 
co piU lunghe , o pih corte , fecondo V utile , che 
erano per ricavare dalle loro mifure. Quefto è un 
ufeita un pò troppo franca . £ che , i mifuratori 
de' tempi antichi erano tutti mariuoli ? non fi tro- 
vava allora un palmo di netto ? Lo sa egli del 

ficuro? 

(a) Petut fefl fervf de trois piedi antiquet de cuiure , trouvez ( * et qit& 
ih ) parmjf Ics rutnes de P antiquité , mais ce mo/en ne me femble eflre bien 
spuria parco quo telles mefures ont eflè faitet pour P ufage de quelques porticu- 
iéerij qui les tenojent plus longuetyOu plus courtes de quelque peu de ebofe , felon 
P advantage qu'ils en recevojent en agrandijfant , cu accourciffant leur mifure : 
L* experienco nous fair* cognoiflre la yeritè de ce qui je viens de dire : Cor fi en 
veut prendre la mefure du pied qùe beaucoup a? evuriers portene avec eux pome 
Uur ufsge particulier , malaistment / pourroit on ttouver la grandeur su mraf 
du pied , eflant aux uns plus courte , tst sux autres plus longue de quelque peu 
de chofe : Et tout de melme qrf aujound* bu/ pour avoir cefie mefure su jufte , il 
U faut éUler prendre aux Hoflels de Gilles , & lieux publics ou elle efl marquée 
juftement , pour / efialloner , & adjufler celle dont on so voudra fervir . A ufi 
faut il aller ebereber celle du pied antique fur quelque ovursge public , le quel f 
eflant mis <St gravi pour / eflre veu tPun ehacun , il n' > peut avoir eflè fgurè 
gii' en sa iufie mefure dont on se doit ajfeurer , principalement fi Me se movi 
percillc en un suite ovuy^e . Savot nel luogo citato • 
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ficuro? Gran franchezza/ V efperienra ci fa cono* 
/cere la verità di cib , che dico . Se fi dà di ma- 
no alle mifure del piede , che feco portano molti 
artefici per ufo loro particolare , difficilmente s uni- 
formano al giufio piede , ejfendo di qualche picchia 
cofa o piU lunghe , o più corte. Se ne guardereb- 
bero molto bene i noftri venditori , o i mifurar 
tori sì di Francia, che d'Italia ; se nò, quand'an- 
che veniflè loro fatta d'ufcirfene una volta , o 
due pel buco delia gratugia , se v' incappaffero la 
terza fi farebbe loro odorare il remo , e fi man- 
derebbero fenza fallo a baftonar il pefce , o che 
imparerebbero a cofto d' una buona slogatura del- 
le braccie a tener in avvenire mifure più giufte. 
Credo , che i Metronomi degli Ateniefi , e gli 
Edili de' Romani , in fomma i Magiftrati delti- 
nati a mantenere indenne la mifura delle cofe, 
non la perdonaffero a' delinquenti de' tempi d'al- 
lora : Siamo in oggi in necejfità di ricorrere al Pa- 
laigo della Città y ave detta mifura è fegnata per 
farne il confronto, e per averla giufia. Signorsì y 
allorché fi vogliono da venditori , da compratori, 
da mifuratori aver le giufte mifure , fi ricorre al- 
l' archetipo , che fi conferva in Palazzo, vi fi ri- 
corre da' Giudici per provare il reato di chi eb- 
be il coraggia d'ufarne delle falfe. Tal regola, a 
giudizio di chi penfa un pò giufto, tenevafi an- 
che ne* tempi antichi: Così converrebbe andar in 
traccia del piede antico su qualche opera pubblica , 
óve fojfe fiato fcolpito per effere in vifia d* ognu- 
no y affinchè fervijfe di norma a particolari , e 
maggiormente se ne potrejfimo affienare, se in pih 
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£ un luogo pubblico fi rtconofcejfe uniforme . Così 
Savot , che fottilizza un pò troppo le cofe , e 
che per via di foracchiata metafifica se n efce in 
ferupoli , che con di lui buona pace oferò chia- 
mar ideali, ed inopportuni. Facciali lo fcrutinio 
della prima difficoltà, su di cui cogli occhi, a mio 
credere inarcati , V erudito Scrittore tanto fer- 
molli • Sì egli è vero , nè può certamente ne- 
garli , che la carta nelF afcìugarfi fi ritira , ed in 
confeguenza le figure , che in efla furono imprefle 
s'accorciano , e rimangono poi fempre in quel 
fegno , che fi trovano , afciugata che fia la car- 
ta , fenzache il tormento del torchio , o fia del 
rotolone , fotto cui paffa la carta bagnata , allor- 
ché fi ftampa la figura , pofTa talmente allun- 
garla , che ne fia pofcia impofiìbile l'accorcia- 
mento , e fenzache le carezze , che al libro fa 
il legatore, efponendolo fotto dell'altro torchio, 
abbiano forza di ftendere di bel nuovo i me- 
de fimi fogli . Feci tkar sulla carta bagnata ad 
ufo di ftampa la figura del Congio medefimo di 
Vefpafiano, lafciàta poi afciugare la carta, acca- 
vallata sulla fune , fecondo il folito , la trovai con 
mia maraviglia più corta del rame di tre linee 
fcarfe , cioè di ventotto punti di piede Parigino , 
e di cinque felli. Mi abboccai co' più periti im- 
preflòri di figure , mifurai molti rami , li con- 
frontai colle figure ftampate , e fempre ^ e poi 
fempre vi fcoperfi dello svario , ora più , ora me- 
no. Olfervai che allora quando la carta a mag. 
gior copia di colla , maggiore ancora è il raccor- 
ciamento , e che minore è quando ne à meno. 
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Provai a far tirare un quadrilongo su un foglio 
affatto privo di colla , ma non ricevè l'impref- 
fione , e la carta fi fquarciò in cento pezzi , Te- 
ttandone una parte attaccata alla forma di ra- 
me , ed una parte al rotolone . Procurai che le 
fi dafle pochiffima colla , e foltanto quanto ba- 
ftaffe per tenerla unita , me n'ufcì della carta da 
pepe ; pur quella medefima carta da pepe s'ac- 
corciò nell'afciugarfi , e con effa la figura impref- 
fa , abbenchè l'accorciamento riufciife affai mino- 
re di quello d'un foglio incollato ad ufo d'arte. 
Non feppi darmene pace , però dopo ftampata la 
figura su un foglio di carta ordinaria , prima che 
s' afciugaffe la feci incollare attorno attorno su 
d'una tavola, ben ficuro , che non poteva far mof- 
fa . Cosi in fatti avvenne . Rimafe il foglio tira- 
to come una pelle di tamburo , allora mi credei 
in ficuro y e perciò tagliai il foglio attorno attor- 
no , e lo fiaccai dalla tavola . Ma che , nello fcol- 
lare gii ultimi tratti fece uno fcoppio air insù , e 
balzò tutt' in ima volta y increfpandofi in molti 
luoghi. Volli riattaccarlo di bel nuovo su i me- 
defimi fegni , ma non fu poffibile , ritrovai la 
carta accorciata. M'accinfì un'altra volta alla pro- 
va , e fempre mi riufcì lo fteffo , ed alcune vol- 
te la carta mi fi aprì nel mezzo , e fcoppiò al- 
l' insù. Allorché fi bagna la carta i filamenti eia* 
ilici della colla s' inumidifcono , ed anche fi smo- 
vono. L'efTere la colla più o meno forte impor- 
ta , che le particelle fieno più unite , cioè che 
se ne dia sulla carta maggior quantità • La quan- 
tità può confiderarfi o in quanto alla colla flef- 



Digitized by 



3^o 

fa , che fia più fitta , t però comporta di mag. 
gior numero di filamenti tra di loro coeren- 
ti , e dirò così awitichiati , o in quanto al- 
l' ufo duplicato , e multiplicato , che se ne fac- 
cia , onde fi formi sulla carta una crofta di più 
veli interfecati , e commeffi tra di loro , T ulti- 
mo de' quali , o vogliamo dire il velo interiore 
fi conficca coli' eftremitk de 1 filamenti ne' pori del- 
la medefima carta . Allorché la carta fi bagna , 
s'allungano detti filamenti , fi feparano in parte, 
e lafciano tra di loro de' vani , così i filamenti del 
velo interiore , elfi pure s' allungano , alcuno n' efee 
da' pori , e tutti feguitano la traccia de filamenti 
efteriori , co' quali ftanno per via dell'efterno capo 
legati. Neli'aiciugarfi la carta , cioè nello svaporar 
T acqua , e lafciar in libertà i medefimi filamenti, 
portati quefti dal naturale elaterio , fi ritorco- 
no in se fteffi con forza , fi raggruppano , e ti- 
rano feco loro la carta , ne' cui pori Hanno pel 
capo interiore dell'ultimo velo conficcati • Se v' è 
gran copia di colla, grande è ancora il numero 
de' filamenti , ed in confeguenza grand' è la for- 
za deli' elaterio , e perciò vieppiù la carta s'aggrup- 
pa nel feguitar per forza l'impeto de' filamenti, 
che a guifa d' anguillette fi rannicchiano in se 
medefimi . Afciugata la carta eh' ella è , que' fi- 
lamenti aggruppati già tra di loro , e così fecca- 
ti, non fi rimovono più per quanta forza pofsa 
farfi alla carta, che se fotto mille torchi fi farìi 
pafsare , mai più , e poi mai fi leverà di fefto . Al- 
tro cafo non vi farebbe che ribagnarla , ed allo- 
ra fi correrebbe pericolo , che smodi di bel nuo* 
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vo i filamenti della colla fi perdefse la figura per 
via de' punti, che fi feparerebbero , ed, o cadereb- 
bero i filamenti , e la carta addiverrebbe nuda di 
figure, e carta ftraccia, o anderebbe in pezzi nel- 
l'afciugarfi, o fi sformerebbe affatto per T inu- 
guaglianza di quella poca colla, che tormentata, 
fenza regola trafeorrerebbe , e fenza regola s'am- 
montonarebbe in quk in Ih, ed in quk in Ih la- 
feiarebbe la carta affatto fcollata. Dunque Savot 
dice il vero ? Dunque non fi può far capitale del- 
le figure cavate dalle lamini di Luca Peto ? Nò 
non dice il vero quefto celebre Scrittore . Egli 
introduce un nuovo Pirronifmo , e ci mette in 
diffidenza anche sulle ftampe , che vediamo cogli 
occhi • Se non fuffiftefse il piede di Luca Peto ca- 
vato dalle lamini , potreflimo batter la ritirata , e 
dir che la varietà delle ftampe ci rende imponì- 
bile la notizia della giufta mifura pedale , ma ftk 
in arbitrio d'ognuno il chiarirtene. Si lafcino da 
parte le ftampe, e fi ricorra all'archetipo Capi- 
tolino , su cui fi pofsono formare migliaia di mi* 
fure o di legno , o di metallo , e per via delle 
medefime confrontate col piede Parigino, fi viene 
in cognizione dell' antico piede Romano . Non 
v' è dunque pofitiva neceflìtk di far ufo delle ftam- 
pe , per fapere la giufta lunghezza della mifura. 
Di più quefta ftefsa mifura fi può avere in dife- 
gno efprefso sulla carta afeiutta , nel qual cafo 
barn ficuri , che non s' altera in conto veruno , 
ed una tal mifura è di maggior comodo delle 
lamini, o di legno , o di metallo, perchè cava- 
ta che fia dal piede Capitolino fi può, piegata 
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in una lettera , mandare ovunque fi voglia . Per 
toglier di mezzo il Pirronifmo , anche intorno al 
piede delineato sulla carta , e poi impreflò , per 
via della ftampa , non sò capire il perchè abbia- 
fi a dar eccezione al rimedio di Snellio . Sò che 
fi dà la colla foglio per foglio , e che non è di 
perfetta uguaglianza in ogni foglio, ma la diffe- 
Kìiua e infenfibile , trattandoti di carta della me- 
defima fpecie , e della medefima mano . Ne ò fat- 
ta r efperienza in una rifma intera di carta , su 
cui 6 fatto (lampare un quadrilongo di mezzo 
piede lungo , e di tre digiti largo • O* trovati 
tutt' i quadrilonghi ftampati , che furono più cor- 
ti , e più ftretti del rame , ma tra di loro era- 
no quafi tutti uguali . In alcuni vi ò trovata la 
differenza di mezzo punto, in alcuni d'un 1 intero, 
ed in pochi di due , ma nulla di più ; ficchè fi 
può avere la giufta differenza tra la ftampa , ed 
Il rame, e fi può, come fece Snellio, ftampare 
a parte detta differenza , nè può temerli , che in 
quel tantinello del di più che fi ftampa , pofla ef- 
lervi del divario , perchè quanto più corta è 
la figura, tanto minore è la differenza, che può ri- 
durli a un nulla, se fi tratta d'una lunghezza di 
tre o quattro linee in circa. Il rimedio di Ma- 
riana è più incerto , ma non è affatto da riget- 
tarli . Dbpo d* efferfi fatta Y efperienza sulla car* 
ta , per faper ad un di preffb quanto la figu- 
ra s' accorcia , ftampandoia sulla carta della ftef- 
fa qualità , fi può con un di più proporzionato 
cogliere quafi affatto nel fegno . Quand'anche 
non fi vogliono ufare ù fatte diligenze, e che 
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fi vada giù alla carlona , facendo ufo del pie* 
de ftampato sulla carta, la differenza tra la (lam- 
pa , ed il vero piede, non arriverà giammai a tré 
linee ; onde del piede ftampato formandoli una 
piifura di cinquemila piedi, che vale a dire d'un 
miglio, non vi farebbe differenza dai vero, che 
di quindicimila linee , che coftano di punti cen- 
to cinquantamila , che a cento trenta piedi non 
può mai giungere . Vi vogliono ben migliaia di 
piedi ftampati per formare una differenza , che 
poffa chiamarli effenzialmente fenfibiie . Di più 
chi per venire in cognizione delle antiche diftan- 
ze, mifura i gran cammini col piede de' Roma- 
ni, o con quello de' Greci , non del piede folo fi 
ferve , ma della pertica , o d' altra mifura , che 
coda di molti piedi , nè al certo alcuno v' è , che 
formi detta mifura , multiplicando il piede della 
ftampa, il che quand' anche faceffe , lo svario non 
farebbe confiderabile , e potrebbe toglierà col ri- 
medio di Snellio , ma la pertica fi formerebbe sul- 
le lamine medefime del piede antico, che ci fo- 
no rimafte, così verrebbe a toglierli ogni difficol- 
tà , nè vi farebbe più svario • Voglio dunque am- 
mettere, che vi fia della differenza tra le (lam- 
pe delle lamini , e le lamini fteffe ; voglio am- 
mettere , che quelle riefchino tutte quante al- 
terate , la colpa della (lampa non paffa nelle la- 
mini fteffe , che rimangono le medefime , che ri- 
mangono fempre giufte, che fono Tempre la pro- 
va certa del piede Romano , che la fono del Greco 
facendofene il ragguaglio , e cosi la fono dell'Ebrai- 
co , del Babilonefe , e del Drufiano • Prendali la 

Zz 2 cofa 



Digitized by 



XLVIII. 

Sì CQfifutO di 

bel nuovo U pri- 
ma obbiezione di 
Stvot.Vglore del- 
ie Lamini. Del 
cafo che deve far* 
fi de' piedi notati 
no* marmi fepol- 
crsli y e nelle Are y 
od in fptcie del- 
lo Stotilianojlel- 
PEbuvono^edel 
Cejfutjono. 



3*4 

cola per un verfo , prendali per l'altro, lo fcrupolo 
di Savot a del Farifaico . Ei fece d' una lancia un 
zippolo col voler troppo aflòttigliarla , nè capi- 
rò mai il perchè con aria così dogmatica dia ec- 
cezione alla diligenza di Snellio , e di Mariana é 
E ciò bafti intorno al primo fcrupolo di Savot. 
Neil' atto fteflb che ò riferito la feconda obbiezione 
di quello Scrittore contro le lamini di Luca Pe- 
to , la fono andata di mano in mano togliendo 
di mezzo. Soggiungerò , che se gli pare , che 
abb^afi a ricorrere a qualche opera pubblica per 
togliere ogni dubbiezza intorno alla lealtà del 
piede , le lamini ftelfe uniformi , che faranno /la- 
te confrontate coli 1 archetipo del Tempio di Giù- 
none Moneta , o del Campidoglio , fono una co- 
pia autentica di quell'opera pubblica , di cui egli 
vk in traccia per afficurarfi della veracità del pie- 
de. Se mai per opera pubblica egli intende i fé- 
polcri, come farebbero quelli, da' quali furono ca- 
vate le mifiire pedali Coloziana , e Statiliana, 
ei s'inganna. Quelle non erano opere pubbliche, 
che ferviffero di regola per la mifura del piede, 
che rapprefentavano , erano fepolcri di particola- 
ri , su 9 quali per via della mifura pedale era ad- 
ditato il meftiere di coloro , che ivi furono ri- 
pofli. Opere pubbliche farebbe , una colonna , su 
cui folTe fcolpito il piede , e che vi fi vedelfe in 
qualche maniera efpreflo , che quel piede è di 
giuda mifura • Tale può dirfi la lunghezza del 
piede fegnata a bella porta nella bafe della co- 
lonna oflèrvata da Filandro ; opera pubblica fareb- 
be quella lamina ftefla , che confervavafi o nel 
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Tempio di Giunone Moneta , o in Campidoglio y 
se però in lamina coniervoffi allora il piede pub- 
blico , e non piuttofto in marmo , perciò opera 
pubblica farebbe se fuflifteflè qualche pietra col 
piede delineato , cavato dalle ruine de' due men- 
tovati luoghi ; di tal Torta è il piede marmoreo 
Capponiano , benché , a mio giudizio , non fìa 
quel medefimo , che confervoffi , o in uno de 9 
fudetti luoghi , o in ambidue . Opera pubbli- 
ca può dirli il Congio di Vefpafiano dal medefi- 
mo Imperadore autorizzato, e poflòno chiamarli, 
con di lui buona pace , Monumenti pubblici mol- 
te lamini uniformi', perchè, come diffi , tleve- 
fi con tutta ragione fupporre , che dal pubbli* 
co archetipo fieno ftate cavate . Una , o due pof- 
fono efiere alterate, ma non già molte. Gli Edi- 
li , o qualfifia altro Magiftrato non averebbero 
lafciata correre f univerfale corruttela delle mifu- 
re. In fatti fi vedono di tratto in tratto rinovati 
gli Editti , che rimettevano a fegno le mifure , 
allorché s'incominciavano ad alterare , o per la 
poca efattezza di chi le cavava dal pubblico ar- 
chetipo , o perchè nelle rivoluzioni accadute in 
Roma l'archetipo fteflb fofle andato in difperfio- 
ne , perciò le Leggi si dell' alto , che del baffo 
Impero lo rinovarono , come ne fanno teftimo* 
nianza il Congio di Vefpafiano , e gli Editti, 
che fi trovano inferiti ne' Codici Teodofiano , e 
Giuftiniano . Chi aveva a far ufo delle lamini , 
era in necefsitk di cavarle dallefemplare del Tem- 
pio di Giunone Moneta, o fia del Campidoglio, 
altrimenti farebbe incorfo nelle pene de' fallar; , 
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e gli artefici ftcfsi , che le aveffero lavonte con 
dell' alterazione , vi farebbero pur incappati . Il 
dotto Abate Revillas nella Diiiertazione , ch'ei 
compofe fopra T antico piede Romano , che fi 
trova inferita nel terzo Tomo delle Dilatazioni 
dell' Accademia di Cortona , fece conofcere quanto 
zoppica la prima difficolti mefTa in campo da 
Savot : Non può negar/i , dice egli , che la mali* 
%ia degli uomini jton abbia faputo in ogni età de-, 
ludere le piU atcorte precauzioni della giu/li^ia y 
Nulladimeno il fupporla tanto universale nel punto, 
di cui parliamo , farebbe lo Jìejfo che fupporre ti 
rimanente degli uomini di foverchio [ciocco , ed 
ignorante; in quejìo cafo però converrebbe dubitare 
anche de marmi JteJJì y perchè quantunque al pub* 
blico efpojli , non erano però che privati Monumenti 
lavorati da quegli ftejjt ingannatori artefici y f quali 
nel fegnar etti la misura , per e f empio , del piede , 
£ altro modello non Ji faranno ferviti che di quel- 
lo y che ufavano nelle botteghe. Qualora dunque Ji 
abbiano ad ammettere Jimili confegueno^e , farà di 
mejlieri concedere a quefte lamhtette quella fe- 
de y che ad altri antichi Monumenti concediamo . 
Come dunque, dico , e ridico , potrà alTerirfi y che 
non fi potiam fidare delie lamine y mifure de' par- 
ticolari y che dopo molti fecoli furono fcavate y e 
che capitarono alle mani di Luca Peto y e d' al- 
tri ancora? Non fi andava già , a mio credere, a 
dar di piglio da chicchefsfa ai piede pubblico con- 
fervato o nel Tempio di Giunone Moneta y o in 
Campidoglio per mifurare qualfifia diftanza , qual- 
fifia pezzo di panno . A chi mai può paflar pel ca- 
po, 
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po, che potefle quello badare al bifogno d* ognuno? 
Che una mifura pubblica , e dirò cosi facrosanta, 
aveffe a fidarli nelle mani de' particolari ? Se ne 
formavano a migliaia sullo fteflb modello , e se 
v'era lite intorno alla loro lealtà s'andavano a con- 
frontare colla pubblica, poi fi pronunciava il giudi- 
zio . Voglio fupporre , che qualcheduna di quelle 
lamini , o accidentalmente dalla poca perizia di 
chi formolla , o a riichio dalla malizia di chi 
aveva a fervirfene , venifle un tantinello alterata , 
ma a poche di effe tale alterazione deve ridurli, 
come a poche bilancie , a pochi pefi fi riduce la 
cabbala de' noftri venditori , i quali incorrerebbe- 
ro nelle pene , se da' Graffieri , o da' loro mini- 
ftri foftero difcoperti per fraudolenti . Dico dun- 
que un'altra volta , che se tre o quattro delle 
antiche lamini fi trovano uniformi , fi può fiflar 
francamente il giudizio , e dire quella è la giu- 
da mifura dell'antico piede Romano. A chi mai, 
che abbia un pò di fale in zucca , può entrar 
in cervello , che le lamini rapprefentanti la mifu- 
ra del piede , fi fòrmaffero di man in mano sul 
piede naturale umana , che non è certo ? Sul pie- 
de , che la natura non diede a tutti uniforme? 
Pur giorni fono un' uomo , che fa il faputo , mi 
fece una tale ufcita . Vi farebbero quafì altretan- 
te mifure quanti erano i piedi umani . Conveni- 
va, come già dimoflrai, diterminare un piede ceiv 
to , conveniva efporlo al pubblico , e su quefto 
piede le mifure di metallo , di cui avevano a far 
ufo i particolari , dovevano per neceffità cavarfi . 
Qual foffe quello piede , quale l' archetipo genera- 
le 
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le delle mifure pedali di ciafchedun venditore , Yb 
pollo abbaftanza in vifta di chicchefsfa , e ve l'ò 
pofto colie prove alla mano. Ora con altre pro- 
ve autorizzerò la medefima dimoftrazione , farò co* 
nofcere , che del piede , che trovafi fcolpito ne* 
fepolcri , non devefi far quel cafo , che ìi da fard 
delle lamini , e che il piede fcolpito in marmo 
fa unicamente prova allorché fi trova a dette la- 
mini uniforme ; poi conchiuderò col dotto Abate 
Revillas : Che egli è di meftieri concedere a que~ 
fte laminette quella fede , che ad altri Monumenti 
concediamo . £ farò toccar con mano , che non è 
giufto il diferedito delle lamini , come pretefe d'in- 
trodurlo Savot , e che V uniformità di molte to- 
glie il fofpetto, e dimoftra, che il dotto Scrit- 
tore tacciò mal' appropofito di falfo un Monumen- 
to in ogni genere autorizzato, e che in fine gli 
fece gran torto col pofporlo a' piedi fcolpiti nel* 
le lapidi Sepolcrali , di cui , a mio giudizio , zoppi- 
ca la lealtà • Ma ficcome la prevenzione ftà a fa* 
vore del piede marmoreo , che fi vuol ad ogni 
patto preferire al metallico , così prima di trat- 
tar di quello , mi vedo in neceffitk d'efaminar con 
efattezza quello, che fu cavato dalle lapidi Sepol- 
crali , e dalle Are . Il piede fcolpito ne' fepolcri , 
torno a replicare, non era piede pubblico, non era 
piede da farne ufo per mifurare, ma era un fegno, 
un'indizio, una prova del meftiere, che efercitò 
in vita quel tale , le di cui offa nel Sarcofago furo- 
no ripofte. Non può metterfi in dubio , che di 
tal fatta non fia la mifura del piede , che fi ve- 
de fcolpita in un frammento d 9 Ara portato da 

Grutero , 
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Grutero , ove pure fi offervano la fcure , la rego- 
la, la fquadra, l'accetta, lo fcalpelletto manuale, 
il fuchiello 
di fotto 



, ed il compaflò retto . Nella cornice 
v' è l' Ifcrizione . (*) INSTRVMEN. 
FABR. TIGNAR. Vi era ancora un' Ifcrizione 
nella parte fuperiore , ma se n' è andata alla ma- 
lora infieme col marmo , nè altro fi legge , «che 
ALVMNO Ini. Ecco l'Ara tal quale fcorgefi in 
Grutero . 



ALVMNCF 




1 



A 



INJTRVMEN* FABR- TIGNAR- 



Aaa 
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(a) Grutero pag. dcxiiv. man. *• 



Digitized by Google 



37° 



La mifura del piede è talmente mancante , che 
non vi vuole molto ftudio per arrivar a capire > 
che non è altro che un fegno del vero piede ♦ 
Qui non trattali di fepolcro , non trattati di met- 
tere in vifta il meftiere , che efercitò un' uomo pri- 
ma d' ufcir di vita ^ fi tratta d' additar gF iftro- 
menti d' un Colleggio di Falegnami , i quali con- 
iacrarono l' Ara , su cut pofero le moftre de' loro 
iftromenti, come anche a* noftri giorni in alcuni 
paeiì coftuma farfi dagli Artigiani , che allora 
quando fi portano proceflìonalmente a qualche 
luogo, alzano bandiere , su cui oltre al Santo lo- 
ro Protettore , fi vede efpreflò qualche iftromento 
dell' arte , nè vi fi offervò la giufta mifura , ma 
furono dipinti a proporzione delia bandiera mede- 
fima , e del luogo , che fuor dell' immagine dei 
Santo piacque al Pittore di lafciarvi . Nè di più , 
nè di meno può dirfene, a mio giudizio , del pie- 
de , che volgarmente chiamati Ebuziano y (a) che 
fi conferva tra' pregievoli Monumenti della Villa 
Mattei , e che infieme con effi co* Monumenti , in 
cui fi vedono efprefli i piedi Statiliano , Cofluzia- 
no-, e Capponiano , fu per la provida cura del 
Regnante Sommo Pontefice BENEDETTO XI V, 
trafportato nell' Atrio di Campidoglio , ove accan- 
to d' una Colonna di alabastro Orientale furono 
tutte quante le fudette mifure egregiamente di- 
fpofte. 

Il 



(a) Fabretti de Aquit , & AqaeduÉHbut difser. a. num. iap. rtrf. Grm» 
Tinnì Ediz. Ven. Tom. 4. pag. 171*. 
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MACEDOPATER 

CALLISTR.^TV£F 
VMAEBVTlVSiWIM 
^IVLIALLBEPENIO^ 
IVLIALLHESVCHMV1 
POIMPONIAU: 5ELEn 
CLODIAOLASTIOcis 



Il Fabretti, che riportò il piede Ebuziano, così ne 
parla : (a) £ certamente , fenza parer di dar troppi 

A a a 2 alle 



(a) Et certe ( *c meis okfervttiòmbut ediquid tributndo vsnisatit nrgusr ) 
trìpl&t tefttmonmm y tuo Péttut fuàtn bène menfursm tenprrnévk , nemfe tv- 
tjdem ptdir mei compltcthiUs esdem longitudine , t d$verfis in letit reperto , 0° 
tté in ufum egormsti , Unge pnevslet ih monumenti* , fu* •» foulcrdibut 
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alle mie rifleffioni^ per cui verrei a meritarmi il tito- 
lo di vano. y la triplice tejìimonian<za ^ per me*zgo di 
cui Peto confermò la fua mifura ^ cioè i tre piedi com- 
plicatili di metallo della fteffa mifura in tre dif- 
ferenti luoghi ritrovati , e fatti infallibilmente per 
ufo j devejt preferire a monumenti [colpiti nelle due 
lapidi Sepolcrali di Gneo Coffuzio y e di Tito Sta- 
tino , effendo flati tai piedi fcolpiti più tofto per 
additare la profejfipne ai coloro y cb y erano ivi fe- 
polti , che per efibire al pubblico uri e fatta mifura 
del piede , come pub ojfervarfi nel piede Ebuziano 
f colpito su d* un ceppo , che fi a negli Orti Mattei^ 
ove tra gli altri jabrili ijlromenti fi fcorge un pie- 
de . La Regola , che vi fi vede è fmifurata y ed è 
formata ad angolo ambligonio , e le gambe delF Ar- 
chipendolo zoppicano di mala maniera . Quefto pie- 
de eccede di tre fcrupoli il Capitolino , come d* al- 
tretanti è al difotto del? altro , che porta Grutero al 
numero ter^o dèlia pagina feicento quarantaquattro . 
In queflo piede non v è divi/ione. Gli altri due cioè 
il Coffu^iano , e lo Stagliano da queflo difcorda- 
no , onde inganno/fi Filandro . Sebbene la differen- 
za fio affai picciolo , come avvertì Peto , non è pe- 
rù che non porti feco della confeguen^a • L'Ara 

Gru- 



àuobut hpidibut Cn. Cojfutii , & T. Statilii exculpt* funt ~ potius ad fixnifi- 
csndum cujvs profeffiows hominis cineret inibì confervsrentur quam ut txa&* pe* 
dis menfura demonjhrarentur , ut obfervari potefi in pedi ijto Ebutiano in cip- 
po , quùd in hortis Mattbais jacet , itifculpto , inter èli* fabrili* infiruments 
( non patum , & ipfa depravata , qui» Norma enormi t efi • & ambi f genia • & 
Perpcndiculi crurs claudicane ) in quo 9 inquam ? pede non folum exa&a menfura, 
( qui* ttibus fcrupulit Capitai inum excedit quatti fané deficit alius , qui recenft- 
tur a Grutero pagina DCxxxxir. 3. ) verum etiam diligine partium divi fio de- 
fideratur. Prefertim quia ^nec'alii duo priora Co frutti , 6* Statilii omnino conve- 
niunt , ut Pbilander fuppofuit , fed difcrimtn ( modicum quamvis ) inter 
utrumque interxtdit ut Pajtus adnetavit . Fioretti nel luogo citato nom. 1*7. 
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Gruteriana, di cui fa menzione Fabretti, e che 
fi oflèrva alla pagina feicento quarantaquattro, non 
e al numero quarto , ma al fecondo . In det- 
ta pagina porta Grutero al numero primo il 
fepolcro marmoreo , su cui fi vede efprefio il pie- 
de Cofiuziano , che poi egli riporta in una mi- 
lura a parte, tal quale trovafi nella lapide ; al 
fecondo numero porta l'Ara già mentovata , che 
confecrarono i Falegnami , ed al terzo numero fa 
menzione d' un' altro Altare cavato , die' egli , da 
S. Stefano in Selce in vicinanza del Tevere : (a) 
In S. Stefano in Selce vicino al Tevere ewi un 
Ara marmorea ajfai ben fatta , e grande , su cui 
nulla fi legge , ma vi fono quefti ftromenti col 
■piede Romano divifo in quattro fpa^j uguali , che 
io qui ò fatto delineare , affinchè fi pofsino ag- 
giunger fimili a fimili . Si feorgono pofeia efpref- 
fi alcuni ftromenti infieme colla meta del piede, 
di cui egli così s'efprime: (b) O* tagliato in due 
parti uguali il piede, perchè tuti intero non capi* 
va fulla carta . Quello piede medefimo tal qua- 
le feorgefi in Grutero ò fatto qui delineare , cer- 
cando, per quanto mi è fiato poflìbile, d'andar al 
riparo dello svario , che produce la carta nell' ac- 
corciai, e però mi fono qui fervito del rimedio 
di Villalpando , che ò creduto nel mio cafo fuf- 
ficiente, benché giudichi più ficuro quello di Snel- 
lio . 

Non 

(a) In S. Stepfyno in Silici *d Tiberim efl èra nurmmt fai, tUg,m , é> 
"». V ff Ma** i« tnfirument* cum pedi Ramino in qu- 

tucr fp,u» tpuhs dsv.fi, , qu* btc ut ftmilibu, fimili» jungerentur , idponen- 
d* vtdebtntur. Grutero^pag. dcxi.iv. num. j. 

(b) Pedem bunc , quonUm p»gin* brevità, integrum non capitbst , in psr> 
tts dtus érquéle, Servi. Grutero nel citato luogo. 
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Non vi a dubio , che quella fecondo Altare, feti- 
bene fenza Ifcrìzione, non fia un'effetto del voto, 
o della gratuita divozione di qualche corpo d'ar- 
tefici , come lo fu l'altro de' Falegnami. Che ta- 
li ftromenti non fieno di mifura ne fa fede una 
Ifcrìzione di Capua , ch'era in cala del Conte di 
Paleno , e che vien dal Grutero riportata alla pa- 
gina ocxl. al numero undecimo • Vi fi legge (*) 



Sotto ¥ Ifcrìzione fi vedono fcolpiti due coltellac- 
ci di quella forma. 



TIBVRTI. Q. L 
MENOLANI 



CVLTRA RI I . OSSA 



H EIC . SITA . SVNT 
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•TIBVRTI- Qjl 
MENOLANI 





la 



(a) Gnttcto pag. dcxl. fittili, ii. 
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La figura de' due coltelli addita che , per falvaré 
la proporzione , avevano ad eifere di fmifurata 
grandezza a foggia di quelli de' Macella; , pur 
tali non fono nel marmo efpreffi , dunque in tali 
Monumenti non s' ebbe in animo di (colpire gii 
ftromenti che vi fi efprelfero , nella loro giufta 
grandezza . A buon conto non s' accordano i tre 
piedi marmorei , tre piedi portati da Grutero. 
Dico , e ridico , che tali ftromenti fcolpiti ne* 
marmi , ne devefi eccettuare il piede , erano co- 
me la (carpa , che mette in vifta il calzolaio at- 
taccata ad un' afta fuori della bottega , come il 
dente , di cui il cavadenti fa moftra , come il 
guanto , che appende il guantaio , nè il guanto, 
nè il dente , nè la fcarpa fono di giufta mifura: 
fervono d'avvifo a chi pafla de* meftieri , che in 
quella bottega ,' che in quella cafa fi efercitano , 
e tirano avventori, cosi, dico, il piede che fi trova 
fcolpito ne'fepolcri, così quello ch'è sull'Are, fi de- 
vono quafi nella fteffa guila confiderare , poiché ad- 
ditano il meftiero del morto , additano il Colleggio, 
che dedicò l'Altare . Efce con un pò troppo di fran- 
chezza reruditiffimo Savot , che dopo d'aver affatto 
fcartate le lamini pretende , (a) che Peto avejfe a 

fervirfi 



(a) Péto* fe devoit dotte phftoft fervir du pied Coioti sn , qui fe truvoit re- 
prefenti fur un marbré public , que des autres » qui ri avoient ejfé fabriquex % 
que pouf P ufage de quelques ovutiers en leur psrticulier , & re luy fert rien 
de dire que ce pied tvoit efté mar qui fur Jet pierres de la fepuiture d'un Seul* 
pteur à fon sdvis , pour $ figurer les infiruments , & outils de Pefttt , <2P 
mefiier , dont il se mesloit , & non pss Is jufle mefure du pied de ce temps-U ; 
puifqu* il recognoifi qri il fe truvoit comme PS remarqué P/jiUnder fur Vittuve % 
une toute fembUble mefure , & de tnefme longueur diviste en toites les psrtiet 
du pied * ìttfques tu* plus petites , fur les pierres aujfi de U fepuiture d* un 
nommè Sutttius toifeur , & mefureur de bsflimeas* Savot diicorie fopra le Me- 
daglie antiche parte 3* cap. a& 
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fervirfi del piede Colorano , che fi trova efprejfo 
su d* un marmo pubblico 5 piuttofto che d* altri piedi 
fatti per ufo de particolari , nè , a di lui parere > 
ferve il dire , che queflo piede fojfe notato sul mar* 
mo per additare la figura degP tfiromenti y o vo~ 
gliam dire degli arnefi , di cui quel tale fi fervi- 
va , ma che non facevano la giufia mifura del 
piede di qué* tempi . Si trova , come à notato Fu 
landro fopra Vetruvio , una fomigliante mifura y e 
della medefima lunghezza divifa nelle parti del 
piede fino alle più picciole > tal quali fi trovano 
pure nella fepoltura d? un tale nominato Statilio y 
mifuratore di fabbriche . Quello fi chiama un 
dar a bere . Il piede Coloziano non è ugua- 
le air Ebuziano , non lo fono ne quefto ? nè 
quello all' altro di Filandro . Il piede Statiliano 
efattamente mifurato dall' Abate Revillas è di 
mille trecento , c dieci punti Parigini , e cinque 
felli : il Coloziano è di mille trecento , e fette 
punti e mezzo Parigini , e quello di Filandro è 
di mille trecento , e nove punti , e cinque dodi* 
cefimi Parigini. Dunque quefti tre piedi non fo- 
no uguali. Perchè nella difuguaglianza abbiamo a 
fermarfi piuttofto sul piede Coloziano y che sullo 
Statiliano , o su quello di Filandro ? Se poi su i 
marmi ftelfi fi trovafTero piedi uguali alle lamini 
gik mentovate , in tal cafo se ne deve tener conto 
come di giufte mifure pedali. Tanto è vero , che di 
quelle lamini devefi tener più conto che delle mi- 
fure marmoree efprelTe ne' fepolcri , o nelle Are, 
che anzi jion quelle di quelle , ma quelle di que- 
lle fervono di pietra di paragone per conofcerne 
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la giuftezza . Negli Orti maeftofi , e vaftiffimi 
Vaticani fi conferva un Ceppo Sepolcrale colfin- 
frafcritta Ifcrizione. 

T. STATILIO . VOL. APRO . MENSORI AEDIFICIOR. 
VIXIT . ANN. XXII. M. Vili. D. XV. T. STAT1L1VS . 
VOL. PROCVLVS . ACCENSVS . VELATVS . ET AR- 
GENTARE . EVTYCHIA. PARENTES . F1LIO. OPTV- 
WO . ET . ORClNIAE . ANTHIDI . VXORl . EIVS . 
SIBIQVE . ET . SVls . LlBERTls • LlBERTABVS . PO- 
STERISQVE . EORVM 

Nella facciata di mezzo fi fcorge a Baflbrilievo 
una figura rapprefentante una giovane donna , e 
dentro la nicchia eh' è quadrangolare v' è la fta- 
tua di Statilio mifuratore d' Edificj • Oltre a 
varj iftromenti appartenenti al meftiere di mi- 
furatore evvi fcolpita la mifura d'un piede Ro- 
mano divifo in fedici parti , ma inugualì. Que- 
lle parti fono indubitatamente digiti , de' qua- 
li tratterò a fuo luogo , e la difuguaglianza ven- 
ne dalla trafeuranza dello Scultore , che noti 
fi prefe faftidio di dividere giuftamente una 
mifura , che non aveva a fervire , che per ad- 
ditare il meftiere , ch'efercitò il defonto Stati- 
lio y meftiere poco differente da quello d' Ebuzia 
Se almeno il tutto fia giufto, se in eflb fi ecceda 
la vera mifura dell' antico piede Romano , lo ela- 
minerò da qui a poco, (a) A parere dell' accura- 
tiffimo Signor de la Ire il piede Statiliano contie- 

% ne 

(a) Accadcm. delle Scien. An. 1714. pag. 5x2. 
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ne undici pollici del piede di Francia , che fuol 
comunemente denominarli il piede del Re , il 
quale viene ad efler più lungo d' un pollice > o 
fia di dodici linee del piede Romano antico rego- 
lare • 

Il piede del Re fi reputa di dodici pollici , ad ogni JP^ - Rf- 
pollice fi affegnano dodici linee , ad ogni linea g ioPsr!gino,cm 
dieci punti . Di quello piede furono inventori i jJ^JST^ 
Signori della Regia Accademia delle Scienze di %* é £i$£ li * 
Parigi , a' quali il Mondo va debitore di molte csmnUnT^i 
utiiiflime difeoperte , e fi fondarono effi sulla lun- ST/S^ÈJ 
ghezza del femplice pendolo ofcillatorio , che in firfi.Mfiifc- 

. A n *t ri 1 tx r ******* Unum» 

ogni minuto dora fi vibra una lol volta. De veli nprefe dss$ g m. 
però avvertire , che su tal* efperimento volendo- %J£* j re d \£ 
fi di bel nuovo fondar la mifura del piede da chi rAk*teR*viU*t. 
abita ne' paefi equinoziali , non correrebbe più . 
Il pendolo s'allunga colà affai di più , che nelle Re- 
gioni , che fono vicine a' Poli . In oltre , come av- 
vertì il Signor de la Ire , il diverfo fiato dell'aria 
può cambiar le vibrazioni del pendolo , di che ò 
fatto io pure tal volta l' efperimento , che da prin- 
cipio mi pofe r animo in confufione . Sia ficuro , o 
nolfia il fondamento , su cui fi pofarono i faggi Ac- 
cademici per diterminare la mifurgt , ed il riparti- 
mento del piede Regio Parigino , fu cos'i diter- 
minato , fu così divifo . Corre , e correrà fem- 
pre per giufto piede , per piede di commercio. 
Così lo fanno valere i Geometri , così tutti gli 
altri mifuratori , che fono in neceffità , o che an- 
no l'ufo di fervidi della mifura pedale . Le al- 
tre Nafioni, che non iftanno direttamente fotto 
T ubbidienza del Re Criftianiflimo , devono per 

Bbb 2 necef- 
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tieceflitk eflfer appieno intefi della mifura di det- 
to piede > devono al più delle volte iervirfene per 
effere divenuto ora mai comune a tutte le genti 
colte , per efferfi relò il piede della mercatura : 
il gran commercio , e la potenza de' Francefi 
r anno cosi accreditato . Quand' anche in partico- 
lare voglia ogni Nazione lervirfi del fuo piede , 
deve far cafo di quello del Re > per mezzo di 
cui ne' contratti fi tolgono le differenze , effendo ora 
mai , come diffi , divenuto piede comune come in 
Europa lo è la lingua , non eifendovi perlòna colta, 
che non l'intenda , e che non la parli in quella gui- 
fa che una volta da tutt'i popoli anche liberi an- 
che non foggetti all'Impero Romano fapevafi la 
lingua di Roma , e fapevafi la Greca in tempo che 
quefta Nazione contava in Europa , che contava 
in Afia , ed in Egitto dopo le conquide del 
grande Aleffandro . Se ogni piede dei Re è di 
dodici pollici y se ogni pollice è di dodici linee, 
se la linea è di dieci punti , il piede del Re ver- 
ri a collare di dodici pollici , o pyr di cento qua- 
rantaquattro linee , o fia di punti mille quattro- 
cento quaranta. Il piede Statiliano poc'anzi men- 
tovato è d' un pollice , cioè di dodici linee , o fia 
di cento venti punti di meno del Regio Parigi- 
no , onde il di lui valore è di mille trecento ven- 
ti punti Regj Parigini , che divifi su Tedici di- 
giti antichi Romani , i quali notati fi vedono, 
febben malamente , nel piede Statiliano , se ne 
devono aflegnare ad ogni digito ottantadue , e 
mezzo , e divifi i medefimi mille trecento venti 
punti Regj Parigini sulle dodici oncie dell' anti- 
co 
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co piede Romano , prefo fecondo la mifura dello 
Statiliano , equivalendo le dodici oncie a' Tedici 
digiti , fuppofto , dico , che fieno le medefime del 
piede Statiliano , ogni oncia è comporta di cento, 
e dieci giufti punti y onde avendo riflelfo al piede 
Romano il piede Greco , che cofta di mezz' on- 
cia di più del Romano , verrebbe a crefcere di 
cinquantacinque punti del piede Statiliano , e per- 
ciò a collare di mille trecento fettantanove punti 
Regj Parigini , e d' ottocento ventifette mila , e 
quattrocento verrebbe ad effer comporto lo ftadio^ 
tanto mifurato a feicento piedi Greci , che a fe- 
cento venticinque Latini , a' quali , detratta la 
mezz'oncia , tornano allo ftefTo. Cosi ella farebbe 
se il piede marmoreo Statiliano foffe la giufta 
mifura dell'antico piede Romano , ma che che ne 
dichino gli adoratori di querto marmo , come lo 
fono altri del CoiTuziano, non può da per se fo- 
lo fervir di norma per fidar la giufta mifura del- 
l'antico piede Romano, che, dico e ridico , de- 
ve cavarti dalle lamini formate a bella porta per 
mifurar le lunghezze . Poi conviene olfervare , se 
la mifura , che pubblicò il Signor de la Ire fia 
giufta, ed efatta. Quefto dottiffimo Aftronomo, 
a cui damo debitori d' una infinità d' utiliftìme di- 
fcoperte, attefta , che il piede Statiliano non co* 
fta per l'appunto d'undici pollici , ma che anzi 
non oitrepafla i dieci se non d' undici linee e mez- 
za , onde mancherebbero cinque punti alle dodi- 
ci linee Parigine , ma dopo d'averlo efTo ftefTo 
i-agguagliato coi Cofluziano , a cui affegna dieci 
pollici , undici linee > ed un decimo , toglie di mez- 
zo 
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zo i rotti , attribuendoli alT inefattezza Sculto- 
ri , indi lavora affatto di tetta , e se ne vie* 
ne cogli undici pollici netti , e fchietti , che at- 
tribuilce ad ambidue i piedi marmorei Statilia- 
no , e Coffuziano , e vuole , che di tanto coftaf- 
fe l'antico piede Romano ragguagliato col Pari- 
gino . Se da se medefimo prendefle tali mifurc , 
se gli foffero mandate da Roma , noi sò , sò ben- 
sì , che in effe non v' è la dovuta efattezza , sò, 
che il piede Statiliano non è lungo , come egli se 
lo figura , prendendolo anche co' rotti , che ac- 
cenna di volo, e che poi (carta . L'Abate Re- 
villas , uomo , che trattandoli di puntualità , fcru- 
polizava fopra ad ogni atomo , che vide , e che 
mifurò mille volte il piede Statiliano , non j£i 
aflegnò che mille trecento , e dieci punti Parigini, 
c cinque fefti . Sicché verrebbero a mancare quat- 
tro punti , ed un fefto alla mifura , che il Signor 
de la Ire aflegnò a quefto piede , e mancano no- 
ve punti , ed un fefto al fuppofto degli undici 
pollici del medefimo Signor de la Ire , il quale 
non potrà mai con ragione togliere via, i rotti , 
e formare il conto tondo , che fi figura : (a) Il 
fiedc antico Romano fi vede ancora a giorni no- 

Jbri 

(a) Tour la pied antique Ramai* , •» voh incori 4 prefètti 4 Rome fur 
deux Sepolture! de Marbré de dewt ArckiteB$s ou Arpenteurs la figure de te pied 
en bas relief ; les extremitis e* fera un peu ufies tsnt par le tempt quo per 
la mefure , quo temi les curieux en ont fette ; efp tn d ant quei' qu* ile foient fa* 

est feri grojferemtnt , Ptm s entert io. peutee ti. lignes ~de mere mefure 9 & 

P surre io» pensee w. lignei , & ^d > eu Pon peurreit juger qu*#s heient tPabord 

de ii. poucet % ut un quart de tigne de cheque citi efi peu de ebofe pour un 
Sculpteur en marbré . V un de ter piede efi fon mei divisi en. fa té, doigté , 6r 
P surre u*efl peius divisi. De la Hirc Comparaifon du Pied Antique Romei* 
a celui du Chatelct de Paris . Memo irei de 1* Acedemie Roy eteree Scie*- 
cee An. 1714 pag. 5x1. Ediz. d'Amiteidau 1719. 
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Jìri in Rema efpreffo su due [culture di marmo ap- 
partenenti a due Architetti , o Jien misuratori. Vh 
la figura di quejio piede a baffo rilievo . V eftre- 
mità fono alquanto logorate dal tempo , e dalle 
continuate mifure y che se ne fono cavate. Abben- 
chi fieno di fattura affai groffolana , V uno à anco* 
ra dieci pollici , ed undici linee , e meiga di no- 
flra mifura > P altro dieci pollici , ed un decimo y 
dacché fi potrebbe giudicare ^ che da principio erano 
d'undici pollici ^ perchè un quarto di linea da am- 
bedue le parti non è gran cofa per uno Scultore di 
marmi . Uno di quefìi piedi è affai mal divifo in 
fedici digiti , cioè lo Statiliano y e F altro non è pun- 
to divifo y ed è il Coffuziano , di cui fece menzione 
anche Grutero . Così il Signor de la Ire . Lo sva* 
rio dunque , a di lui parere , deve attribuirli al 
tempo , al continuo maneggiare ambidue i marmi, 
ed all'inevitabile difetto dello Scultore . Su ciò 
egli fondò il fuo fuppofto y su ciò ftabilì V antico 
piede Romano ridotto a mille trecentoventi pun- 
ti Parigini , che vaF a, dire ad undici pollici . Ma 
diafi relazione del piede Coffuziano molte volte 
rammemorato . Quefto piede è nominato parimen- 
ti Colloziano per elfere flato ritrovato negli Or- 
ti d'Angiolo Colozio Vefcovo di Nocera . Si of- 
ferirà il piede Romano fcolpito sul lato d' un Cep- 
po fepolcrale infieme coll'archipenzolo, coi com- 
paffo retto , colla regola , col martello , collo fcal- 
pello , e col compafso curvo . Da un* altro lato 
v'è l'Ifcrizione (a) 

DIS . 

(t) Gnitero pag. ocxnr. x. 
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DlS.MAN. 
CN. COSSVTIVS 

C A L P V S 
CN. COSSVTIVS 
AG A TH ANGELVS 

FR ATRI . SVO 
ISDEM . LIBERTO 
BENEMERENTI . F 
VIXIT . ANNIS 
XXX. V 

O' letto CALPVS , come credette , che ave/Te a 
leggerli Boiffardo , (a) e non CLADVS, come fta 
nel Grutero , ne CLAPVS come lefsero altri , per- 
chè del primo cognome ò trovato conto , non 
degli altri due • Sul terzo lato li legge* 

D I S . MAN 
C O S S V T I AE 
ARESCVSI AE . F 
CN. COSSVTIVS 
AGATH ANGELVS 
CONIVGI 
S V AE & BENE 

M E R E N T I 
VIXIT. ANNIS 
XXXX. V 

Per voftra maggior intelligenza , o SIGNORE, 
ò fatto fcolpire il Sepolcro tal quale trovali ori- 
ginalmente . Fol- 
la) Boiffardo T. 5. j. 
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Folices Viceprefidente della rinomatifìlma , ed uti- 
liflima Società Reale d'Inghilterra , riftauratrice in 
buona parte delie Lettere , e delle Buone Arti , il 
quale fi portò in Roma a bella polla per elimi- 
narne le Antichità : (a) Inclina a credere , fono 
parole dell'Abate Revilias y che la mifura di que- 
fio piede conteneva altre volte quafi parti novecen- 
to fejfantafette <f Inghilterra , lo che verrebbe ad ef- 
fegnare al Capitolino , cavato dalle lamini unifor- 
mi di Luca Peto , parti Parigine mille trecento > 
e fei , e tre quarti in circa. E poiché quantunque 
non abbia egli potuto ritrovare il marmo Colonia* 
no y lo giudica non per tanto uguale al Capitolino. 
Converrà dire , che , fecondo il Signor Folkss y con- 
tiene il piede Colorano parti Parigine mille trecen- 
to y e fei y e tre quarti in circa. Sia detto con tut- 
to il rifpetto dovuto ad un tanto Letterato , qua- 
le FoUes fi è fatto conofcere , quello fi chiama 
un giuocare d' immaginazione • Mi conofco in 
obbligo di credere un poco più all'Abate Revil- 
ias , che non di tefta , ma di veduta ne diede 
la mifura , e lo giudicò minore del Capitolino di 
Luca Peto. Dio buono, come mai poteva Folices 
immaginarli , che il piede Coloziano folle uguale 
al Capitolino di Luca Peto, quando lo fteflb Lu- 
ca Peto dille fuor de' denti , che il piede Colo- 
ziano detto pur Cofluziano , non può fervir di re- 
gola , che non è giufto , e eh' è formato per ad- 
ditar il meftiere , non per mettere in villa la 

giuiìa 

(a) Diego fccvillas (opra V Antico Piede Romano , e fopra alcuni (Iro- 
tnenti (colpiti in antico Marmo fcpolcrale. Diflert. dell' Accadenti di Cor- 
tona T. j. Differt. xv. pag.sti» dell* Edixione di Roma 1741. 
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giufta mifura del piede , e se ri efprefle in ter- 
mini y torno a dire , chiariflimi nel fuo trattato 
delle mifure ? Ecco le di lui parole : (a) Leonardo 
Porzio Vicentino uomo veramente dotto y e che neU 
Vetà nofìra fu il primo a fcrivere di tali co/e , die- 
de per vera la mifura del piede Colorano , flantc- 
$be in qui tempi altra non ne era ancora comparfa. 
Detto piede Colorano , fu , a mio giudico , ca- 
vato dalla bafe del fepolcro di Gneo Cojfu^io Scul- 
tore. Quefta bafe fu dijfott errata alle radici del 
Monte Pincio negli Orti di Angelo Colobo uomo 
dotto y onde il piede acquijlò il nome dì Colora- 
no. La fiejfa bafe al prefente fi trova in cafa del. 
nobiF uomo Mario Delfino , ejfendo fiata anni fon* 
comprata da Gentile di lui fratello uomo dottìfsi- 
mo . Ivi fi conferva tra le molte Ifcri^ioni , e tra 
gli Epitaf) , che quefii Signori anno radunato « 
Quelli , che vennero dopo^ anno feguitata tal mifu- 
ra. Nel fine di quefio trattato porterò la figura di 
detto piede , affinchè fi venga a notila , che fin* 
tensione dello Scultore non fu di pubblicare le efau 
te mifure del piede , de compajfi^ dell Archipendolo f 

C c c 2 e del 

CO Leonordut Portrut Vi cent mas , vir fané do&ett primut omnium otoflttt 
mtotit , qui de hoc re fcripferit , menfurom Colotisni pedi* prò ver è tradidit , 
quam nec fune èlio opporeret : ss outem Colotisnur et mormores bafe fepulcM 
Cu. Coffutìi fculptorii , ut arbitror , fumfitut efl : qut quidem bajìt ohm im 
àortìs Angeli Col otti ( unde Colotisni pedts nomen ) ad Pincii Montis radica 9 
viri fine doélifims , erti , nunc autem im mdibut nobili: Morii Delpkim §> 
Gentile , ejus frotte , viro dottiamo , & rerum sntiquorum perito , compor- 
to fuperioribus annis r multi* hem èliit Epitapbtis y (Sr in Infcriptionibur con- 
geflir y confervatm: quom juniores quoque focati font. Cujut fepulchri fchems 
in coleo operi s fubneHere vifum efl \ ut appareat fculptorii confi fium fuijfe , noto 
txa&ajn pedir nutfurpm demonflrore \ Jtcut net circinorum , nec libelli o*t 
molici , fed tantum offendere cujus profejponh bominit cinerei inibì tonfervaren* 
tur ; ficque Colotianut èie potius anfam perquirendi legitimum pedem prtbuit , 
quom quod ipfe legitimut fit . Luca Peto delle Mifure de' Greci , e de' 1U- 
auai Ub. x. pag» 1616 nella Collezione di GfutcroT. xi. 1 
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c del martello , ma unicamente tF additare la pro- 
fejjione di quel tale , le cui ceneri fiavano ivi ri- 
pofie. Così quefio piede mi fervi piuttofio di fti- 
molo per andar in traccia del piede legitimo , ab- 
benché effo tale non fia . Se Luca Peto fcartò il 
piede Coloziano riputandolo illegitimo y non se 
ne fervi certamente per formar il piede Capito- 
lino , eh* è di lui opera , opera cavata da tre 
lamini uniformi vere mifure dell' antico piede 
Romano. Come dunque può dire il dottilsimo 
Fohtes., che il piede Coloziano è usuale al Ca- 
pitolino di Luca Peto? Il peggio fi e , che giuo- 
eò parimenti a indovinare , nè certamente colfe 
nel legno , pubblicando la mifura dei medefimo 
piede Coloziano, come avvertì l'Abate ReviUas, 
che così s'efprefle : (a) Noi però , che pik volte f 
V abbiamo mi furato , cioè il piede Coloziano fcol- 
pito sul ceppo fepolcrale di Cofluzio , e colla cera 
diligentifsimamente prima di mifurarlo rifarcito , lo 
ritroviamo minore del Capitolino di quafi due par- 
ticelle Parigine , ed uguale a particelle mille tre* 
tento , e fette , e me?g*. Così l'Abate Revillas, 
che poteva ben rifarcire le corrofioni , eh* erano 
pel lungo dell' afta pedale , poteva fupplire colla 
cera qualche fenfibile mancanza , ma non gik 
correggere la logoratura delie tefte > non ^ten- 
do egli fapere quanto ne mancafTc , ficchè ve- 
niamo anche per un' altro verfo approvare , che 
non fono d' irrefragabile prova i piedi marmorei 
cavati dalle lapidi fepolcraii > o pure dalle Are. 
Ma via fi pafsi fopra alla logoratura , tanto più 

che 

Retillas nel luogo citttt. 
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che la profsimid de' tempi non può aver prodot- 
ta gran differenza ; non vi è molta diftanza d'an- 
ni tra la relazione del Signor de la Ire , la mifura 
di Folses, e quella dell'Abate Revillas, perciò po- 
co logoratura di più > e forfi niuna , può effere ac- 
caduta in quefto intervallo , ma tale mifura fia 
ftata quanto fi voglia alterata dal tempo y difcor- 
da fenza fallo dal piede Capitolino , come Luca 
Peto medefimo fece teftimonianza . Non fi deve, 
come accennai , feguitando Fabretti , far mag- 
gior cafo del g& nominato piede Ebuziano > ef- 
ìendo indubitato , che quefto pure non fu per 
altro fine nella lapide fepolcrale fcolpito , che 

rr additare il meftiere d'Ebuzio. Quefto piede 
d'una diforbitante mifura , arrivando a' punti 
Parigini mille trecento ,trentatrè , e mezzo , co- 
me notò r Abate Revillas . La regola , che fi 
vede efpreffa sui ceppo fatta ad angolo ambligo- 
nio , è lunga più del giufto , e T archipenzoio 
tal quale vi fi oiferva , deve per necefsità zop* 
picare ; in fomma tutti gli ftromenti in elfo /col- 
piti fono di forma fproporzionata , ed irregolare* 
Vi è pure il piede detto Mediceo portato dal Pro- 
pofto Gori egregio Antiquario , (a) che à dato l'ef- 
iere alle Antichità Etrufce, le quali prima che 
quefto grand* uomo vi fi applicaife , giacevano qua- 
li affatto nel buio , o almeno non erafi ritrova- 
to ancora alcun Metodo per andarne in traccia 
con del profitto • 

Fu 

(a) Gori Ifcrixioni Anticke T. x. pag. io. num. v. Ediz. di Fircizc del 
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Fu quefta Ifcrizione nel mille cinquecento feflan- 
tafei in Pifa ritrovata. La mifura del piede è 
di mille ottocento ottantotto , e un quindicefimo 
di punti Parigini , onde oltrepafla di gran lunga 
la mifura del piede Statiliano , del Coloziano , 
c del Capitolino di Luca Peto , anzi oltrepafla lo 
ftcflb piede Greco di cinquecento , e nove punti, 
ed un quindicefimo* Anni fono fi difcoprì ne' 
contorni di Roma un'altra mifura marmorea del- 
l'antico piede nella Villa Corfini fuori di Porta 
S. Pancrazio , che poi capitò nelle mani di quel- 
l'oneft'uomo , ed erudito del Marchefe Gregorio 
Capponi Forier Maggiore del Papa , la di cui per* 
dita fi piangerebbe ancora se il Regnante awe- 
Jutiffimo Pontefice BENEDETTO XIV. non gii 
avefle foftituito nella cura delle Antichità Capi- 
toline il Marchefe Gio: Pietro Lucatelli , che in 
ottima legge , in erudizione , ed in buon fenfo 
in ogni genere di cofe , non la cede ali 9 Illuftre 
Defonto. La mifura di quello piede non s'accor- 
da nè colla Statiliana , nè colla Cofluziana prefe 
giuftamente dall'Abate Revillas , nè colla mifu- 
ia , che d'ambidue s'immaginò il Signor de la 
Ire , non s'accorda colla Medicea , nè coll'Ébu- 
ziana. Cofta la mentovata mifura Capponiana di 
punti Parigini mille trecento , e nove , e di cin- 
que duodecimi. La differenza tra piede , e piede, 
che s'incontra ne' marmi , mi conferma vieppiù 
nell'opinione , che se n'abbia a far pochiflimo 
capitale per rilevarne la giufta mifura dell'antico 
piede Romano. Non erano nò, non erano tali fcut- 
iure di verun'ufo; lo erano bensì le lamini, che 

fervi- 
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fervi vano per naturare di mano io mano quelli 
lunghezze , di cui fi voleva aver conto . Faceva* 
no ? diflì , l' ufficio , che fa in Roma , ed in Na* 
poli la mezzacanna , che fa il braccio in altro 
parti d'Italia , che fa la barra in Ifpagna , e 
così via difeorrendo. Contuttocciò del piede mar* 
moreo Capponiano , non fi può difeorrere r comò 
degli altri inarmi. Quello piede, che s'accorda 
colle lamini uniformi di Luca Peto , col piede 
Veronefe , coi Carolino , e coi Congio , è piede 
di mifura , fu a tal' effetto feoipito , e non per 
additare un meftiere , o la diverfione di qualche 
corpa d'artefici. Sono andato fin ad ora , dirò co* 
si , faltellando nel trattar del valore dell? lamini 
di Luca Peto , o fia del piede Capitolino y è tem* 
po ora mai di ragionarne con metodo , e di meu 
ter detto piede del tutto in chiaro» 1 
L. Luca Peto diede contezza d'alcune lamini plicabili,- 
Come Lue* Ve. c he rapprefentana il piede antico Romano > tra le 
quali una ve n' era y che y a di lui relazione , ec* 
cedeva d' un tantinello il piede Colfuziano , o vo* 
gliam dire Coloziano. Detta» lamina veniva ad 
efTere , fecondo il conto , che ne diede l'elattifli- 
mo Abate Revillas , di punti Parigini mille tre* 
cento diciannove. Mancarebbe un puntò alla mifu- 
ra , che il Signor de la Ire diede a* due piedi Sta* 
tiliano y e Cofluziano . Non farebbe gran cola 
una sì tenue differenza. Si verrebbero ad autori- 
zare i piedi Statiliano , e Cofliiziano , che iareb* 
bero quafi giufti ragguagliati con detta lamina y 
se la mifura , che d'ambidue diede il Signor de 
la Ire > ftalTe a martello* Non una loia lamina j 

ma 



to formò il pted e 
Cépitoì inondi cui 
fi e f amina il va» 
lort. Del piede 
Veronefe y Cippo- 
titano , ed Eku» 
tjano. 
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ma tre della medefima mifura capitarono tra le 
mani di Luca Peto , e di tutte tre fi fervi per 
formare il piede Capitolino. De' piedi fcolpiti in 
marmo fia ne' Sepolcri, fia nelle Are nè anche uno, 
come difli , ve n' è , che fia in tutto e per tutto 
uguale ad un'altro. Quel Grand' Uomo di Monfi- 
gnor Bianchini , che nella integrità , e nella dot- 
trina fondò la vera durevole gloria , non già ne f 
titoli , e ne' colori , di cui con nefsun fuo difca- 
pito , gli fu avara la forte , come beneipeiso a 
Grand'Uomini fuol accadere , i quali però , anche 
dopo morte , vivono nella memoria de' pofteri , 
che del merito , o del demerito degli uomini 
trafandati , non della gualdrappa di cui andaro- 
no ricoperti , fogliono andar in traccia . Que- 
fto Grand' Uomo, dico, in Italia al fommo be- 
nemerito delle lettere , ebbe in fuo potere una 
lamina , su cui era efpreflb il piede Romano. 
Quefta lamina tutta d'un pezzo non è una di 
quelle , che furono in potere di Luca Peto , per- 
chè efse erano piegabili , onde su quello punto, 
come avverà faggiamente l'Abate Revillas, in- 
gannofli Monfignor Fontanini altro Grand' Uomo 
d' Italia , che tu tolto dal buio , che fu rnefTo sul 
candeliere, che fu foftenuto dal Cardinal Rena- 
to Imperiali , il quale fece quanto potè per pro- 
curargli de' vantaggi . Qiiefto piede però tal qual' è 
non difcorda in conto veruno dagli altri tre efpref- 
fi nelle lamini uniformi di Luca Peto , come ri- 
conobbe lo fteflb Abate Revillas ; di que' tre, di- 
co , de' quali Peto fi fervi per formare il piede 
Capitolino. Ecco a buon conto quattro lamini uni- 

Ddd formi, 
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fonni, che ci additano la mifura dell'antico piede 
Romano. Tal fortuna non s'incontra ne' piedi mar- 
morei efpreffi nelle Are , o ne' Sepolcri , che tutti 
fono tra di loro dileardi, nè alcuno de' già difeoper- 
ti , colle quattro lamini , può onninamente accor- 
darfi. Non faccio cafo d'un'altra lamina parimente 
plicabile difeoperta nelle vicinanze di Tivoli in 
un Oliveto de' Petrofchi , di cui diede notizia 
l'Abate Revillas . La lunghezza di quefta lami- 
na è di punti Parigini mille trecento ventotto, 
e fette ottavi . Oltrepana il piede marmoreo Sta- 
tiliano , oltrepafla il Coffuziano , e T Ebuziano , 
della qual differenza non farei alcun cafo , se 
non oltrepauafTe ancora il Capitolino di Luca Pe- 
to cavato dalle lamini , del quale al fommo, an- 
zi unicamente fi deve far capitale , il perchè lo 
anderò vieppiù dimoftrando . Siccome mi fondo 
tutto quanto sulle tre lamini di Luca Peto, che 
gli fervirono di norma per formare il piede Capi- 
tolino , cosi mi credo in necefiità di portar tutto 
intero il paffo di quefto Scrittore, di cui già ne ò 
riferito qualche tratto . In elfo dà egli ragguaglio 
delle mentovate lamini , e di qualch' altra , che 
ritrovò alterata , e che riconobbe di neflun' ufo , 
per formar idea del vero giufto antico piede Ro- 
mano : 00 Molti anni fono , die* egli, mi fu portato 



un 



(O Miii tutm multi* tb Une unni* ptt umt *u$ut ttftm frtt ttrn , m- 
kigintqut rtjojftu illieo futru oitufut , & involuti* in rudmbmt antipitrutn 
ruirurum e* urbe »ntiquhus tvedit , »c prope , tf ettrt portem Numttttmtm 
praitBit , inventut, pio in loco nuxim* tttne Cbr/folitorutn copi* , & tlmttm 
frttioforum Upillorum cum plumbi fruflulit, & carbonio* tttit cltwbus , font, 
€T mnillit , Mitène fimilibut to ttmport reperiebtntur , ideo ut locut Me une- 
vtrfut , ^i vmtttut trtt eribrt » per^hentibut f**nt everfut , «r. 
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un piede di metallo pieno di terra , ricoperto di 
rugine , e tutto Jlorto tal qua? era fiato cavato da 
certe macerie , che anticamente da Roma furono 
trasportate fuori di porta Nomentana , cioè da Por- 
ta Pia : In quc 9 luoghi fi andavano allora ritro- 
vando grif oliti in gran copia con altre gemme , co- 
me pure pezzetti di piombo , carboni , chiavi di 
metallo , ferrature r armille , ed altre cofe fomiglian* 

Ddd 2 ti, 

Mfi Httem pes ifle polmis , nnciis dighitque divifue complicahilis 9 qui 0tm et* 
pUcatut efi tefferula tx c&dcm art onfulato davo in uno ipfius pane ojfxo 9 davit 
duobus timo pimi infixis 9 inferitur 9 otque ita clauditur 9 ut nifi ea tefferula 
temovtotur complicori non pojfie : in cujus fuperfcie ab altero ipfius parte liner* 
t**dsm puntiti s noesi* infpiciuntur 9 quas tomtn propttr ontiquitottm materici- 
fne ttnuitattm kgtrt 9 aut interpretati nequivimus : nsm quodratus tfi 9 tjut 
teoftudinis 9 cujus gallinaceo penna tx ola effe confuevit f fi iUiut retunditoti 
quadrato forma fwpplerttur: qut pet meut ditlis duobus marmoreis comparatut fep* 
timo, une tn parte 9 feu unti* fcripulis trihut 9 & duobus feripmli ftxtulis 9 fjf 
fextuU femiffe brevior tfi. Qjpum autem din bafitoffem , frufiraque porpè/rotU 
esm Ulam coiumnam perquifiviffem de qua Marlianus in fuo de ontiquitotibut 
Mia , tt Pèiiander 9 fave me non 9 & juniores meminerunt 9 quam tgo % 
dm» juvenit tjftm in ade SonBorum duodtcim Apofitlorum ad ndes Uluflriffimi 
de Columna infpextram 9 & in illius etico nOA • e. fepiut kgeram , situa 
miài pet meut 9 feu ex oricbolco ollotus efi , itidem ut prhnus 9 compi kob il is t 
qui ohm complicata! efi davo ah uno capite agito 9 fòramini ab altero capita 
axifianti infino 9 ita daudhur . ut facile explicari non pojft 9 & cum explica* 
Orni efi fimili te/ferula 9 ut aline proximt rdatus 9 fufitnttur 9 ut comf licori 
**» P*JP* polmis , unciie 9 digit is 9 6* /r*m/# diflintsus: quo foBum efi 9 ut 
incerti or ojjfem multo 9 prius inveni enim nona ipfius Cdotioni 9 & Sta*' 

Milioni ancia* portai illis longiorem effe 9 & ilio priore arco unti* illius portt ter* 
eia fi-ut ducila 9 cujus pariter longitudinis ittum tt porpbyretica columme mtm 
furo fumptum , Pèiiander « 9»/ e*»# coiumnam se metitum fuiffe etfiatur 9 #V 
<0 */s*pr* rc/**0 extitijt confianter afferit . Quamebrtm alterine perquirendo inveni 
duos alias mete pedes 9 ita ut prodi&i 9 complicatile! cum fuis anfulatis tefferu* 
lis , ey clavie 9 ejufdemque fere crojfitudinis 9 ille meut primo loco deferi» 
peus , pariter palmis 9 uneiis 9 rf#i#fir difiin&ot 9 p«wf Ulufirem Fulvium 
Vrfinum Cononicum Lateranenfem vhrum honorum Litttrarum eruditiffimum , 6? 
muffii sntiquorum periti fmum % & offiuentiffimum , c*m pr/W meo, er/m 
longitudine adamujfm conveniente! 9 oliumque omnino prsdiBis fimiltm pente 
prefaeum nohilem Marium Ddpbinum 9 qui tomen trihus prsdiblis longior efi 
quantum tfi uncis fcriptulum 9 & fcripuli trione ; tjusqut exinde 9 meum fcili- 
eet 9 tir Ulufiriffimi Fulvii triplici tefiimonio, & quf omnium litteratorum 9 qui 
Rem* fune 9 affenfu comprobotae prò vero, & legitima antiqui pedis mtnfuro 9 
proqut vtris 9 & antiquis pedihus menfurahilihus babeli % tt polom faceta nato 
dubitavi* LMca Peto nel luogo cittto ptg. tfi7» 
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ti , di modo che quel fito , eh* era ripieno di viti fu 
in ogni parte efattamente crivellato , e rivoltato 
fotto fopra da di andava in traccia d' anticaglie. 
Il fudetto piede di metallo è divi/o in onde y e 
in digtti , ed è piegabile . Allorché è aperto r/- 
mangono le due parti una entro V altra incajirata 
per me?go d un ajlicella di metallo con certi mani- 
chini , la quale è affteurata da un lato per via 
di dfte chiodi. Detta ajlicella tien talmente foda y 
a ferma la lamina , che non può in conto alcuno , 
se quella non vien rimoffa y piegarfi . In un la- 
to della fuperficie fi vedono fegnate alcune lettere^ 
e fi riconofeono da certi punti , ma a caufa deU 
f antichità , e della fottiglieTga della materia non 
potei in veruna maniera leggerle y nè interpretarle. 
Quefto piede è quadro , e fi troverebbe grojfo co- 
me una penna di gallina y se di tonda , ch'ella è> 
fi f ace jfi divenir quadra . Detto piede di metallo 
confrontato co' due marmorei , cioè collo Statiliano, 
c col Coioziano , è di ejji pik corto d' una fettima 
parte d'oncia ^ o fia di tre fcrupoli , e due fefti e 
me?Qp di fcrupolo . Mentre me ne flavo in gran 
dubio intorno a detta lamina 5 e che facevo ri- 
cerca della colonna di porfido , di cui Maritano 
nelle Antichità di Roma , e Filandro fecero men- 
zione , e che vidi io medefìmo , ejfendo ancor giova- 
ne , nel palaigo del? IlluJlriJJimo Colonna da Santi 
Appofloli . Nel piede della mentovata colonna lefsi 
nÓ A. 3. Mi fu portato un'altro piede pur di me- 
tallo , o fia d ottone piegabile come il primo . Sj)ue- 
fio piede allorché è piegato rimane chiufo per via 
futi chiodo afsicurato su d una delle tefie , nè fa* 

ctlmen- 
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esimente può aprir/i. Quando è aperto vi fi man* 
itene per meigo d 9 un afticella , come o/servai nel 
primo piede , di cui poc anzi ò fatta menzione , 
di maniera che non puh agevolmente ripiegarfi. E s 
quefto piede diftinto in palmi , onde y digiti , e 
fefti . Non ofiante quefto nuovo ritrovato , mi co- 
nobbi in maggior imbarazzo di prima . Trovai , 
che quefto fecondo piede è piìt lungo del Colora- 
no y e dello Stati fiano d* una nona parte d 9 oncia > 
e che lo è £ un ter'zo , o fia di due fefti dell 1 al- 
tro poc'anzi riferito , che Filandro in tutto e per 
tutto uguagliò alla mifura della colonna di porfido. 
Continuai a far delle ricerche , e mi riufeì di ri- 
trovare due altri piedi di metallo parimente piega- 
bili non meno ae* due mentovati . Avevano ejfi 
ancora t afticella col manico , e co chiodi , ed 
grano quafi di groITcìga uguali alla prima lamina , 
che capitommi nelle mani • Li trovai fimilmente 
divifi in palmi , onde , e digiti . Sguefti due 
piedi fi pojfedevano dal? Illuftre Fulvio Orfini 
Canonico Lateranenfe , uomo tutto confecrato alle 
buone arti , pieno <f erudizione , prattico dell 9 anti- 
chità , ed eloquentijfimo . $j)uefti due piedi erano 
nella mifura in tutto e per tutto uguali al mie 
primo piede . Ne offervai un altro fìmile d predet- 
ti in cafa del Nobil 9 Uomo Mario Delfino 9 che però 
è ptU lungo di due fcrupoli £ oncia , e d 9 un ter- 
2g de' tre mentovati . Mi fiffai dunque nel feri- 
mento , che il mio primo piede , e i due delF Illu- 
ftre Signor Fulvio aveffero a fervir di regola per 
iftabilire t antico vero piede Romano. Del mio pa- 
rere furono tutti quegli uomini eruditi , che al pre- 
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fente in Roma [aggiornano. E poco dopo ! (a) 
Del reftante , come è già detto , non h alcuna dif- 
ficoltà di fi ab il ire colf aiuto di tante tefiimonian^e, 
a coli ufo replicato degli [perimenti F antico legi- 
timo piede sulla mifura delle tre lamini di metallo y 
rigettando i piedi marmorei , i quali, come avver- 
tii , non furono formati dallo Scultore, che a fine di 
additare per via degP ifiromenti V arte di queir uo* 
mo y le di cui offa , o ceneri fiavano ivi fepolte ; 
mè ebbe egli in animo di fcolpire la giujia mifura 
di sì fatti Jlromenti. Al contrario quegli artefici, 
i quali con tutta fottigliezga formarono i piedi di 
metallo , ebbero a cuore di dar alla luce te giufte 
mifure , che avevano a fervire per diftinguere $ 
fpa^f colf applicacele fopra , e così mifurarte . Ec« 
covi , o SIGNORE , per mezzo di cinque mi* 
iure uniformi dimoftrata la lunghezza dell'antico 
piede Romano , di quel piede , che moltiplicato 
componeva lo ftadio , ed il miglio . Una mifura è 
la prima lamina di Luca Peto , le due altre fono 
quelle di Fulvio Orimi , la quarta è la lamina di 
Monfignor Bianchini , che pafla fotto nome di pie- 
de Veronefe , e che in tutto e per tutto è uguale 
alle altre tre , e la quinta è il piede Capponia- 

no, 

(a) Céttermm mi froditi sftrtrt tot ttflim%nih % & ttpertmtmit mn imhim 
untiquum , & legitimum pedem Uhm cjfa v qui or ttihus srtit 
prsdiWt ttlligitm msrmtrtis rtje&is: quia ut ctUm pedini non tum finem fai- 
ptmt fui fa trtdtndum efl , ut ttaRsm pedit mtnjuram dmcmjhrsret % fed u$ 
tfitndtrtt injhrumtnts priftffomit ktminit illius cujus off* , sut cintrts eo in fa 
pulcrt dsudtrentut , tum contri fntm forum artifeum , qui pedes étrtts tauts 

Ìuktilitatt famavtrunt f ertdtndum fit eumjuijft 9 ut iilsrum metìfur* tjjent 
ìgitim* , & ad mttitndum juftt [patta dtfirvirtnt. Luca Peto delle mifure 
de* Greci , e de' Remasi lib. u nelle Antichità del devio Tom* tu pag. 
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no , intorno a cui mi conofco in neceffitìt di di* 
re, che febbene ò fcartate le mifure marmoree, 
e le ò rìconofciute per non atte a far fede del* * 
l'antica mifura del piede , non mi fono intefo, 
che lo fcarto fia generale . Torno a replicare che 
le riferite mifure fegnate su i ceppi , e sulle Are 
non furono a bella polla formate , per mettere 
in pubblico la giuda mifura del piede , ebbe , co- 
me dimoerai , lo Scultore altro fine pel capo , 
ma se mai anche in marmo fi trovaffè fegnata 
la mentovata mifura , e che fi poteffe provare , 
che vi fu unicamente fegnata per fervir di nor- 
ma , e non gft ad altro fine , in tal cafo deve 
fare (lato non meno delle lamini di metallo* Non 
nella materia , ma nel fine , che fi propofe lo 
Scultore develi aver riguardo. Perciò tt piede fe- 
gnato in marmo nudo e crudo fenza Ifcrizione 
veruna ritrovato nella via Aurelia , a cui dal no- 
me del pofleflòrc fu dato il nome di Capponiano, 
deve fare fpecie > deve uguagliarli alle lamini , de- 
ve confiderarfi per giuda mifura dell'antico piede 
Romano, che viene da tre lamini uniformi, ed in- 
dubitatamente formate per fervir di mifura, in tut- 
to e per tutto autorizzato . A quella si , non alla 
Coffuziana, non alla Statiliana, nè alla Ebuziana, 
nè alla Medicea , nè a quelle delle Are , devefi 
preflar fede , perchè ad evidenza fi difeerne , che 
detto marmo privo , come diffi , di qualfifia Ifcri- 
zione , e però non appartenente a fepolcro , non 
indicante o l'arte , o 1' artefice , non fegno del 
meftiere d'un fabro , o d'un mifuratore , fu a 
bella polla fcolpito per mettere in villa la giuda 

mifura 
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mifura del piede . Della lamina Tiburtina ; o 
vogliam dir Petroichiana , e della feconda di Lu- 
ca Peto , eh* egli eiclulè dalla mifura dell' antico 
piede Romano , o vogliam dire , del Capitolino, 
quando quella non fia di piede Greco , il che eia- 
minerò da qui a poco , non devefi far alcun ca- 
fo , perchè o furono alterate , fia per incuria di 
chi formolle , fia per malizia di chi aveva a far- 
ne ufo, perchè non oftante le Leggi punitrici di 
quella razza di fallar) , ne efee lempre qualche- 
duno di foppiatto , o perchè formate furono in 
tempi baffi , ne' quali fi confufero , e fi alteraro- 
no le mifure , onde fu neceflkrio , che gl'Impe- 
radori rinovaflero i bandi , e pubblicalTero quelle 
Leggi , che ne' due Codici Teodofiano, e di Giu- 
fliniano fi trovano regiftrate. Quelle Leggi, dico, 
che rìnovarono il pubblico archetipo , che o nel 
Tempio di Giunone Moneta , o in Campidoglio^ 
o in ambidue i luoghi fi conservava. 

(a) MENSVRAE AD EXEMPLVM 
EARVM . QVAE . IN . CAPITOLIO SVNT 
AVCTORE SANCTISSIMO AVG. N. 
NOBILISSIMO CÀES 
PER REGIONES MISS A E CVRA . D. SIMONIO 
IVLIANO PRAE. VRB* C. V. 

Jjhtefta I/trilione fi legge su £ un va/o di bron%9 

di 



(jl) Héfc infcr/ptto Vtfis *nii émpio ore , & htis Ubrtt Neapolim in fatf- 
fUtifiimum Mufmsm Anàrtinum transUti nobis fignifictt . Seguita ritenzione 
Tiretti, Ifcrizioni cip» 7. p»g. $18. num. 380. Edix. ài Roma del 1702. 
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di bocca larga , e & orlo dilatato , ed il Vafo fi 
conferva in Napoli nclF abbondantijftmo Musèo An- 
dre mi y e F Jfcri^one fu a noi trasmejfa , cosi Fa- 
bretti. Sebbene l'epigrafe riguardi una milura de* 
liquidi , addita però , che io fteffo fiafi offervato 
anche nelle mifure delle lunghezze , e che tale 
oflervanza fiafi mantenuta , e rinovata ne tempi 
baffi , de' quali è il riferito vafo , come l'Ifcrizio- 
ne medefima manifefta . 
Quefte aiterate mifure non fervirono in conto ve- u. 
runo per iftabiiire le diftanze itinerarie molto tem- Jj^^^ 
po addietro gik diterminate ; ne' tempi addietro ™tZlo'pAntonl 
dico, allorché correva , ed era in voga l'antico ZùdiPeutil^ 
giufto piede Romano. M'intendo di quelle diftan-". jw fétte 
ze itinerarie , che poffono fervir di norma ad uno c n9 ^FSl^gjfo 
Storico , ad un Geografo de* tempi noftri , e qua- *^Jft26i! 
lunque altro che voglia col mezzo delle mar- 
chic degli antichi Eferciti , o confiderando i (iti , 
e le diftanze, che notarono gli antichi Scrittori, 
ritrovare la giufta fituazione d' una Città , che 
fu già diftrutta , o che cambiò nome ; sì , lo 
torno a dire , quefte mifure fi erano ne* tempi 
bafsi talmente alterate , che non fi fapeva più 
quanto giuftamente vi foffe da un luogo all'altro. 
Non vi farebbe ftato altro mezzo , che quello di 
confultare gli antichi Scrittori ; ma qijefti non 
erano alla mano ogni qual volta occorreva , nè di 
tutti fi poteva ugualmente far ufo. Conveniva for- 
mar nuovi itinerarj , ed in particolare per il como- 
do delia milizia , e quefto appunto fi fece . Co- 
me fi corre(fero per via di nuove Leggi le cor- 
xotte mifure , altretanto se ne fece , trattandoli 
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delle dittante itinerarie, nelle quali era , come 
difsi , inforta della confusone ♦ Perciò ne nac- 
que l'antico Itinerario , che palla fotto nome 
d'Antonino , ma che è molto pofteriore alla etk 
di quefto Imperatore, non folamente quando vo- 
glia intenderfi dei Pio, ma pure di qualunque al- 
tro degli Antonini / In detto Itinerario però tro- 
vali qualche volta da ridire , o per error de' Co- 
pifti , o per qualche inavvertenza de* mifuratori : 
ciò non ottante è un Trattato geografico da far- 
ne cafo • Lo fteflb non può dirli della Tavola 
Feutingeriana , eh' è d' un'Autore , a mio giudizio, 
, quafi affatto coetaneo a quello dell'Itinerario d'An- 
tonino . Quefto Monumento abbonda d'errori , o 
perchè chi formollo non aveva la tetta a legno, 
a perchè ei fi fervi nelle mifure di piedi aitera- 
ti , che in que' tempi li erano introdotti , e però 
gV Itinerar) di detti tempi fono di poco ufo a chi 
va in traccia delle antichiflìme Città o diftrutte, 
o che avevano cambiato il fito , o pure il nome . 
Quefto è per l'appunto il tempo di mezzo , il tem- 
po della corruttela delle mifure anche d$ liqui- 
di , e de' grani , il tempo , che immediatamente 
precedette le Leggi notate nel Codice Teodofia- 
no ♦ La Legge da me citata , che pronauigoffi fot- 
to il fecondo Confolato di Merobaude , a cui fu 
dato per compagno Saturnino , è dell'anno trecento 
ottantatrè dell* Era volgare, e l'editto di Valen- 
tiniano , che fi vide già accanto al palazzo de' 
Colonnefi , e che fu pubblicata fotto il Confolato 
d* Onorio Nobililfimo Fanciullo , e d' Evodto , è 
dell'anno* trecento ottanta!» , onde ambedue te 
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Leggi fono quali del medefimo tempo, non vi ef. 
fendo altra differenza , che di tre anni • L* Auto- 
re delia Tavola Peutingeriana batte in quefti tem* 
pi medefimi , ma fu fenza paragone meno efatto 
di chi dirette , e formò V Itinerario d' Antonino : 
(a) Devefi confejfare , fcrifle Marco Welfero Inter* 
prete della medefima Tavola , che t Autori non 
ne feppe di Geografia y e che fu dól tutto alt oscu- 
ro in ordine dia Mat tematica « La cofa parla dà 
se ftejfa , ftantechh nh le defcri^ioni delle Provin* 
eie , ne le figure loto , nè le eftremità littorali , 
nè gP intervalli tra luogo , e luogo corrifpondon* 
alle regole geografiche ; onde h motivo da fofpettare , 
che fia ufeita alla luce in un Accampamento pik 
tojlo , che in una Scuola , e che abbia a creder/i 
opera della mano di qualche misuratore tutto mi- 
litare , non già & un uomo di lettere* Ma dell'ir- 
regolarità , e groflìfsimi errori di quefta Tavoli 
averò a fuo tempo occafione di difeorrere più a, 
lungo , per chiuder la bocca a chi se ne formò 
un pezzo, dirò così , di Vangelo, per gettar a 
terra ciò , che della fituazione d* Ercolano , e da 
altri , e da me fu ftabilito • Che che ne fia , fi ve- 
de però ad evidenza, che ne* bafsi tempi fi era- 
no corrotte le mifure , non meno de* liquidi , e 

Eee 2 de* 



(a) AuBorem Geogrspbùt imperituri* , Mttbemgticat litrerar in urtivetfum 
non doBum fmffje , necejfario fotendum . Re# tnim loquhur , quum ncque Pro* 
vincisrum circumferiptiones , & figuri ncque fluviorum decurfut > ncque loco- 
rum intervalli Geogrspbieit csnonshus refpondeam ; inde ft^ut mn temere 
fufpicet y bue in torbido cofirenfi potius > quom erudito Scbolsrum pulvero nsts^ 
mtnu Metstorit olicajur def cripti effe* Welfero nella Tavola Peutingeriana 
apprefso Nicolò terger lib. 3. c 7. della Traduzione d'Enniaio iti Tomo 
20, di Grcvio pag. 231, 
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de' grani , che delle diftanze , ónde ne nacque là 
neceisitk d' aver a promulgar nuove Leggi per ri- 
ftabilire le prime , d'aver a formar nuovi itinerari 
c tavole geografiche per ridurre a fello le feconde, 
qualunque poi folfe, intorno a quelle ultime, la 
riufcita • Non deve però arrecar meraviglia , se 
la lamina Tiburtina , e la feconda di Luca Pe- 
to non corrifpondono alla giufta mifura di mol- 
te altre lamini uniformi , da cui rifuita F efatta 
lunghezza del piede Romano* Non in quelli fo- 
li bafsi fecoli fi alterarono le mifure , ma ficco- 
me le genti , per corruttela della natura umana , fi 
lafciano benefpeflb dall'amore dell'utile trafportar 
all' inganno , così anche ne' tempi dell' alto Impe- 
ro fi ufcì talvolta dal retto anche trattandofi di 
mifure ; n' è una prova il Congio riftabilito da 
yefpafiano , fegno evidente , che in alcuni luoghi 
correva aiterato . Le monete medefime, cofa sì 
pubblica , sì gelofa , e sì facrosanta , furono fog- 
gette a sì fatti naufragj • Se ne formarono di me- 
tallo , e di ferro coperte con tutta 1' arte imma- 
ginabile di foglia d' argento , nè era facile 1' ac- 
corgertene anche da' più avveduti . TaT inganno 
ferpeggiò bel bello nella Repubblica Romana fin 
fotto a' Confoli , ed in tempo del Triumvirato 
d' Ottavio , d' Antonio , e di Lepido prefe mag- 
gior piede, e lempre più s'andò aumentandone' 
tempi Cefarei, nonoftante le pene, e le diliger 
ze de' Magiftrati , onde di tratto in tratto lap- 
parono fuori monete , o alterate , o falfe . Non è 
dunque gran cofa , se trattandoli di mifure pedali, 
s'incappa in una o formata ne tempi della mag- 
gior 
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gior alterazione di sì fatte cofe , o che tra le 
migliaia di giufte , fu alterata dalla malizia di chi 
aveva a fervirfene v come anche a* giorni noftri, 
con pericolo di chi vi fi azzarda , fuole di tratto 
in tratto accadere. Luca Peto rende egli fteflb 
ragione della difuguaglianza d'una delle lue lami- 
ni : (a) Mi diterminai y fono le di lui parole > di 

far 

(a) Sed non eo minus invefligare libuit fi rèttone aut confettura ajfequi pof- 
ftm , unde borum areorum pedum meorum difcrimen oriretur : babebam enim 
prò Campetto illum meum major em , Gracum pedem non effe , cum Gracus pes % 
ut fupra tradidi fescuneia Romano pede major fit , meus autem ilio vix tetti* 
etnei* parte fiye duella ifloe aliot fuperaret : quamobrem cum baberem pene! rnt 
sntfquam felibram lapideam admodum incortuptam cum bac in fupetioti planitie 
etota S. & dodrantem unum meum ac quadrantem par/ter areum unum , mal* 
famque lapideam alteram pariter integram , & incorruptam pendo librarum de- 
atm , alter amque lib. iv. invicem concordante! , & refpondentes etiam cum ali* 
ètte* libra penes prafatum llfujhem Fulvi um extflente in cujut fuprema planitie 
argentei e linerie box erat nota I. , & in circumfetentia ha alia 1 EX. AVG. D. 
CAS, nec non f & cum alio ejufdem femifse meo id efl unciét fex invicem pari- 
ter conveniente! , (T concordante! fextarium formati curavi qualem me in mani- 
bue Angeli Colotii , dum juvenis effem vidijfe memineram : erat enim formi 
rotunda plana bafe alti or , quam lati or ab imo ad fummum aqualis , cum in- 
feri pt ione Honorii Imperatori! duafque , ita a me formatum fextarium , ita mo- 
dulata fum , ut viginti unciarum ex praditlis ponderibus formati! pura aqua 
ex ciflerna , qua pluvia efl capax ejfet . Dein ex eo communi pede , quem legiti- 
murrt me credere dixi quadrantal ctupteffinii tabuli! , quat omnium minime bu- 
tnore , aut ficcitate moventur formati feci , fieque fextarium pradittum cum boc 
quadrantal i purgato cribratoque milio , quo Roma menfuta examinari confueve- 
runt examinavi diligentique cegnitione adbibita inven's quadrantal pradittum otto, 
fSr quadraginta fextariis expleri , & plenum evacuati regula femper adbibita ita , 
ut nibil nec de fextario , nec de quadrantaJi fupereffet , aut dejiccret : cum- 
que apud me ejfet alius f extoni arem ponderi! major ii aliis pradittii in quo in fu» 
perì ori planitie ita notatum infpicitut «. B. id efl unciaf dua inter cujut fextantis 
unchm , & Ulani relatorum aliorum ponderum grana unum f & viginti ex rto- 
flr't tempori! uncia fumpta inter cedunt , quibus bac illii major efl. ( De bis ap» 
tem granii intelligo quorum quatuor , & viginti fcrupulum conflituunt • ) Rur- 
fui alium fextarium priori fi mi lem fieri feci , qui viginti unciarum ejusdem aqua 
tx ciflerna capax ejfet : pariterque altud quadrantal ex ilio majori arco pede forma- 
tum babui diligentique examine ut prius feceram adbibito non minus fextarium 
hunc ex majoribus uncia cum boc quadrantali ex majori fede formato convenire 
reperi , quam fextarius ex unciis prioribus , cum priore formato quadrantali con» 
ve ni ff et : unde conjetturam feci bunc major em pedem , & unciam po^eriorh , & 
fere ultimi temporis fuiffe , quia bodie quoque Roma uncia major pradittir repe- 
ritur : ut credere licent paulatim pondera ad banc , qua nunc efl ponderi! magni- 
tudinem excrevijfe , ficttt ex contrario monetarum bonitas H & pondus decrev*t 9 
ér in dies magie decrefeit . Sed bac ex confettura ditta fint . Luca Peto dcltej 
mifurc de* Greci , c de* Romani lib. t. Nel Grcvio Tom. xx. pag. xtfxff. 
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far ricerca del perchè le mie lamini foffero dì/u- 
guali y e di voler fapere donde nafcejfe la differen- 
za . Sapevo di certo , che il maggiore de mìei pie- 
di non era Greco y perche come avvertii di /opra, 
il piede Greco è di meigS oncia piìt lungo del Ro- 
mano j ed il mio eccedeva a gli altri piedi appe- 
na d una ter%a parte £ oncia , o Jta d* una fe- 
fia • lo conservavo già un antica mevga libra di 
pietra affatto intera colla lettera S /colpita fui pia- 
no : pojfedevo pure un dodrante di metallo , cofta 
di nove oncic , un pc^o di pietra fana y ed in- 
tera di libre dieci , ed uri altro di libre quattro , 
che £ accordavano onninamente con uri altra libra 
di metallo polfeduta dal mentovato lllujìre Fulvio 
Or/ini 5 nella cui faccia fuperiore era incajhrato 
un l d argento , e nella circonferenza in lettere 
parimente a argento le parole EX AVG* D. CAS. 
s accordavano medejimamente con una mc%ga libra y 
cioè con fei onde di metallo pur dello ftejfo Ful- 
vio . Procurai di formare un feftario tal quat era 
quello , che mi ricordai d aver vjfervato y ejfen- 
do giovane, in potere d 'Angiolo Coìo^io . Era quel- 
lo di forma rotonda colla bafe piatta y piìt alto , 
che largo , e da capo a fondo affatto uguale . Vi 
era /' Ifcri^ione d Onorio Imperadore . Formai in 
tal maniera il mio feftario , che foffe capace di 
venti onde d 1 acqua piovana cavata pura pura dal- 
la Cifterna , e ragguagliata co 9 mentovati pefi . Indi 
di quel piede comune , che , come dijp , ftimai p%U 
legittimo , feci formare un Quadrantule di tavole 
ciprefjine , che non fogliono o per umido , o per 
fecco alterar fi. Poi coir ufo del miglio ben crivei 

to 9 
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to y e ben purgato ragguagliai il mio Quadrantale 
col fopraccennatQ Seftario in quella guifa i che in 
Roma fi fogliano efaminar le mifure y ed a prova 
giujla y e ben ponderata empii il Quadrantale con 
quarantotto feftarj y e nella ftejfa guifa ogni volta 
lo votai y con avvertenza y che nulla dal SeJìario y 
nulla dal Quadrantale fopravan%affe y o che non 
ve ne foffe di meno . Avevo in poter mio un altro 
Se/fante di metallo y che pefava ajfai piU de* men- 
tovati y e nella faccia fuperiore vi fi vedeva a B 
cioè oncie due • Tra P oncia di quefto Seftante y e 
f altra de due riferiti pefi y vi trovai la differenza 
di ventun grano a ragguaglio dell'oncia odierna di al- 
trettanti y ejfendo quefta maggiore ( m intendo di quel- 
la forte di grani ventiquattro y de quali formano lo 
fcrupolo ) . Feci pofcia un altro Seftario fimile al 
precedente y che foffe capace di veni onde £ acqua 
pur di cifterna. Mi ero già procurato un altro Qua- 
drantale cavato dal mio maggior piede di metallo ; 
di ejfo feci V efame come del primo y e conobbi 
che non meno quefto Seftario y compofto d oncie mag- 
giori y conveniva onninamente al Quadrantale forma* 
so di piedi maggiori y che il Seftario fatto delle prime 
oncie col primo formato §>u*drantale : ne tirai però 
la confeguenxa y che tanto il piede più lungo y quan- 
to F oncia y fofsero de 1 tempi pofteriori y e qua fi degli 
ultimi y imperocché anche al gtomo <£ oggi un' on- 
cia maggiore delle predette corre in Roma. Devefi 
però credere y che poco a poco i pefi fieno andati 
crefcendo fino al fegno prefente y e che al contrario 
la bontà , ed il pefo delle monete fi fieno sminuiti 
decadendo > come del continuo decadono. T ut toc ciò 

n 
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Fò fondato sulle congetture. Così è , fono con- 
getture , perchè , a mio giudizio , non fi offervò 
lempre l'uguaglianza del piede regolare, e del Con- 
gio , o fia d' una fimiie mifura di liquidi , come fi 
pffervò in tempo della riforma di Vefpafiano , che 
continuò nel fuo vigore per lungo tratto d' anni , 
cioè fino all' alterazione > sì della mifura pedale , 
che di quella de* liquidi , nè fi sk , che i nuo- 
vi ftabilimenti di Teodofio , di Valentiniano , e 
di Teodorico ragguagliaffero le milure de' liquidi 
colle pedali . Può darfi il calo, come credo che 
fiafi dato , che fenz'aver in animo di mutar la 
forma della mifura pedale , fiafi mutata quella de* 
liquidi > formata con altro ragguaglio ; in fitti il 
piede più lungo di Luca Peto non fi confk colf on- 
cia d'oggidì in conto veruno. Dunque non può 
dirfi , che colla medefima proporzione fieno andate 
crcfcendo ambedue le mifure y cioè la pedale , e 
quella de' liquidi • Dico però y e ridico > che il pie- 
de più lungo di Luca Peto , che non è piede Gre- 
co , è non meno del Tiburtino de' baffi tempi , 
o fia de' corrotti , o che furono ambidue alterati 
dalla malizia di chi formolli , e che su quelli 
non fi può far fondamento per avere la giufta 
mifura pedale , che rifulta dalle tre lamini uni- 
formi dei medefimo Luca Peto , da quella di Mon- 
fignor Bianchini , dal piede marmoreo Capponiano, 
e dal Regio Carolino , come pure dai giufto an- 
tico Congiò di Vefpafiano , e dagli altri Congj su 
quello formati , e che non patiicono eccezzione, 
e finalmente dalle mifure che prefe l'avveduto, e 
diligentiifimo Raffaele Fabretti, Non vi k dubio, 

come 
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come g& difli : Che lo fphama y o palmo antico f 
il cubito, il feftario , V anfora y o Sguadr amale , 
P antico miglio y lo ftadio, * mo/« *//r* mtfure y sì del 
folidi , jfcà/i , e delle lunghezze , dalla 

mifura dell antico piede Romano non dipendano , 
come avverti faggiamente V Abate Revillas (*) . 
E Beverino foggiunfe : (b) La grandezza del pie* 
de y di cui ne 9 tempi SAugufio , e di Vefpafiano fi 
fervivano i Romani , anche ne* tempi pofteriori > 
è quella , che fi vede notata in due Congj di me* 
tallo nel Palalo Farne fi , di cui feci menzione y 
trattando dell anfora . // primo a pubblicarla fu 
Villalpando nel Tomo ter^o fopra Ezecbielle. Que- 
fio Scrittore fu pofeia da altri feguitato , cioè da 
Luca Peto nel Trattato dé pefi y e delle mifure » 
Ei non feguitò Villalpando , ma fi regolò sulle 
fue tre lamini uniformi, che trovò corrìfpondenti 
al Congio di Vefpafiano : Da Marino Getaldo nel- 
F Archimede redivivo , dal Riccioli nel cap. 7. lib. 2« 
Tom.i. del nuovo Almagefto , e nel cap. 2. del li- 
bro 2. della nuova Geografia y e da Alca^arre nel- 
la Propofixione prima de pefi y e delle mifure ♦ 
Tutte le gran ragioni , che porta Savot per di- 
ftruggere il ragguaglio del piede col Congio , fi ri- 
ducono a mere fottigliezze fimili a quelle , Che 

Fff pofe 

(O RerilUf Difsertaz. de* Pefi , e delle Mifure nel Tomo 3. delle Differì 
Accade m. di Cortona. 

(b) Pedis magnitudo 9 quo Ramini per Augufii , & Vefpofièni tempori mo~ 
bontur , ilio efl , qua sdbmc mprejfs cernitur in duobut Aenei f longiis , qui 
m* vifuntuf in adibut Fomefiorum , ut jom difhtm efl 9 cum de Ampbora sgere* 
mut ; eomque primus publici jurit ficit Villttpondus tom. 3.. in EzjtcbieL qusm 
omeri feeuti fune 9 nempe Luest Petus de Menf. , & Pender. Mori». Gctsld. 
in Archimede redivivo , Ricciol. Tom. 1. lib.i. cop. 7. Almog. novi f & lib.** 
Geogropb. top. %. , & AUorjgr. de Ponder. , & Menf. propof. 1. Beverino de 9 
Fefi , e delle Mifure pag. sta. Edi*, di Napoli del 171$. 
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pofe in campo sul própoffto delle lamini. Per 
non dilungarmi in ciarle lenza profitta y mi aftengo 
dal confutarle . Mi piace però queft' ufcita , che 
non poffo far a meno di non riportare : (a) Vi è 
dell* apparenza per credere y cb J ejfendo fiata ruma» 
ta pih volte la Città di Roma y il pefa della libra 
fojje benefpejfo riftabilito , e che fi facejfe capo a 
quelli de particolari , per rimediare al di/ordine , e 
che così facendo ogni qualvolta vi è fiato bifogno 
di rifiabilirla pel corfo di molti fecoli y quefio ri- 
medio à fatto che la libra di tempo in tempo 
fia venuta ad aumentar fi fino a quel pefo y di 
cui prefentemente fi trova . Quefta sì che mi 
piace . Chi riftabilì gli alterati pefi aveva a 
correr lk con babbauflaggine > a dar di ma^ 
no a mifure > tal quali capitavano , fenza av- 
vertire y se erano giufte o nò. Chi Taccheg- 
giò Roma non fi curò al certo di portar via un 
pezzo di pietra , o di metallo , su cui era fe- 
gnata la pubblica mifura , fofle nel Tempio di 
Giunone Moneta , fofle in Campidoglio , poco ca- 
~~ fo fece d' un vafo , che denotava la milura de' 
liquidi, poco d'una bilancia , v'era altro da rub- 
bare fenza appigliarfi a si fette bazzicature , e 
quand' anche per accidente in qualcheduno di 
quelli faccheggi fi fbfler smarrita la pubblica mi- 
fura, ficcome non fi cefsò di mifurare immedia- 
tamente 

(a) 11 f * U deffks quelqui opperemo do erotte , quo U Villi de Rimi o/omf 
ifii ruinie Ì diverfet fois 9 qui 1$ poidt de lo livre ofont ifié reftoólf , powr 
svokr ifié perda par plurfieurs foie , GF pris fouvtnt fur feluf dir poarticuliirr f 
qui ovoiemt lem remedi fur li fon qefen lujr donnine s eèoquo foie qu* il o efié 
refléklf ce qui s peu srriver keomeoup di fois qui il efi verni tou jours à mugmem- 
ier di tempi en tempi jufques ìu poidt su quel il Je trtmut s frefn* • SftfOC 
Difcorfo fopra le Medaglie antiche parte §. cap. a£* 
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temente dopo del Tacco , cos\ convenne rimette- 
re tal milura, fuppoftochè folle fiata levata , e 
dall' uniformità di molte particolari aveva a for- 
marli. Sicché non da' pubblici replicati Taccheg- 
gi di Roma , ma dall' uni vertale difordine intro- 
dotto , e dalla lunghezza del tempo fi alteraro- 
no le mifure , potendo anche eflere , che per qual- 
che tempo , o la mifura pubblica efattamente non 
fi offervaflè , o che fi fofle smarrita, o che reftaf- 
fe là gettata in una quali totale non curanza , on- 
de i Principi , ed i Magiftrati fi trovarono di 
tempo in tempo , ed in particolare nel baffo Im- 
pero in pofitiva neceflità di darvi rimedio . Mi 
piace , che il noftro Scrittore dà eccezione al rag- 
guaglio del piede Capitolino col Congio , perchè 
il Congio non corriiponde al piede Coloziano* 
Quello fi chiama un lavorare sul fuppofto, fup- 
pofto falfo , e tutto di tefta . Mi fi richiederà 
oramai cofa fia il Piede Regio Carolino , che ò 
più d" una volta nominato , promettendo di fpie- 
garlo fenza aver fin ad ora mantenuta la paro- 
la : Dirò dunque , che detto piede è una lamina, 
di metallo , che ò io medefimo fregiata col 
Regio Nome di V.M. , la quale autorizza viep- 
più le lamini di Luca Peto . Quella lamina è 
non meno piegabile, che della fteffa mifura del- 
le tre uniformi di Luca Peto . Vi era l' alli- 
ccila come in quelle , ma è faltata via , e fi è 
perduta , come ad evidenza fi conofce da' due 
chiodetti , uno de' quali le ièrviva di perno , e 
l' altro d' incaftro per tener ferma la lamina, 
aftinché non fi ripiegane , effendo aperte . Fu meli 

Ff£ 2 fono, 
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- Altri provi di 
Uggitile Fibra- 
ti, eie nutrir? 

vieppii ilpie- 
de Cspitotino di 
Luci Peto. Di- 
vifiem di detti 
piede . Su» rag' 
gmgli» eoi piedi 
Greco . Divi fiene 
del piedi Greci > 
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fono , ritrovata fotto nello fcavar la terra ne' 
contorni di Napoli, e portata al Padre D. Giu- 
feppe Pancrazi celebre Antiquario, già da me no- 
minato. Da elfo io l'ebbi , e la giudicai degna 
d'accrefeere il preggio all'infigne Museo di V.M., 
e del Voftro gran Nome , o SIRE , la chiamai 
piede Carolino . La paragonai ai Congio di Ve- 
fpafiano , e vi trovai tutto il conto , ve lo tro- 
vai parimente, paragonata , che l'ebbi col vero 
piede antico Romano , o fia Capitolino , abben- 
chè affatto non corrifponda al difegno di quefto 
fteflb piede impreflò nel fine dell'Opera di Peto; 
ma la differenza deve , come poc'anzi ò dimo- 
ftrato , attribuirli all'accorciamento della carta , 
che bagnata poi fi ritira in se ftelTa , e di molto 
s'accorcia, non già al. piede medefimo. 
Eccomi dunque con fette prove alla mano , che au- 
torizano il piede Capitolino di Luca Peto, cioè il 
piede Carolino, le tre lamini uniformi del mede- 
fimo Luca Peto , il piede Veronefe , o fia di 
Monfignor Bianchini , il piede marmoreo Cappo- 
niano , che fi vede fatto , non per additare un'ar- 
te , ma per efporre al pubblico la giufta tnifura. 
pedale, le mifure del Fabretti, del di cui fenti- 
mento mi refta ancora qualche cofa da dire , ed in 
fine il Congio di Vefpafiano unito agli altri Con- 
fi j , che fono di giufta mifura . Savot fi fcatenV 
contro la mifura Capitolina di Luca Peto , a cui 
pure Giangafparo Eifenfchmidio diede eccezione, 
ma il ludetto Raffaelle Fabretti , che con buo- 
na pace di quefti due grand' uomini , ne fep- 
pe affai più, trattandofi d'antiche memorie , non 
* fu 
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fa del medefimo fentimento • Ei dopo qualche 
dibattimento , dopo d efler ftato più. d'un poco , tra 
il si, ed il nò, fi riflbivette finalmente, a ragion 
veduta, d'approvare il piede Capitolino di Luca 
Peto , e lo riconobbe per V antico Romano : (a) 
Dopo di cih , così egli se n' efpreffe nell'egregio 
libro delle Acque , e degli Acquedotti : Dopo di ciò 
inforfero altri difpareri intorno al legitimo piede 
Romano ; imperocché alcuni antepongono a tutti gli 
altri lo Statiliano , ed alcuni altri il Coffu^iano > 
o il Porfiretico^ cioè della bafe di porfido confi- 
derata pel minuto da Filandro , ma io oramai mi 
quietai sul Capitolino , dopo che V ebbi per molto 
tempo riprovato , o che per dir meglio , mi parve 
£ averlo riprovato • Mi accadde un fatto affai gra- 
zio/o . Scoperfi una volta dieci miglia fuori di 
Porta OfticnfC) tra le ruine d'una Fnla affai bella. 



(a) P#/f héc ali* atavo aliai pedit hf itimi ambage t . dum hi Statiliamtm 9 
ffli Cojfutianutn vel Porpbfreticum emerse anteponant: Jed ego jom Capitolino 
scqmiefco , peflquam din illum improbavtram , vel potius me improbajfe credide* 
rim . lltf fané ridiati» in bac mibi accidit ; nsm cum olim via Oftienfi prope 
X. lap. in quibufdam elegsntis villa ruinit refiduum pavimenti e* crufiit varie» 
rum msrmerum optime inter [e convenientium confimi detexijfem ; ut hoc fiv* 
fiudio , five morbo vetera fcrupuloftflime indagandi teneor Uterculum csteris tnte» 
grìorem entrati , & mtcum rifluii . Duplicem exaBiJfime ejut lata a proportio- 
mm bakebant ; masut pedem , quem legitimum Lucas Petus pofl pag. 88. ap* 
finxit [emula , & f ernie extedebat , minus latus dimidio ad unguem hnminu* 
tum . Adeo tamen exsuifite fimilem pluribut aliti laterculis pavimentorum de» 
frtbendi , ut ex eo tn laminam fneam translato pedem meum compofuerim . Re* 
Jpondebant emnes mutorum cr affitta « columnarum planarum latitudine , omnia» 
fue ma sera intervalla absque utla Jextularum , vel minutorum frattura: unde 
alitt valere tuffi* **** modulum protali* In bae autem pedit Capitolini cum 
Canna temparatione inflituenda pedem iftum meum indi f creta 1 fimilitudinis cuna 
Capitolino inveni ; vel ( quod magis puto ) quia fcbema afre incifum , & bu* 
munti cbartéf imprejfum ea euficata contracium fuit. Fabrttti de Aquip , 9c 
Annodila. DìSctU au nei Tomo 4. di Grcvio pag. 172$, 
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le co/e antiche y fiaccai uno de mattoni y ch'era p$U 
degli altri intero y e me lo portai via . / lati di 
quejlo erano di doppia proporzione ; il maggiore 
eccedeva il piede legittimo y di cui Luca Peto trat» 
th alla pagina 88. £ una fefia parte y € me?ga y 
ed il minore era la metà per F appunto del mede fu 
mo piede. Trovai il detto mattone talmente fimile 
ad altri pure di pavimenti , che ni indujfi a co* 
firuirvi (opra una lamina di metallo , ed a for* 
marne il mio piede. Tutte le groJfe%?g 
erano corrispondenti y lo erano parimente le larghe^ 
^e delle colonne piatte y lo erano in fine tutti quanti 
gF intervalli maggiori , jcn%a che vi fojfe il rotto f 
nè anche tF una fefiola . Trovai colf ufo della can- 
na , che il mio piede era sì poco differente dal Co» 
pitolino % che tal differenza non poteva in conto 
alcuno difcemerfi , o come piti mi Jembra verifimi» 
le y perchè la figura incifa in rame <> ed imprejfa in 
carta bagnata , erafi un tantinello raccorciata nel 
feccarfi di bel nuovo la medefima carta. Può darfi 
il cafo , che l'accorciamento della carta abbia al- 
terata la figura della ftampa , e può darfi altresì, 
che tal piccioiiffimo divario accadeffe nel formarli 
il mattone fteflb , che , ciò non ottante , trattan- 
doli di sì tenue divario y può dirfi giufto : (a) 

Onde , 

(a) Unde Cepitolmom som umqusm memm recipere , & propugnare miài 
opus efi. Et certe ( ne meis objervotiombut oliquid nibuendo vonitotis orguor) 
triple* tejiimenium , quo Pértus fu*m bone menfurom confrmovit , mrnpo te* 
tidem pedet urei compii csbiìes , esdem longitudine , diverfis in ioti* reperti t 
& ito in ufum vformsti , longe pravslet Ut monw mn tis , qus in fepukeslibui 
duobut Upidibus Cn. Cefutii , & T. Stotiiii eocmlpto funi , potine od Jignif- 
esndum , citfus profeffionit èominis cineree inibi cenfervereutue , qnsm me exs- 
ilo pedis menfuro demonfirsretur ut obfervm potefi tn pedo ifio Ebutiono in cip* 
fo quod in bortis Hottbési jocet infculpto. Fabrctti de A<pit • * AqucdoOf 
bus Differì. 2. in Grerìo Tomo 4. pag. 171*. 
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Onde , continua Fabnetti , incominciai a difendere 
il piede Capitolino , ed a riconof cerio come mio y 
e certamente per non lanciarmi trasportate dalla 
vanità y e da foverchio amore per le mie ojferva- 
%ioni y devo ingenuamente confejfare y che la tripli* 
ce teftimonian^a de' tre piedi pieghevoli di metaU 
lo della Jlejfa lunghezza , in diverfi luoghi di/co- 
perti y ed quali Luca Peto formò la fua mi fura y e 
la riduffe ad ufo y deve prevalere a monumenti del- 
le due lapidi fepolcrali di Gneo Coffii^io y e di 
Tito Sfattilo y sulle quali fi vede il piede {colpi- 
to per fignificare la prof ef sione di quel taf uomo y 
che ivi era fepolto y piuttojìo che per additare 
f efatta mi fura del piede y lo fiefso puh ofservarfi 
in quefto piede Ebu^iano sul ceppo y che fi trova 
nella Villa Mattei. O già portata la lapide , su 
cui era efpreflò tal piede y che Eifenfchmidio 
molto mal'appropofito confufe col Cofluziano : (a) 
Inoltre fono rimafti in Roma due Lapidi fepolcra- 
li y sulle quali fi vedono /colpiti i vefiig/ del pie- 
de Romano • Uno appartiene al mifuratore Tito 
Statilio y e fi trova nel giardino Vaticano , che 
chiamano di Belvedere y su cui il piede è divifo 
in palmi , ed in pollici y ma è di fattura afsai 
roT^a ; t altro è di Cofsu^io , che fi conferva nella 
Villa Mattei . Signor nò , non è vero > nella Villa 
Mattei fi confervò l'Ebuziano fcolpito sul iepolcro 
di Ebuzio , ed il Cofluziano per molto tempo con» 

fervoflì 

(a) Ptétttres Romé fuptrfunt duo lapidet fcpulcrales , quibus infculpt* pi- 
dis Roméni vefligia , alt et T. Sfittiti Menfrris in botto Vaticano , quem Belve* 
ofere vocsnt , in quo fot divi fut efl in palmos , & polisca y fed rudiori opera ; 
siter efi Cojfutii , qui ajfervatur in Sortii Mattbétorum . Eifenfchmidio de Poh* 
deribttf , & Menili rit Sezione 3. cap. 2. 
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fervofli in cafa d'Angiolo Colozio ; poi ne fu pof- 
feffore Mario Delfini , e da lì palsò in cala de- 
gli Altieri. Ecco a buon conto un altra prova 
cavata dal mattone di RafFaelle Fabretti , che 
g& avevo di lancio toccata* Quello piede colla 
di parti Parigine 5 o fia di punti mille trecento 
nove , e cinque dodicefimi • Così trovollo Y Ab- 
bate Revillas , che lo ragguagliò meglio col Pa- 
rigino di quello, che facefle Luca Peto, il quale 

10 fece di parti mille trecento fette, e nove fedi- 
cefimi. Dunque il piede antico Romano tal qua- 
le fu efpreflò da Luca Peto nel Capitolino rag- 
guagliato efattamentc dall'Abate Revillas , è mi- 
nore del Parigino di punti cento trenta , e di 
fette dodicefimi , che vale a dire d'un' oncia 
ventidue punti , e più. Il piede antico Roma- 
no , come ò gii dimoftrato , dividevafi in dodici 
pollici , detti pure oncie , o pure in fedici digiti* 
Ogni pollice dunque di piede antico Romano co- 
lla di parti Parigine , ò ila di punti cento , e 
nove , e diciafsette cento quarantaquattrefìmi , e 
divifo in fedici digiti , ogni digito è del valore 
di punti Parigini ottantuno , e di cento feflàntuno 
cento novantaduefimi . Se il piede Greco crefce 
di mezz oncia del Romano , cioè di punti cin- 
quantaquattro , e di cento feflfantuno dugento ot- 
tantottefimi r viene tutt'infieme a collare di punti 
Parigini mille trecento feffantatre , e di dugenta 
ottantuno dugento ottantottefimi , e dividendoli 

11 medefimo piede Greco in dodici pollici , o fian 
oncie , ogni oncia , o fia pollice viene a coftare 
di punti cento , e tredici , e di duemila dugento 

trenta- 
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trentafette tremila quattrocento cinquanta fefti , 
e divifo in fedici digiti , ogni digito coita di 
punti Parigini ottantacinque , e di mille cento 
quarantacinque quattromila fecento ottavi* Se il 
piede Parigino cofta di mille quattrocento qua- 
ranta punti , il di lui pollice , o fia oncia , o 
vogliamo dire duodecima parte è di punti cen- 
to venti ; se il pollice del piede antico Ro- 
mano è di punti Parigini cento , e nove , e 
di diciaflette cento quarantaquattrenne , il pollice 
dei piede Parigino fupera il pollice del piede anti- 
co Romano di punti dieci , e di cento ventifette 
cento quarantaquattrefimi . Il digito del fudetto 
piede Parigino , cioè la decimafefta parte , è di no- 
vanta punti , il digito però nella confueta di- 
visone dei piede Parigino , non vi fi fuole confi- 
derare. Se il digito del piede antico Romano è 
di punti Parigini ottantuno , e di cento feflantu- 
no cento novantaduefimi y il fuppofto digito del 
piede Parigino fupera il digito dei Romano di 
punti otto, e di trentuno cento novantaduefimi* 
Il pollice del piede Greco è di parti Parigine cen- 
to tredici , e duemila dugento trentafette tremila 
quattrocento cinquanta fefti, come già ò notato; 
se il pollice del piede Romano è di punti Pari- 
gini cento nove , e di dicialTette cento quaranta- 
quattrefimi , e se il pollice del piede Greco è di 
punti Parigini cento tredici , e di duemila dugen- 
to trentafette tremila quattrocento cinquanta lètti, 
il pollice , o fia oncia dei piede Greco lupera il 
pollice , o fia oncia del piede antico Romano di 
punti quattro , e di duemila cento , ed uno 

Ggg ven- 
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ventimtfefimi cinquecentefimi trigefimi fefti . Il di* 
gito del piede Greco è di punti Parigini ottanta* 
cinque , e di mille cento quarantacinque quattro- 
mila fecento ottavi , ed il digito dei piede antico 
Romano è di punti Parigini ottantuno , e cento 
feflantuno cento novantaduefimi , il digito del pie- 
de Greco fupera il digito del piede antico Romano 
di punti Parigini tre , e di mille cento ottantano- 
ve quattromila fecento ottavi . Il pollice dei pie- 
de Greco è di punti Parigini cento tredici , e di 
duemila dugento novantafette tremiiefimi quat- 
trocentefimi cinquantefimi fefti , ed il pollice del 
piede Parigino è di punti cento venti , dun- 
que il pollice dei piede Parigino fupera il polli- 
ce del piede Greco di punti fei , e di mille cen- 
to cinquantanove tremila quattrocento cinquanta 
fefti . Il digito del piede Greco è di punti Parigi* 
ni ottantacinque , e di mille cento quarantacinque 
quattromilefimi fecentefimi ottavi , ed il digito del 
piede Parigino è di punti pur Parigini novanta, 
dunque il digito del piede Parigino è maggiore del 
digito del piede Greco di punti quattro , e di tre- 
mila quattrocento fefTantatrè quattromilefimi fecen- 
tefimi ottavi . Il pollice del piede antico Romano 
cofta di punti Parigini cento nove y e diciaflette cen- 
to quarantaquattrefimi, il pollice del piede Pari- 
gino è di punti cento venti, dunque il pollice del 
piede Parigino fupera il pollice dei piede antico 
Romano di punti dieci , e di cento ventifette cen- 
to quarantaquattrefimi . Il digito del piede anti- 
co Romano è di punti Parigini ottantuno , e cen- 
tofefTantuno cento novantaduefimi , ed il digit? 

del 
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del piede- Parigino è di punti novanta , dunque il 
digito del piede Parigino eccède il digito del pie<- 
de antico Romano di punti otto , e di trentuno 
cento novantaduefimi . Se il pollice del piede Pa- 
rigino è di punti cento venti , il pollice dei Greco 
di punti cento tredici , e di duemila dugento no* 
vantafette tremila quattrocento cinquanta fefti , ed 
il pollice del piede Romano di punti centonove , e 
di diciaflette cento quarantaquattrefimi , il pollice 
del piede Greco s accorta piti del piede Romano 
al Parigino di punti quattro , e di mille ottocento 
ottantanove tremilefimi quattrocentefimi cinquan- 
tefimi fefti . Se il digito del piede Parigino è di 
punti novanta , se il digito del piede Greco è di 
punti ottantacinque , e di mille cento quaranta- 
cinque quattromila fecento ottavi , e se il digito 
del piede Romano è di punti Parigini ottantuno, 
e cento fefiàntuno cento novantaduefimi , il digi- 
to del piede Greco s'accolta più dei digitò dei 
piede Latino ai digito del piede Parigino di pun- 
ti Parigini tre , e di cento feflantanove fettecen- 
tefimi lèflàntottefimi . Per mettervi , o SIGNO- 
RE , tutt' in una volta fotto T occhio queft' intri- 
cata matafia di numeri , e di proporzioni , ò for- 
mata la tavola, che qui anneflfa lcorgete . 
Potrk qualcheduno perfuaderfi , che se ne fia detto LIIL 
abbaftanza in ordine all'antico piede, e che se ne^i^tu**?** 
poflano cavare le mifure de* Latini , degli Ebrei , delio spén- 
te Greci , de'Perfiani, degli Egizj , de f Babilo-g^^- 
nefi , e de' Tedefchi : nò ella non è cosi, vi ^p^ s "j^* 
ancora molto da dire* Si è pofto, a mio giudizio in doto, ejice»f+ 
chiaro , tanto che bafta, il piede Latino , ma non ^ò£p^o^ 

Ggg 2 il f*fi***t9* 
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il Greco , ma non gli altri piedi , che però fu- 
rono di minor confeguenza del Latino , e del Gre- 
co. Gii antichi Greci fecero ufo dello ftadio nel 
mifurar le diftanze da un luogo ali 1 altro. I Ro- 
mani prefero lo ftadio de' Greci. Quefto ftadio eb- 
be origine dalla mifura che fece Ercole del cam- 
po Olimpico deftinato alla corfa , e dallo ftadio 
Greco fi viene affatto in cognizione del piede 
parimente Greco : (a) Avendojì qua/i per indubi- 
tato , che Ercole co J propr} piedi mi furale il campo 
di Pifa in vicinane di Giove Olimpico . Quefto 
campo venne deftinato alla corfa , e fu trovato lun~ 
go di fecento piedi y ciò non oftante venivano ad 
ejfer pik corti dell'Olimpico , ne quefto è difficile da 
capirfi . La differenza nafceva dalla maggior lun- 
ghezza del piede d* Ercole rifpeftivamente agli al- 
tri piedi) così Gellio. Ecco che non fi tratta fo- 
lamente del piede Greco , e del Romano > fi trat- 
ta del piede Greca , e non uniforme , onde ognu- 
no dirà , che lo ftadio de' Greci è incerto y e che 
non fu pofto talmente in vifta da' Storici , che 
pofTa con tutta Y immaginabile chiarezza , quafi 
dirò così , in un batter d'occhio comprenderti, e 
ricavarne la mifura del piede. Vi vuoi certamente 
del bello > e del buono per arrivarvi ,e se non 
vi penetreremo ben indentro fi beccheremo su 

fpropo- 

(a) Naw quum fere conflartt cUniculum Sudii , quod ejl Pife ad Jovis 
Ol/mpii Herculem pedibut fuis metMtum , idque fecijfe longum pedet fexcentof 
estera quoque fladia in terra Grecia ab aliis pofiea inflitta* pedum quidem ejf* 
numero fexcentum , fed tamen aliquantulum breviora : facile intellexit modum 
fpatiumque piantai Hercul/s ratione proportionis babita , tanto fuijfe , quam 
aliorum proccrius quanto Oljmpium ftadium longiut ejfer quam lèttera . Gellio 
No& Attic Kb> s. c i. 
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fpropofiti groffi , e tondi come la luna. Pertanto 
per venirne a capo , se fia poflibile , efaminerò 
ad uno ad uno gli antichi Scrittori , che ne an- 
no trattato y e facendone l'analifi procurerò di 
difcoprire ciò , che realmente fi fieno intefi di 
dire , e cercherò di ridurre al vero i loro fenti- 
xnenti , che fembrano var j y e difcrepanti . Cen- 
forino ne trattò , dirò cosi , a porta fatta (a) Del- 
lo /iodio , die' egli , trattandofi della mtfura del 
Mondo , devefi capire particolarmente quello che fi 
chiama Italico , il quale è di piedi fecento venti- 
cinque : vi fono degli altri flati} di differente lun* 
gbciga , come farebbe V Olimpico , ci? 9 è di piedi 
fecento , vi è pure il Pitico , cti è di mille . La- 
feiato da parte lo ftadio Pitico , che non k alcun 
ufo nelle mifure itinerarie , mi fermerò nell'Ita- 
lico , c nell'Olimpico. Quello , al dir di Cenfo- 
rino ^ fembra a prima villa più corto dell'Italico 
di venticinque piedi , onde se dell'Italico , come 
Tarifferò molti degli antichi y ne entrano otto in 
un miglio , dell' Olimpico , ne verrebbero ad en- 
trare otto j ed un terzo : ma come dimoftrerò 
in appreflb , ella non è così , perchè la differen- 
za confitte nel piede , non gib. nello ftadio , ef- 
fendo lo ftadio Greco , eh* è di piedi più lunghi, 
formato di minor numero d' elfi , che il Latino , 
il quale cofta di piedi più corti : (a) Imperocché il 

piede 

(a) Stadium autent in hae Mundi me n fura id potiffmum intelligendum efi 
sptìd ltalicum vcant , pedum dcxxv. nam funt prtterea, & alia longitudine 
difcrepanti* , ut Qlfmpium , quod efi pedum DO , item P/thicum pedum CV>* 
Cen forino de Die Natali cap. 33. Edizione d'Amburgo del 16 14. 

(b) Nam pes Grecar excedtt pedem Romanum femiuucia . S excent * autem fe- 
miuncid conflituunt pedes illos vi tinti quinque , quibus pes Graxus Romano pe- 
de hngiow efi. Crono vio in Gellio lib. 1. cap. 1. Edizione di Lcfdcn dei 
170*. 
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piede Greco eccede di me%?? oncia il piede Romano* 
Secenro meig^ onde formano i venticinque piedi di 
più , e tanto importa la lunghezza del piede Gre* 
co fuperiore al Romano > così Gronovio . Lo fteflb 
fcrifle Lindenbrogio nelF interpretazione del citato 
paflaggio di Cenlorino, Straberne, trattando della 
Via Egnazia , che coftava di mille cinquecento 
trentacinque miglia , incominciando da Apollo- 
nia , e terminando in Cipfello , e nel fiume Ebro, 
afierifce con tutta franchezza , che d'otto ftadj co- 
ftava il miglio , ed in confeguenza lo ftadio ve- 
niva ad eflere di paflì cento venticinque , o fia 
di piedi fecento venticinque > eh' è lo ftadio Ita- 
lico di Cenforino : (a) Ma la Via Egnazia , che da 
Apollonia porta in Macedonia mifurata , e dijlinta 
per via di miglia prefa verfo P Oriente , e pofle le 
pietre ad ogni miglio fino a Cipfello , ed al fiume 
Ebro è di cinquecento trentacinquemila pajfi , che 
se per mille pajji prendi fecondo il folito ò' fV / otto 
fiadj , averai fiadj quattromila dugento ottanta ; ma 
se feguiti Polibio , che aggiunge due jugeri a fia- 
dj ^ cioè un dipletro li'irTseSpov , fi devono accre- 
feere ancora cento fettantotto fiadj , ed una ter^a 
parte di fiadio to rp/rov al rimanente delle miglia. 
Non v' è da inarcar gli occhi sul dipletro di Po- 
libio : da qui a poco moftrerò quanto pefì. Pli- 
nio se ne viene egli ancora col dire , che : (b) 

Lo 

<rì fiiKiov àxiufxliov , Trrp*r.i<rx,t\toi *v tisv txStoi * xp« ioni* 

fciw «A^toU. Strabone lib.7. pag. marg. Greca 32». # 
(b) Sssdium centum viginùquinqut tufim #Jfc/r psffus. Pai*» ub.a, caj» 
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Lo ftadio co/la di cento venticinque de noftri paf 
fi. Columella non fi difcofta dal medefimo fen- 
timento : (a) Lo ftadio à pajfì cento venticinque , 
cioè piedi fecento venticinque . Multiplicandofi det- 
ta mifura per otto fi fanno mille pajfi y da quali 
rifultano cinquemila piedi • Frontino nel fuo trat- 
tato della qualità de 1 Campi , ove tratta delie for- 
me così fi fpiega : (b) Lo ftadio à piedi fecento 
venticinque y e pajfi cento venticinque . // miglio à 
pafsi mille , e piedi cinquemila . Ed Eratoftene ri- 
portato da Plinio nella mifura del globo terreftre 
diffe lo fteffo : (c) Eratoftene pik efatto di qualunque 
altro , che meriti d* ejjere rammemorato con ogni 
fottiglieiga di letteratura , fcrijfe , che il circuiti 
dell Univerfo è di dugento cinquantaduemila fta» 
dj . Da tal mifura ragguagliata colla Romana ri- 
fultano trecento quindici volte centomila pafsi . Non 
ò voluto alterar d' una fillaba , l' efpreffione di Pli- 
nio . Egli è certo , che da' dugento cinquanta 
ftadj d' Eratoftene divifi per otto , he rifulta V ot- 
tava parte , cioè trecento quindici centinaia di 
miglia. Plinio accordolfi con Cenforino intorno al 
fentimento d'Eratoftene : (d) Imperocché come Erato- 
ftene ritrovò per via di calcolo geometrico y il mag- 
gior 

(a) Stsdium deinde bsbet psffus cxxv. id efl peder dcxxv. , qua otiiet 
multi plicatà efficit mille psffus fic veniunt quinque millis pcdum. Columella 
Kb. 5. cap. 7. num. 6. Edizione Gefneriana di Lipfia del 1735. 

(b) Stsdium bah et pedcs dcxxv. psjfut cxxv : millisrium bébet psffus M. 
fedes v. millis. Frontinus de qualitatibus Agrorum , ubi Expofitio For- 
marum pag. 30. Ediz. Goefiana d' Amftcrdam del 1574. 

(c) Univerfum sutem bunc circuitum Erstofthsnes in omnium quidem line» 
rsrum fubtilitste , & in bse utique prater c*ter*s folers , quem cun&is probàri 
video ducentorum quinqusgints duorum millium ftadium prodidit , qua menfu- 
rs Roman* computatone efficit trecenties quindecies centsns millis psjjuum. Plia. 
Iib. a. cap. 108. 

(d) Nsm ut Eratofibenes geometrica rstione collegk , màximum terra eh* 
tuitum effe fisdiorum celli, millium* Cenforino ca£. 13. 
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gior circuito della terra è di Jladj dugento cinquan- 
taduemila ^ così Cenforino. Polibio, intorno aldi 
cui fentimento sul propofito della mifura fi è trova- 
to molto che dire , come dimoftrerò da qui a poco, 
s' efpreffe a buon conto nella ftefla maniera : (a) 
Pajjato lo jlretto alle Colonne d % Ercole , J ottomtfe- 
ro parimente la Spagna Jìno a que [cogli , ne qua- 
li Danno a terminare nel mare i nojlri Monti Pi- 
renei , dà quali i Spagnoli , ed i Galli fono J epa- 
rati. Sono detti /cogli lontani dalle Colonne circa a 
Jladj otto mila . Imperocché dalle Colonne alla nuo- 
va Cartagine , da dove partiva Annibale allorché 
fi portava in Italia , vi fono Jladj tremila • Noi 
chiamiamo con alcuni detta Città Cartagine la nuo- 
va , altri la nominano Chenopoli , o Jia nuova 
Città • Da qui al fiume lbero vi Jono duemila e 
f ecento Jladj. Dalf lbero ad Emporio Jladj mille , 
e fecento • Da quefto luogo al tranfito del Rodano 
ve ne fono al tre tanti . 'Tutti quefli intervalli eta- 
no notati y e dijìinti da Romani £ otto in otto 
Jladj ^ o Jia in miglia • Eratoftene , Polibio , Stra* 
bone , Plinio , Frontino , e Columelia fi fono fen- 
za dubio intefi dello ftadio Italico di Cenforino. 
Par , che Erodoto non la fenta così . La mifura 
dello ftadio , eh' egli notò nelf Euterpe , fembra 

ben 

fa) At«/9«?«C lì tov **f Hp«xK«ioo* v*K*f *opo» % , cjaomk §%t%p*r**m** 
nyt rif Mm ?«* p*yi*f . % o Tsp*t *Vi* *po* t? *pxf $*- m 

*«rn» rmv Tìvftwóuuv cpw , «hopt%H *nvs I/3np«f i&i KfMvik • «n^X** ®J *** 

Ari |uwf y«p Kxivh» iroXtv mnrò «veri avjH^cùvK TMspctXtovf » o$fi^ ««oiiri» 

llut òpiitto &c. Avvfa** -riw & ItoM«v . 7&ii % Ss KeuvE// *o*Mv fe/oi Pf«v K«p* 
xfltXsouffif . ofiro i# t«ot*j5 «r<y «W fxsv* tov* I/3^po» iro-n^oV , fytxtxnot 

c/o/* . Hg8/ % /ttfli imu^fv Ari w t* PoSkvoJ S/«/3**n> Tf^i ^fX«W tfxnoriooC» 
T«wn* ycep j9f0>|Att'n?eu i^i cwfxNwSff fceS/W okt* $i« Puf***** t*r 
iaM»f . Polibio lib. 3. pag,i^ Edo. di Cafeaboao di Parigi del téo$. 
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ben differente da quella , che i nominati Scrit- 
tori allo ftadio Italico attribuirono : (a) Cento 
giujli pafsi formano Io ftadio di fei jugeri • // paf- 
fo è una mifura di fei piedi , o Jìa di quattro cu- 
biti > il piede cojìa di quattro > ed il cubito di fei 
palmi . Per efprimere i pafli fi ferve lo Storico 
dei vocabolo Orgia Ctyyo/a , per efprimere i pie- 
di di vooì ; col termine dk ad intende- 
re il cubito ; col v?\e$poif il iugero , e col ir*- 
Aot /Vw il palmo ; ficchè otto ftadj calcolati , fe- 
condo la notizia , che ne dk Erodoto , non dan- 
no più d' ottocento paffi . Dieci non già otto di 
quelli ftadj vi vogliono per far un miglio . Plu- 
tarco nella Vita de' Gracchi c'imbroglia il capo affai 
più di Erodoto : (b) Indi , die' egli , mifurb tut- 
te le ftrade per via di miglia . Un miglio contie- 
ne poco meno d otto ftadj ro 1 Ìs y fJLi'htoy o'*tJ 
ó7\iyov * voi*? y e fegnh ogni miglio spian- 
tandovi una colonna o^/yoy xiroòel poco meno • 
Dunque otto ftadj non arrivavano ad un miglio > 
o fia a mille pafli • Ecco molti ftadj di mifure 
differenti • Ve n' è uno , che multiplicato per otto 
dk un'intero miglio • Quello è indubitatamente 
lo ftadio Italico di Cenforino > è lo ftadio di Po- 
libio , tal quale trovafi notato nel libro terzo del» 
la fua Storia , è quello di Plinio , di Cgiumella , 
e di Frontino, è in fine lo ftadio corrente degli 

H h h antichi 

(a} eri V Iy.xtÌv òpyuteù ltxrw*t àrl fjfòtov fJjfrrAf9-pof . /facircftot) <*sv t7s 

lì tiJx*^' j <S«irflcX«u^. Erodoto nclP Euterpe ptg. marg. Grec. 94. marg. 
Latina 149. 

(b) vpò* li TDim/f Jf*|U5Tpw*< wrtt fxiXfOV olòv orxroeu (-ri lèpuhtòv okt* 
fuliw o\lyov incoln ) x/ov*? X&ivoue t« fistpov vxiWfrsv* Plutarco 

nella Vita de' Gracchi pag. 838. Edi*, di Francfort del xtfao. 
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multiplicato per dieci dk parimente il miglio , ed 
è lo ftadio di Erodoto . Vi è lo ftadio di Plutar- 
co , che multiplicato per otto non dk il prodot- 
to d' un miglio , ma poco vi manca , e però non 
lo confondo con quello di Erodoto , che fembra 
più corto, perchè dieci n'entrano in un miglio. 
Plutarco s efprefle co 1 termini o'A/yo* *7roòt? y 
onde non è di molto più corto deli' Italico di Cen- 
forino , ed è più lungo di quello di Erodoto • 
Suida diterminò eflb ancora la mifura dello fta- 
dio , nè par concorde con alcuno de' riferiti Scrit- 
tori , quando non voglia dirli, che s'accorda con 
Plutarco : (a) Lo ftadio è un luogo deftinat* a 
combattimenti ; fi prende parimente per una parte 
del miglio . Sette ftadj , e me^go firmano il mi- 
glio . Ai conto di Suida baftano fette ftadj , e 
mezzo per fare un miglio , d' otto ftadj ne fopra- 
vanza un mezzo ad un miglio , ficchè fòrfi fi 
coincide colla mifura di Plutarco , che quafì otto 
ftadj pone nel miglio . Può il quafe corrifponde- 
re ad un mezzo ftadio . Efichio ficcò fuori un al- 
tro ftadio , che fembra di tutti quanti il più lun- 
go. Sette foli ne pofe in un miglio : (b) Il mi- 
glio è una mifura di ftrada di [ette ftadj , cosi 
egli . Quefto ftadio viene a coftare di circa cen- 
to quarantatrè palli , non vi eflendo oltre il miglio, 
che un paflò di più ♦ Non mi vedo in necefTitk 
di nominar a parte lo ftadio Olimpico *, che co- 
tta di piedi Erculei , perchè y come dimoftrerò in 

appreflò 

fa) y*3/o* . o «rjV^ 7* «yi^ , xti" f*^)®' tt rt ytyotuv* #uh/* . fari 
ymj> rpta-v exit* iroun uitoov. Suida alta voce Irxhov. 
(b) Mttoov piTpw ofou 9*llw imi. Efichio alla voce M/Mo*. 
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appreflb, non è in conto veruno differente da quel- 
lo di Erodoto ♦ Come mai fi potranno combinar 
tanti pareri y i quali fono , come almeno appare, 
tra di loro così difcordi ? O qui sì che ti voglio : 
chi va giù alla carlona y e non forma l'analifi 
d' ognuna di quefte opinioni > . non arriverà mai , 
e poi mai a cavare il netto del vero ftadio , né 
mai verrà in cognizione del vero piede Greco . 
Stia faldo lo ftadio Romano , o fia Italico , otto ne 
entrino in un miglio , e ci ferva come ci ferve il 
piede Parigino per far V analifi degli altri piedi , e 
per indagarne la giufta mifura. Sì torno a replica- 
re otto ftadj Romani entrano in un miglio , cioè in 
mille pafli , e lo ftadio medefimo a quefto conto 
cofta di cento venticinque paffi ; ma che fi dirà 
dello ftadio de' Greci ? Si fervirono efsi fempre 
delf Olimpico mentovato da Erodoto , che non 
fu ommeflò da Cenforino , o pur di quello di 
Plutarco , o dell'altro di Suida ? Come mai ar- 
rivaremo a capire gli Storici Greci in quanto al- 
le mifure itinerarie , se non fi svela quefto mifte- 
ro ? Per riufeirne non trovo altro fpediente , che 
di fcandagliare le parti medefime dello ftadio , 
riandando di bel nuovo la mifura del piede , di 
cui poc'anzi ò fatta la ricerca. Prima però di ritor- 
nare al piede tratterò del paffo così detto da pan* 
do, o fia da pateo , perchè ciafehedun paffo cofta 
d' un apertura di gambe . Queft' ultima mi fem* 
fera r etimologia più giufta , nè ftiracchiata , co- 
me quella dell'erudito Guglielmo Goefio nell'In- 
dice de' Scrittori delle Cofe Agrarie : (a) Il paffo y 

H h h 2 dice 

(a) Pajfu rr dia tur , quod gradi end o duobus jreffibar confi citur . Pajfuf et sani di citur 
quantum ambrtus brachiti cxunf$s inter lonfijfmos digit** eft. Gocfiò Bell'Indie* • 
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dice egli , così fi chiama J perchè andando viene 
formato da due andate* Si chiama ancor pajfo quel» 
la difian^a , che vi è tra i diti più lunghi d am- 
bedue le braccia ejlefe , che ftiracchiatura J Pajfus 
dicitur quod gradiendo duobus grejjìbus confici tur. 
E' un'etimologia prefa ben da lontano. L' altro 
paflb , di cui fa menzione Goefio , che fi prende 
per la diftanza , che vi è tra un dito all' altro 
a ambedue le braccia eftefe , non b, che fare col- 
la mifura itineraria , nè indica la diftanza da un 
luogo all' altro ; ferve unicamente per mifurar 
panni , tele , e cofe fimili. Soggiace però quefto 
ancora alla mifura del piede • Oltre ai riferito paf- 
fo , che a il primo luogo nelle mifure itinerarie, 
vi è il paflb comune , che non è certo. Chi lo 
fa più largo , chi più ftretto. Quefto paflo pren- 
de la mifura dall' altezza delle gambe , e dal co- 
modo di ciafeheduno. Affine però di dare anche 
a quefto pafTo una mifura diterminata , almeno 
immaginaria , dirò con Briezio , èh' è dr due 
piedi , e mezzo , e lo chiamerò paflb andante, 
dando però a ciafehedun piede fedici digiti , o fia 
oncie dodici all'ufo Romano , o fiano punti Parigi- 
ni mille trecento , e nove , e cinque duodecimi 
di punto • Sicché il paflb andante cofta di trenta 
pollici , cioè di trent' oncie , o fia di quaranta 
digiti Romani , o vogliam dire di tremila , e fet- 
tantatrè punti Parigini , e quattro duodecimi. 
Differente dal paflb andante è il Geometrico , di 
cui precifamente m' intendo di ragionare , e cofta 
di cinque piedi : (a) Il pajfo à piedi cinque , fcrif- 

fe 

(a) Tétffus babà pcdts fuinape. Frontini» cxpoCtio formanim pag* 30. 
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fc Frontino. E Coluraella : (a) Il pajfo à cinque pie* 
di. Quefto paflb colta di leflanta pollici, che vale a 
dire di fefsant'oncie , o d'ottanta digiti, eli è lo 
fteffo che dire di femila cinquecento quarantafet- 
te punti Parigini. Se di cinque piedi coftava il 
paflb Romano , se di cento venticinque pafli co- 
ftava lo ftadio , fecento venticinque piedi Roma-, 
ni entravano in ogni ftadio , così in ogni ftadio 
avevano luogo fettemila , e cinquecento pollici, 
o fìen oncie, o pure diecimila digiti, che equi- 
valgono a ottocento trentatremila , e fettantacin- 
que punti Parigini. Va bene dunque il conto di 
Columella , e s'accorda con quello di Plinio , di 
Strabone , e di Polibio , fecondo ciò , che trovafi 
fcritto nella di lui Storia , non fecondo quel fen- 
timento , che da Strabone gli fi attribuifee • Ero- 
doto pretende , che di fei piedi coftafle il paflb . 
Se vogiiam formare cento venticinque pafli di fei 
piedi , e farne lo ftadio Italico , arrivaremo a 
fettecento cinquanta piedi , che vale a dire ad un 
di più di venticinque di quello , che ne entri nel 
medefimo ftadio Italico , o fia Romano , onde la 
mifura del paflb di Erodoto non può appropriarli 
in conto veruno allo ftadio Italico di Cenforino, 
c degli altri Scrittori , che anno trattato dello 
ftadio Itinerario de' Romani . Ma se ben inden- 
tro fi penetra nei calcolo di Erodoto s' accoppia 
beniflimo con quello di Cenforino , e de'mifura- 
tori Romani . Il Greco Scrittore formò , egli è 
vero, il paflb di fei piedi, ma di detti pafsi non 
ne aflegnò che cento al fuo ftadio. Quefti cen- 
to 

(a) Ptjfus Mtt p€éi€s iuinqut. Columella Ub. $• cap. x. 
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5/ tratta più dsf- 
f'ttfamcntc dell* 
differenza tra il 
piede Rotuano^d 
il Greco . Deh 
piede Regio File- 
terio* Errore di 
<bi lo fuppofe pie- 
de Elipòrto . 
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to pafsi di fei piedi Timo danno un prodotto di 
piedi fecento , ficchè la differenza tra lo ftadio 
di Erodoto > o fia l'Olimpico , e lo ftadio Italico, 
o vogiiam dire Romano , fi riduce a foli piedi 
venticinque per ogni ftadio . Ritorniamo di bel 
nuovo al piede. 
Il piede Greco , come ò toccato più d' una volta , 
eccedeva di mezz'oncia di piede Romano lo ftefTo 
piede Romano , il che conobbe ancora l' efattifsi- 
mo Peto : (a) Il piede Greco , fcriffe egli , è di 
me %2C cncia ptv lungo del piede Romano . Il Signor 
de la Ire fu del medefimo fentimento : (b) Si sa % 
che il piede Romano era al Greco come il venti- 
quattro al 'venticinque , perchè lo Jìadio Romano 
era al Greco come il fecento al fecento venticinque 
di piedi Romani 5 e per confeguen^a il piede Gre- 
co era d* undici pollici , e me^o , 0 d un di prefs* 
di no/Ira mifura , cioè Parigina , cosi de la Ire. 
E Beverino : (e) Dunque queflo piede eccedeva il 
Romano d'una fola me-%£ oncia. E però nel piede 
Greco entrano cinque grani , ed un terzo di più, 
che nell'Italico , o fìa Latino , quando fi voglia 
ammettere la chimerica , ed infoftenibile ciancia- 
frufcola de' grani d' orzo : ma per fervirmi d' una 

mifura 

(a) Tes Gravar Romano pede longior femiuncia ejufdtm Romani pedis • 
Luca Peto delle Mifure de* Greci , e de' Romani lib. i. nel Tomo xi. di 
Grevio pag. 1614. 

(b) On fait quo U pied antique Romain Mi su Grec camme 14. a 25. , 
car le fiade Romain et oh au Grec cornine 6oo. a £25. piedi Romains , & par 

canfequent le pied Grec suroit hè de pouces ~ de notre me fare d tres-peu-prt't. 

De la Hire Comparaifon du pied antique Romain a celui du Chatelet de 
Paris dans Tannée 17x4. des Memoirea de l'Academie dea Sciences pag. 
511, Ediz. d'Amfterdam 171 9. 

(c) Hic ergo pes , tratta del piede Greco , fuit major Romano pede una 
tantum femiuncia . Beverino de Tonderib. , & Mtnfur. pag. i6é. Edit. Nea- 
polit. 
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mifura piti comune , più ammefla , e più intefa, 
replicherò > che nel piede Greco entrano punti 
Parigini mille trecento fefTanta , e quattrocento 
trentuno cinquecentefimi fedicefimi ; non fi può 
dunque mettere in dubio y che fecento mezz' on- 
cie non dieno trecent' oncie , che vale a dire pie- 
di venticinque , nè che l'oncia non corti di di- 
giti uno y ed un terzo . Che poi il digito fìa com- 
porto di quattro grani d'orzo veri y e reali > torno 
a dire y eh' è una chimera . Se il piede Roma- 
no corta di dodici oncie y ed il Greco y o fìa 
Olimpico y o vogliam dire Erculeo di dodici , e 
mezzo , fecento venticinque piedi Romani di do- 
dici oncie l'uno y danno tremila fettecento cinquan- 
ta mezz' oncie , e fecento piedi Greci d' oncie 
dodici y e mezzo per cadauno y danno parimenti 
tremila fettecento cinquanta mezz' oncie , ficchè 
lo ftadio Greco di Erodoto y ch'ei chiama Olim- 
pico y che corta di fecento piedi y non eccede 
d'un attorno la mifura dello ftadio Romano y o 
fia Italico di Cenforino y eh' è di piedi fecento 
venticinque • Ecco dallo ftadio Greco verificato 
. come se n'è ricavata la giufta mifura del piede, 
che s' accorda in tutto y e per tutto con quella , 
che poco prima avevo (labilità . Erone Mattema- 
tico de' tempi di Teodofio nel libro intitolata 
vepì iO&o/jLSTpiKvy fece menzione di due piedi f 
ad uno diede il nome di Reale Fileterio, air al- 
tro d'Italiano • Di tai piedi notificò la mifura 
in quefti termini : (a) II piede Regio detto File* 

terso 

ciuco luogo appretto Moatfaucon in Ànalcftii Grscis pag. jtj. 
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tcrio à quattro palmi , cioè fcdici digiti , ed il piede 
Italiano à tredici digiti , ed un ter%o • Erone per 
efprimere il palmo fi fervi del vocabolo 
r<* £ , voce corrotta di quel fecolo derivata da y*- 
Twrra* . Ffìchio ci lalciò la mifura del Palette , 
o fia palmo : {a) Palejìe , icriffe egli , o Jìa pal- 
mo mijura di quattro digiti non è differente dal- 
lo Spitama • Sullo Spitama d' Efichio confufo col 
palmo vi è molto che dire , ma quefto non è il 
luogo da difcuterlo . Mi fermerò a fuo tempo sul- 
la prima parte del Tefto del medefimo Efichio , e 
combinerolio colle parole d' Erone. Molte cole fi 
fono dette intorno a due piedi , di cui fece men- 
zione quefto Mattematico . Da Eifenfchmidio il 
piede , a cui Erone diede il nome di Regio Fi- 
leterio ^ chiamafi piede Egizio , o fia Aleffandri- 
no : (b) Oltre alle mifure Olimpiche furono pari- 
mente celebri P Egizie , o fieno Alejfandrine •, Ne 
fece teflìmonian^a Erone neW Ifagoge , aff erendo , 
che il piede AleJJandrino , o fta Fileterio à col 
Romano quella proporrne , che à il jet al cin- 
que , e che però cojìa di parti Parigine mille cin- 
quecento ottantanove y e due quinti , onde il cubito 
Aleffandrino cojìerk di duemila trecento ottantotto 
delle medeftme parti . Lo Jìadio Aleffandrino ver- 
rà 

(a) ir«X«™ , **\*tn 7Ì rmifm Ì**tùk*9 firrpov , h*< S **i$*tA» . Efi- 
xhio alla voce ncx\*f* • . 

(b) Pneter me n furar Ol/mpicat , eelehes quoque fuerunt JE&ptta* feu Ale- 
uandrin*. Tefiatur Hero in Isagogi > pedem Alexandrinum feu Philetbmeum 

fuifse ad Romanum ut 6. ad j. adeoque partium pedit Parifienfis 1589 ~ , etnie 

fubitut Alexandria s 2384. partium earundem. Stadium ver è Alexandrinum 110. 
Hexapedarum Parifienfum cum femiffe. Mgfptio cubito Samius par fuit , fieut 
pes pedi , quod confiat ex Herodeta in Euterpe* EifcnfchmkL de Ffcna. » * 
Adenf. Sc&. 3. cap. 3. 
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rJ a contenere cento dieci Tefi , e me^a Parigi* 
ne. Il cubito Samio fu uguale alP Egitto , come fi 
ricava dal? Euterpe d'Erodoto • Montfaucon non 
dk al primo piede d' Erone il nome d' Aleffan* 
drino, e coglie nel fegno un pò meglio d' Eifen* 
fchmidio . Vuole poi , che il iecondo fia il Lati- 
no , o qui non m' aflicuro , che V indovini : {a) 
Ma noi , dice egli , ci fermeremo in Erone celebre 

Iii Mau 

(a) Mais nous nous arretént à Heron celebre Matbematicien dts tempi plus 
bas, Cet Auteur dans fon livre nrsyi i v^vfirrptnSv , dts mefures en droite ligne t 
ce qui veut dire dee mefures en longueur , Urgeur , (T projondeur ; dsns ce livre % 
dis-je , il met deux fortes de piedi , le pied ro/al Pbileterien , & le pied Ita» 
lien. le pied ro/al Pbileterien s prie ce nom , à ce qu'on croit f de Pbiletere, 
qui peu apres la mort a? Alexandre le Grand 9 fe Jaifit de Pergamo , / fut tp~ 
ran pendant vingt ans , fjr inventa ce pied qui fut appellò de fon nom Pbilc- 
terien. Heron dit dotte „ Le pied ro/al appelli Pbileterien a quattre palme» 
n ou feiz* doigts , tr le pied It alien a creile doigté , & un tiers de doigt „ 
Le pied Pbileterien etoit donc beaucoup plus grand que Pltalien , nous verrons pluf 
bas qu*il fut fort en ufage ebes les Grece. Heron Auteur Grec le marque ajfez. lui» 
mime puisqtt il ne met que ce pied U avec Pltalien» Pour ce qui efl du pied 
Itali tn y je ne croie Pas que perforine nie que ce ne foie le pied Rotti e in , tT 
nous ne peurons pas douter que le pied ancien Romain qu*on conferve au Capi» 
sole en efl une preuve ; e* efl la mime mefure que le pied a? aujourtP bui . Quoi- 
que je Peujfe vù pendant mon féjour à Rome , pour m* en ajfurer davantage 9 
? ecrivis i mon Ami Mgr. Fontanini Prélat Romain , dont P èrudition efl connué 
de tonte P Europe ; il me mar qua que e* efl certainement le mime , & a'joutm 
que Mgr, Bianchini , dont nous avons fi fouvent parli 9 avoit un pied ancien 
Romain de bronco , divisi en quatre palmes , & cheque palme en quatte doigts % 
tT qu'il croit que c % efl le mime pied , qui a autrefois appartenu à Lucas P<r- 
tus. Ce pied efl aujf le mime que le Romain eP aujourd* bui . Ce pied de Mgr, 
Bianchini efl divi fi en quatre palmes , ebaque palme en quatre doigts : e* efl ce 
que dit ci degù Heron du pied Pbileterien ; mais le palme , & le doigt de He- 
ron ne conviennent pas avec ceux-ci ; car felon Heron le pied Italien étoit beau* 
coup plus petit que le pied Pbileterien 9 & par confequent le palme qui fai/bit Is 
ajuatrieme panie du pied Pbileterien + etoit plus grand que celui qui faifoit la 
quatti t me panie du pied Romain : il faut dire la mime ebofe du doigt . 

// efl certain que le pied ro/al Pbileterien étoit fon en ufage ebex. les Grece 9 
cela se prouve par ce que Heron dit peu aprée le paffage rapporti cy-dejfus en par- 
lant ainfi de la coudée „ La coudée „ dit il „ a fix pàmes & vingt quatre 
~ doigts: on P appello la coudée X/lopriflique „ c'efl-a-dire , la coudée a me- 
furer le bois ? que P on veut couper. Il parie fans doute ici felon la mefure du 
pied Pbileterien t ce qui se prouve en ce qu*il donne vingt-quatre doigts k la 
coudée y venant a 9 en donner feizjs au pied Pbileterien . 

Selon Heron donc la coudée avoit un pied Pbileterien & demi , il ne don» 
ne point tPautre coudée que celle la , ér e* etoit fans doute la coudée ordinane 
dee Crea: $ls woptoient troie conditi pour la faille ordinane dts Hommes » qui 

fitta* 
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Matematico de* tempi piU baffi , cioè più a noi 
vicini, Queft Autore nel libro intitolato Trip/ fu* 
&ijj*eTp/x£i> y cioè delle mifure in linea retta , che 
vale a. dire delle mifure in lungo , largo y e profon- 
do y ammette due forti di piede y cioè il piede Rea- 
le Fileterio > ed il piede Italiano • i/ piede Reale 
Fileterio à prefo tal nome , per quanto fi crede y 
da Filetero , che poco dopo la morte d* Alejfandro 
il Grande s impadronì di Pergamo. Vi fu Tiranno 
per lo fpa^io di veni* anni > ed inventò detto 
piede chiamato del fuo nome Fileterio y Erone di- 
ce 

tPctoient ni grandr ni petit r. S.Jean Chr/fojlome fur le Psaume 48. nani* 7. 
parie ainfi de V homme „ Il ri a de taille que trois coudées , il cede aux bétes 
„ quant 4 la force y mah l* raifon dont Dica P a orni P eleve par-dejj'ut toutes 
„ les ebofes de la terre „ Et da ni uri autre Homelie fur te ménte Psaume p. 517. 
de notte édition il dit y parlant d* un homme avide du bied cP autrui : „ Celui 
„ qui avoit rovi le bien d* autrui autant qri il avoit pu , va ainfi su fepulcre : 
9 , il ne faut que Pcfpace de trois coudées pour P cnterrer ^ & e 1 ejl U tout le fru- 
it de Jet rapines „ La coutume de compier troit coudées pour la taille a un 
Somme par oh avoir étè fi établie que la taille mime eP un homme etoit emplojée 
pour une mefure de trois coudées. Le Geogtaphe de Nubie au troifiéme Clima* % 
dit que la tour du Phare avoit trois cent coudées ou cent tailles tP Homme/ ; il 
tnet lui méme cotte disjonHive comme comptant par P un % & par P autre . 

7/ s* enfuit de tout ce que nous venenr do dire > que la taille ordinshe , & 
médiocre de T homme etoit de trois coudées , ou de quatre pied , <5r demi. Cela- 
se doit entendre du pied ro/al Phileterien : car fi on P entendoit du pied Italitn , 
un homme de quatre pieàs & demi Itxlient ne feroit qri un nain , & un boni' 
me de quatre pieds , & demi de ms pieds de roi , qui ont un ponce plus que 
teux cP Italie , feroit un fon petit homme . Cela se doit dono enteadre du pied 
Phileterien confiderai ement plus grand que le nttre , comme P on verrà dans 
la pi anche fuivante . 

Le pied Ro/al Phileterien svoit feirs doigts , & le pied Italie» le méme 
que le Romain d* aujourd* bui avoit treizs doigts & un tiers. Pour comparer ce 
pied It alien svec le pied de roi Phileterien je m y / prens ainfi . Si P on divi fé lei 
feirf doigts du pied ro/al Phileterien aura huit t/erces plus que le pied Italien ; 
ees huit tierces font deux de nos pouces , & lignes comme on verrà fur la pi an- 
che ; ainft le pied de roi Phileterien a deux pouces fur P Italie» , & il excedera> 
nitro pied de roi qui a un pouce plut que P Italien , (P un pouce & lignes , apres 
quoi il efl ai té de le com parer avee to*is ler autrer pieds . 

On comprend prefentement y que ecs anciens qui donnoient trois, coudées 4 un 
homme de taille ordinane , ajftgnoient au jufte la flature ordina/re de P homme 
qui efl tPenviron cinq pieds. Ces trois coudées faifoit quatre pieds , & dami 
Phileterien , qui font comme on voit fur la planche cinq de not pieds de roi • 

Voila pour ce qui regarde le pied ro/al Phileterien , nétte pied de. roi , & 
le pied Italien . Montfaucon Supplcmcnt de PAntiq. T. 4. lib. 5. pag. 96. 
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ce dunque: „ // piede Reale chiamato Fileterio co- 
ffa di quattro palmi , o fia di fedici digiti , ed il 
piede Italiano cojìa di tredici digiti , e d* un ter?p 

, di digito ,, .• // piede Fileterio era dunque più lun- 
go dell 9 Italiano ♦ Noi vedremo p 'tU /otto , eh' era 
molto in ufo apprejfo J Greci . Erone Autore Gre» 
co lo notifica egli fieffo , poiché paragona que- 

fio piede coir Italiano • Per quello , che riguarda il 
piede Italiano io non credo , che vi fia chi neghi y 
che quefto non abbia a prenderfi pel piede Roma- 
no • Noi non potiamo dubitare , che V antico piedi 
Romano non fia il Romano £ oggidì • Abbenchè 
nel mio foggiorno in Roma lo avejfi ojfervato , cih 
non ofiante volli vieppiù affiorarmene . Ne fcrifi 

fi al mio amico Monfignor Fontanini Prelato Ro- 
mano, la di cui eruditone è nota in tutta t Eu- 
ropa . Mi afsicurò , eh* è tutt* uno , e foggiunfe , che 
'Monfignor Bianchini , di cui abbiamo ù fpejfo par- 
lato aveva in fuo potere un piede Romano di bron- 
l^o divifo in quattro palmi , e che ciafehedun pal- 
mo cofiava di quattro digiti • Egli è di parere y 
che fia il medefimo piede , che pojfedeva già Lu- 
ca Peto • (guefio piede / accorda in tutto , e per 
tutto col Romano odierno . Quefio piede, difsi , di 
Monfignor Bianchini è divifo in quattro palmi , e 
ciafehedun palmo in quattro digiti • Lo fieffo dijfe 
Erone del piede Fileterio . Ma il palmo , ed il di- 
gito d* Erone con quefii non convengono , perchè , fe- 
condo Erone, il piede Italiano era molto pik cor- 
to del piede Fileterio , e per confeguen%a il pal- 
mo , che faceva la quarta parte del piede Filete- 
rio era più lungo di quello , che faceva la quar- 
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ta parte del piede Romano . Convien dire lo ftejfo 
del digito. Egli è certo y che il piede Reale Fi- 
leterio era molto ufato da' Greci . N 9 è una pro- 
va il dir/i da Erone, poco dopo il pajfo riportato^ 
trattando del cubito , che „ il cubito à fei pal- 
» mi , e ventiquattro dieiti , e che Ji chiama cubito 
„ Xiloprijìico „ che vaie a dire cubito da misurare 
il legname , che à da tagliar/i • S* intende qui fen^a 
fallo £ additare la misura del piede Fileterio ; ciò 
fi prova dall' aver egli dati ventiquattro digiti al 
cubito y venendone a dar fedici al piede Fileterio . 
Dunque , fecondo Erone , il cubito cojìava £ un pie- 
de Fileterio , e meigo . Ei non accennò altro cu- 
bito che queflo , eh' era fen^a dubio il cubito ordi- 
nario de* Greci . Efsi davano tre cubiti al taglio 
d uri uomo ordinario > il quale non fojfe nè di fo~ 
verchio grande , nh di foverebio picciolo • S. Gio» 
vanni Crifofìomo nel numero fettimo del Salmo qua- 
dragefimo ottavo , trattando delf uomo , così s'efprefi 
fe : „ Ei non à il taglio che di tre cubiti , e cede 
„ alle belve in quanto alla for^a , ma la ragione , di 
„ cui Dio P à fornito F inalba al di fopra di tutte le 
Jy cofe della terra „. Ed in un altra Omelia fopra il 
medejimo Salmo alla pagina 517. della noftra edi- 
zione così fpiegofsi trattando d 1 un uomo avido del 
bene altrui: „ Colui , che Ji farà ufurpato $ beni de- 
9) g/' altri per quanto averà potuto y se ne va in tale 
„ flato al fepolcro. Bafla lo fpa^o di tre cubiti per fep- 
„ pellirvelo • Ecco tutto il frutto delle\di lui rapine:» 
Il co fi urne di contar tre cubiti per ogni taglio <f uo- 
mo , fembra talmente /{abilito , che il taglio Jiefso 
d'uri nomo prendevaji per la mifura di tre cubiti. 
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B Geografo della Nubia nel terzo clima dice y che 
la Torre del Faro aveva trecento cubiti y o Jia 
cento tagli £ uomo . Mette egli medefimo quefta 
disgiunzione y prendendo t uno per f altro. Da tut- 
to ciò che ò detto ne viene y che il taglio ordinario y 
e mediocre (T un uomo confideravafi di tre cubiti v 

0 Jia di quattro piedi y e me7go . Ciò devefi in- 
tendere del piede Reale Fileterio y perchè se fi vo* 
le/se intendere del piede Italiano un uomo di quat- 
tro piedi y e meigo Italiani y non farebbe che un 
Nano y ed un 9 uomo di quattro piedi y e mezgo de 
noftri piedi del Re y che anno un pollice di pih 
dell Italiano y farebbe un uomo molto picciolo . Devefi 
dunque ciò intendere del piede Fileterio confiderà- 
bilmente piìt lungo del noftro y come fi vedrà nelle 
feguenti figure . Il piede Reale Fileterio aveva f edici 
digiti y ed il piede Statiliano y che è lo ftefso del- 
l' odierno Romano y ne aveva tredici y ed un terzo . 
Per confrontare il piede Italiano col piede del Re 
Fileterio y la di f correrò così. Se fi divide ciaf chedu- 
no de J edici digiti del piede Reale Fileterio in tre 
parti uguali ne rifulteranno quarantotto terzi , di 
maniera che il piede Reale Fileterio averà otto 
terzi di pih del piede Italiano, {guefti otto terzj 
fono uguali a due de J noftri pollici y come fi può of- 
fervore nelle figure . Onde ti piede del Re Fileterio 

1 due pollici di piìt dell'Italiano y e fopravanza il no- 
ftro piede del Re y che eccede £ un pollice l Itali ano y 
che fopravanza, dif si y Sun pollice di pih y e (F alcune 
linee. Ecco ciò y che riguarda il piede Reale File- 
terio y il noftro piede del Re y ed il piede Italiano. 
Se in quello difficile trattato delle mifure ò in- 
contrato 
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contrato paflb , che m'abbia avuto a far dar voi- 
ta ii cervello , è ftato quello d' Erone • fatte 
mille prove , ò fcandaglìate tutte le mifure y ò 
cercato d'accordare i tempi , ed in fine ne ò 
ricavato quel tanto , che da quia poco efporrò. 
Se v' abbia colto noi sò , ni immagino di si , ma 
piaccia a Dio , che T immaginazione non fia fan- 
taftica , e che s' accordi col vero . Prima d' efpor- 
re ciò y che ne fento , rianderò di bel nuovo il 
fentimento d' Eifenfchmidio , poi dirò il mio , 
tanto su di ciò , che difle quefto Scrittore , quan- 
to sulla lunga efpofizione di Montfaucon • Io non 
sò darmi pace ogni volta che leggo , e che ri- 
leggo il paflb dei fudetto Eifenfchmidio , ove 
chiama Aleflandrino il piede Regio Fileterio : 
(a) Oltre die mifure Olimpiche furono celebri 
anche le EgÌT^ie , o Jten AÌeJfandrine ; E y te- 
ftimonio Erone Alejfandrino , &c. Vi lavorò fo- 
pra un cubito particolare , vi lavorò uno fta- 
dio ; del piede , del cubito , dello ftadio fece 
il ragguaglio colle mifure Parigine , e v' intrica 
il piede Samio , che febbene fu uguale all' Egi- 
zio , come notò Erodoto neir Euterpe , nulla 
però ebbe che fare coir altro piede , che da 
Erone fu porto in Scena , e che Eifenfchmidio , 
correndo un pò troppo, confufe coll'Aleflandrino, 
o vogliam dire Egizio ♦ Sò , che Erone fu un 
Mattematico d' AleiTandria y ma non s* intefe per 
quefto d'accennare una mifura pedale , che foflc 

prò- 

(a) Ttétttr mtnfuttt Ol/mpicsr , ctUhret qufuf fittrumt lEgjpti* , firn Alt* 
Méndrinm. Tcjtour Hero <Tc. Eifenfchmidio Trattato delle Mifure Sex. j. 
cip. s- 
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propria degli Aleflandrini , e tanto più se per 
piede Fileterio s'intefe d'un piede introdotto da 
Filetero Tiranno de' Pergameni . Come s'accorda 
il nome di Fileterio con quello d' AleiTandrino ? 
Se fuffifte, che Filetero primo Principe de' Per- 
gameni, dopo la morte del grande Aleffandro , fof- 
le 1* inventore di detto piede , come mai potè 
chiamarli piede degli Aleflandrini ? Pergamo fu 
Città della Mifia bagnata dal fiume Caico : (a) 
11 Caico pajfa per Pergamo , ferine Strabone : (b) 
Pergamo è una cbiarijjima Città dell' Afta , che 
bagna il Selino , per cui pajfa il Ceyo , è lo ftèf^ 
fo che il Caico , fumé , che cade giù dal Monte 
Pinta/o , così Plinio . Che a che fare 1' Egitto 
colla Mifia ? Che a che fare Alexandria con Per- 
gamo ? (c) Filetero , come riferì Cariftio ne' Storici 
Commentar; , fu Re di Pergamo , e di quella 
Provincia , a cui fi die il nome di nuova . Ei fu 
figliuolo di Boa meretrice , o fta fuonatrice di flauto 
di Paf agonia. Filetero, come atteftò Strabone, nac- 
que in Teio Città di Ponto : (d) Teio è al prefente 
■un Cajìelluccio , che non à altro diftintivo , che 
£ aver dato il nafcimento a Filetero , che fu il 
primo de Principi della Regia flirpe degli Atta- 
liei . Coftui , ch'era Eunuco fi ribellò da Lifi- 

maco 

(ai TI«f/»pV« J*o KceVx©' hjij <rì nepy«f*oi» &c. Strabone lib.13.pag. mare. 
Grec. rfaj. 

(b) Ltmetqut cUrMmum Afi* Ptrjamum, quoà inttrmtat Seiinut, trtfluit 
Cetiut prifufus Ptndafo monte . Plinio lib- 5. cap. 30. 

(c) *i\ér<fjfov hè rò'j Tltpytipov npl toc y#iv*< -roWf yty^tv/it fixaikii- 
ravm. X«p»< ( Bo»« > «o\> r r 6 &.S-- erair,x( ti yevd( «irò TlxpK*yovl*f òtòv ^1 y». 
tt7&*A Ktpwic tv i?o&xo7i ìmy^vrfixinv . Ateneo lib. 13. num. mare. Grec. 
a8j. Ediz. di Cal'aubono , e di Dalecampio 1398. 

tvrsiAtv ht 0 cepx>iy«TO« « tw Arrapali» (Saun\im yim. Strabone lib. 12. 
Bum. marg. Grec. 343. 
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maco Re di Tracia , e fi coftitiù non g& Re, 
ma folamente Principe de' Pergameni. Lo fteflb 
Strabon* racconta ii fatto così : (a) Di quefii luoghi 
la Città principale è Pergamo Città illufire y e 
e he per molto tempo ebbe favorevole la fortuna /ot- 
to de Re Attalici . Come ciò fta accaduto inco- 
mincierh a raccontare y ed in breve mofirerb V ori- 
gine di quejìi Re , ne mofirerb il fine ♦ Lifimaco 
figliuolo (T Agatocle uno de fuccejfori d 1 Alejf andrò 
Magno confervava i fuoi te/ori in Pergamo 5 Città 
fabbricata sulla cima <f un Monte , che terminava 
in cono • Sì la cujìodia della Forteiga 5 che del 
T eforo fu affidata a Filetero di Teio y a cui fin dal- 
la fanciullata erano fiati recifi i genitali i ond* era 

Eunuco • 
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"AttocA^ . ix-fièv o'jjj t» E'ufxsvou^ iy ivs'n tS '«'«t^. OfitwofU®^ E*c^i/w« « & 
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fDtxe vpof iihnnrov (isri rov 'Poh'vv vxuwoZ &c. Strabone lib. is*ptg« nurg* 
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Eunuco. Per' un cafo affai funefio ritròvandojì la 
Autrice tra la folla della gente col fanciullo in 
braccio fu talmente oppreffa dalla calca , che a quel- 
lo vennero f chi acetati i genitali . Era dunque Eunu- 
co , ma. effendo flato bene educato fi era refo meri- 
tevole delì impiego y che fafteneva . Quefto Filetc-? 
ro fu per qualche tempo fedele a Ltfimaco , ma 
trasportato pofeia dalt odio per Arfinoe , che fa 
aveva caricato di falfe accufe , levò il Caftelfa 
dall'obbedienza di Ltfimaco , e fi prevalfe dettopì 
por t unità per eccitar cofe nuove . Ltfimaco cadde in 
tali calamità dome ftiebe , che fu ridotto a far morire 
il figlio Agatocle . Sopravenne Seleuco Nicatore f 
e lo bqttè , poi perì affatto uccifo da Tolomeo Ce* 
rauno • Tra quefte turbolente Filetero , se ne fieù 
te nel fuo Cafiello anelando di divenire fempre pik 
potente col dilatarli nel vicino paefe . Per anni? 
venti reftò in pojfeffo del danaro y e del Cafiello. 
Egli ebbe due fratelli. Il maggiore nominato Eu- 
mene ebbe un figlio detto parimenti Eumene y che 
per diritto £ eredità entri in pojfeffo, di Pergamo , 
ed ebbe in fuo potere qué luoghi , cV erano nel 
cpntorno ; arrivò al fegno di battere in battaglia 
campale vicino a Sardi Antioco figlio di Seleuco: 
morì alla fine dopo d* aver tenuto il comando per 
lo fpa^io $ anni ventidue . Gli fucceffe Attalo fi- 
glio £ Attalo ultimo de fratelli di Filetero , e di 
Antiocbide figli* d* Acheo . Quejìi fu il primo ad 
ejfer f alutato , e riconofeiuto per Re , dopo d 9 aver 
tn una battaglia confider abile , e fanguinofa feon* 
fitti i Calati . Ei collegojfi co 9 Rimani , e non fu 
loro di poco giovamento nella guerra contro Filip» 

Kkk po 
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po per ejferfi unito coir armata navale de Rodio*- 
ti Ò*c. E Paufania nell'Attica : (a) II luogo efig- 
ge y che fi efpongbino quelle tofe y che ad Attalo 
appartengono y ejfendo egli ancora del numero di co* 
loro , che diedero nome alle Tribk Attiche . Vi fu 
un Macedone chiamato Docimo • Egli era uno de 
Capitani d' Antigono • Diede pofeia se ftejfo y e 
lf proprie ricebe^e a Lifimaco • Ebbe un Eunu- 
co di Paflagonia chiamato Filetero. Come quefti fi 
ribellajje da Lifimaco y e come feguitajfe il parti- 
to di Seleuco y lo riferirà allora quando tratterà di 
Lifimaco * Quefto Attalo fu figliuolo £ un altro 
Attalo • 2vg7i £ impadronì del Regno y che Eu- 
mene lafcib al fratello Filetero y ejfendo di lui 
cugino • Tra le cofe y che lo refero celebre y deve fi 
reputare per la principale t aver cofiretti i Galli 
ad abbandonare il paefe marittimo y ed a ritirar fi in 
quello y ove poi fi fermarono » Ed alquanta dopo : (b) 
Nello ftejfo tempo Filetero y che aveva in confegna 

tutto 

(a) 'htruttH li S Xov^* h*< «V'Àmetoir IjkSir** fXom , 01? *&< oI f 

tirwvfAm fri 'Aà-^voiioif . 'krìp M*%$S*v , &4*ttA&+ 090?*% *P**iy* 

0\*y£« fysv t&ouxp* • *^><r* f*** <Pi\stoupv irfiTpacyfjuW h *b xKcrxorr 
99Ì t»v wkq hjLfm%xflu » tfgki £t xihsvnov iWyiw g&u fiot ?w h Ajw*V*X^* 

r«\*r»? yoip et «nr Y»fr , w fu nfri huv S^ov»*» «W60»y«* iv+f***** 
fcoujri** Paufan. nell* Attica cap.fr. _ t 

(b) ♦i\w«q>^ 5fw £ m xp^um* fahpxrm Xwàptyov , t£ t» Ayx- 
&rò\/ou? tiMutIT xxàìtt»* , ivi w«p* i?« 'Aprivo** lìwii» wyot***»^* 

h*&xi Ì4 *m *Ari%v y v&ì Ufo* xwtit TaXfjAOu t <ru***\i> ti 2«m4^ T*£l^ 
f>«raì«» Paufania nell'Attica cap. zi» 
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tutto il danaro diLifimaco^ non potendo dar/i pace 
per la morte £ Agatocle , per cui tenne per certo" 
£ effere divenuto jof petto ad Arfinoe , occupò Per- 
gamo fituato sul fiume Caico y e per meigp (T un 
Ambajciatore s arrefe infieme col danaro a Scleu- 
co • È/fendo ciò /tato riferito a Lifimaco tragit- ' 
tò in Afta > ed attaccò Seleuco , ma nella batta- 
glia y che perdette , reftò privo di vita • Lijan* 
dra per via di calde preghiere ottenne il di lui 
cadavero • Ecco ciò , che fi fece da Lifimaco • f 
Filetero , per quanto ricavafi da' citati Scrittori y 
fu un piccolo Principe , anzi un 1 ufurpatore , che 
fi accantonò in un Cartello , nè ebbe altro domi- 
nio , che d' un poco di paefe all' intorno , dominio? 
vacillante , ed in certo tal quai modo dipendente 
dal vincitore Seleuco . Quando abbiati ad attribuir- 
gli il piede , che chiamali Fileterio , come mai; 
può paflar per la mente ad un uomo di buon fen- 
fo , che abbia dato tanto nelf occhio agli Alef- 
ÉMidrini, popoli allora principali dell'Egitto, fino 
a lafciare le antiche mifure per adottartelo ? E* 
che , non avevano gli Aieflandrini mifure itinera- 
rie? Poco vi vuole per arrivar a comprendere, 
che AiefTandria fondata poco prima del tempo di 1 
Filetero nelle Corte d'Egitto dai grande Aleflan* 
dro y aveva per neceflìtà a fervirfi dei piede 
Egiziano , non eflèndovi ragione i da cui porta io 
efler perfuafo , che una Città comporta irt gran 
parte di Menfiti , e fituata quafi alla punta Oc- 
cidentale della Delta , averte a fervirfi d'altro 1 
piede / che di quello del paefe . Multiplicando - 
quefto piede formavano lo icheno y ch'era una 
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Digitized by 



444 

muitiplicazione di parafanghe , come qufefte la 
Cyrano del piede • Allorché Stratone trattò delle 
Uiifure Egiziane , e della loro differenza , di cui ò 
indietro ragionato , non fece menzione di piede 
particolare abbenchè entrafle in un minuto det*. 
taglio delle mifure. Sì egli è vero , ma ciò non 
toglie , che non le avellerò , nè toglie , che be- 
neljpeflb i Greci nei mifurare le diftanze Egizia- 
ne , lafciate le mifure del paefe , non fi fervilfe- 
ro delle loro proprie , il che fu meflb in pratica 
da Erodoto ; ma gli Egizj medefimi fi fervirono. 
d? un piede del paefe , à? un piede antichiffimo , 
(he non mutarono mai, d'un piede, che oggi an- 
cora entra nel cubito , mifura del Nilo. Come 
mai può paffar pel capo a chi k un'atomo di 
cervello, che gli Egizj, che gli Aleflandrini, per 
correr dietro al piede , inventato da un* Eunuco ri- 
belle , che se ne flava timorofo entro ad un Ca- 
mello , di cui erafi ufurpato il comando , voleffero 
Infoiare il piede antico già, autorizzato, quel piede, 
da cui dipendevano le altre mifure ? Non sò ar- 
rivar a capire , come dunque Eifenfchmidio di 
tefta propia dia al piede Fileterio il nome d'Alef- 
jfandrino. Si lafciò pigliar all' elea dalla patria dei 
primo antichifsimo Erone, e lo confufe colf ultimo 
Erone, che pofe in campo il piede Fileterio ne*, tem- 
pi baisi. Non sò se quello Matematico folle d' Alef- 
fandria , lo fu bensì il primo , e, però fuppofe 
Eifenfchmidio , che il piede Fileterio avelie ad 
cCfere T Alelfandrino. Ei doveva aver riguardo non 
attempi d' Erone , che ne trattò , ma a quelli, 
di Fiietero, che inventollo , di FUetero Eunuco 
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picciolo ufurpatore (T un Cartello di Mifia , e che 
non ebbe alcun credito nell'Egitto, Il bello fi è, 
che Eifenfchmidio sull'autorità d' Erone , fenza 
portarne le parole , da al piede Fileterio il nome 
d' Aieflandrino : mai tal cofa , mai , e poi mai 
Erone chiamollo piede Aieflandrino v altro no- 
me non gli diede , che di Regio Fileterio o* 
woo\ p,iv fix<r/XtKo$ , \sM* <pt.7\£Toup/& . Dia- 
mo dunque a detto piede il cognome di Filete- 
rio , non quello d' Alefsandrino . La proporzio- 
ne d' Eifenfchmidio tra il piede Fileterio , ed il 
Latino è dello ftefso pefo del cognome d' Alef- 
fandrino • Quefto dotto fenfato Scrittore , che 
nel trattato de' pefi , e delle mifure non colfe 
fempre nel fegno > ingannofsi ancora nelle pro- 
porzioni y e ne* ragguagli, del piede , perchè in- 
gannofsi nella giufta milura del piede Capitoli- 
no , o fia dell'antico Romano. Egli afsegnò al 
piede antico Romano punti Parigini mille . tre- 
cento ventiquattro y e mezzo , mifura lunga di* 
^orbitante , e che difeorda da tutti quanti gli 
antichi monumenti , che dell'antico piede Ro- 
mano ci fecero formare una giufta fpecie : il ve- 
ro piede Romano , come cento volte ò detto > 
cotta di punti Parigini mille trecento nove , e 
cinque duodecimi , ficchè il piede d' Eifenfchmi- 
dio fupera il vero Romano di punti quindici , e 
d' una duodecima parte di punto • Non corre più 
dunque la proporzione tra il fuppofto piede Alef* 
fandrino d* Eifenfchmidio , ed il véro Romano , 
non corre tra il detto piede , ed il vero Greco , 
nè corre finalmente foli* antico Egizio , come da 
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qu\ a poco procurerò di mettere in chiaro . Ca* 
de il di lui cubito , cade il di lui ftadio • Fi- 
letero Eunuco non fu mai Re , non so però ca- 
pire , come Erone abbia a dar il titolo di Re- 
gio Fileterio ad un piede ^ che gli fi attribui- 
fee . Ei fu un Signore tumultuario , fu ufurpa- 
tore , fu alla fin fine Principe d'un Cartello, 
e di quattro palmi di terra. Strabone , e Pau- 
fania ne trattano affai chiaramente . Attalo Prin- 
cipe terzo de' Pergameni fu il primo ad intito- 
lare Re del paefe , ed ebbe della ragione per 
arrogarti tal nome , ftantechè aveva eftefi i 
fuoi confini molto più in là di quello , che ave- 
vano fatto T Eunuco Filetero autore della fortu- 
na degli Attalici , che fi fuppone l'inventore 
del piede controverfo , ed Eumene Principe fé-? 
condo y e nipote di Filetero. Che k dunque, 
che fare il titolo di %*<r/A/*fl?s con un ritrova* 
to di Filetero? Erone riferire , che vi fu un 
j)iede detto Regio Fileterio , il quale forpafiava 
il piede Italiano di due digiti , e di due terzi > 
ma non dice , che Filetero Principe de* Paga* 
meni ne fofle T inventore . Tutto ciò , che se 
ne deduce fono interpretazioni gratuite , intera 
pretazioni di teda , non fono in conto veruno 
provate , non anno un ombra di certezza « Paf- 
lava, a mio giudizio , altro pel capo a Filetero 4 
che l'inventar mifure . Aveva a ftar all' erta per 
foftenerfi a fronte prima di Lifimaco , poi di 
Seleuco neif ufurpato dominio , e poca fuori 
del Cartello aveva da mifurare , reftringendofi 
il di lui Principato negli angufti contomi di Per- 
gamo , 
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gamo , che confiftevano in alcune balze , dèlie 
quali era comporto il monte , sulla cui punta (la- 
va piantata quella picciola Città , che poi col- 
r andar degli anni divenne più vafta a mifura , 
che più vaile ancora a forza d' armi addivennero 
le di lei pertinenze fino a renderti Capitale d' un 
Regno poco eftefo sì , ma rifpettabile y il di 
cui primo Re fu , come diffi r Attalo Principe 
terza nipote di Filetero per linea collaterale • 
Sono di fentimento , che nell'età di Filetero 
nella Mifia correfle il piede Olimpico , che vi 
correfle lo ftadio y allorché le mifure erano pre- 
fe da' Greci y che vi correfle la Parafanga y al- 
lorché erano prefe da'Perfiani: la Parafanga, dico, 
mifurata col piede Perfiano, che non fu, a mio 
giudizio , differente dal Babilonefe , ficchè in Mi- 
fia correvano il piede Greco , ed il Babilonefe y 
ma non Y Egizio . Ragguagliandoti poi la Para* 
fenga coi piede Greco , o fia Olimpico , o vo- 

?Uam dir Geometrico de' Greci , il che fi fece 
a che i Greci fi furono ben radicati nell'alta Afia, 
e nella bada, allora tutte le mifure fi riduflero al- 
le Greche . Che neceffitk vi era dunque r che Fi* 
letero inventafle a bella pofta una mifura peda- 
le ? Per fervirlene poi, ove mai ? Nel fuo angu- 
ftiflimo territorio? Non meritava la fatica : fuo* 
ri fòrfi ? Chi aveva a farne cafo > Con chi tal 
piede farebbe andato in commercio ? Baiate : e 
baiate più ridevoli fono le dicerfe intorno ali* ef- 
ferii egl* intricato d' Aleffàndria , e dell' Egit- 
to. 

Ma giacché mi fono pofto in ballo convien tirar LV. 

avanti . 
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avanti, e cercar conto del piede Egizia, ve-^ 
der qual foffe , poi farne il ragguaglio con quel- 
lo d' Erone . L'imprefà farebbe lenza fallo d'im- 
poffibile riufeita , se non fi aveflè ricorfo ad un 
Niiometrio , che tra il vecchio y ed il nuovo Cai- 
ro fi vede innalzato. E* di fabbrica indubitatamen- 
te moderna , se fi k riguardo alle antiche fabbriche 
degli Egiziani , ma ciò non ottante può fervir di 
prova come se foffe imo di que' Nilometrj y o fia 
di que' Niiofcopj , de* quali v al riferir di Strabone, 
di Diodoro, di Plinio, e di qualchedun' altro , 
ve n'erano molti in Egitto , che fervivano per mi- 
furare l'altezza dell' eferefeenza del Nilo. Strabo- 
ne fece menzione del Niiometrio di Siene in quefti 
termini : (a) Vengono pofeia la Città S Apollo effa. 
pure inimica de Coccodrilli , indi Siene y ed Ele- 
fantina ; quefta è una Città, pofia ne' confini del* 
l'Egitto, e dell Etiopia : quella fi a edificata ac- 
canto ad un I/ola di meigo fiadio y ov ì il Tem- 
pio di Cnufide . Sgueft I/ola giace vicino alla Cit- 
tà di Siene . Vi fi vede un Niiometrio Nf/Ao/x6 r - 
rpfov , il quale altro non è che un poigo [cavato 
sulla fponda del Nilo , ed intonacato tutto di pie- 
tre intere . Vi fi feorgono notati i minimi y i maf- 
fimi , ed i mezzani accrefeimenti del Nilo , fianr 
techh V acqua del po^o ere f ce , e cala infieme col 

, Nilo, t 
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Nilo , cosYStrabone, E Diodoro di Sicilia dà con- 
to d' un Nilofcopio fabbricato in Menfi : (a) Pel 
timore cagionato dalla inondarne fu cojlrutto in 
Menfi da Re un certo Ojfervatorh da offervare U 
Nii/# NtthortoirsTov y per meigo di cui , conofciu* 
tane efattamente la mifura quelli , che di tal affa* 
te erano incaricati , davano contenga a popoli , per 
meigo di lettere , di quanti cubiti y e di quanti di* 
giti xiixfK % 5**Totof fojfe V alteiga del fiu* 
me y ed avvi fatano , allorché le acque incominciava* 
no ad abbajfarfi ; onde il popolo fatto intefo deU 
f accrej cimento , e dell' abbaiamento delle acque y 
fi liberava dal timore y e dal? angofeia ; fapeva 
qual raccolta era per far fi in quelF anno . ^uefti 
trafmejfi avvifi furono dagli Egiziani confervati 
nelle pubbliche memorie. Plinio ancora trattò di 
tali machine : (b) Si mifura P aumento del Nilo 
per via di certi fogni notati ni po^gi . La gìujìa 
eferefeen^a è di fidici cubiti ; minor quanti t£ 
4 acqua non arriva a bagnare tutte le campagne r 
C maggior copia vi fi trattiene di foverebio y nè 
può agevolmente fcolare • Dunque i cubiti erano 
fegnati ne' pozzi , o vogliam dire ne' Nilometrj , 
ed è molto probabile , che il cubito vi fi vedefle 

Ul fuddi- 

(a) ii ffr «fY 1 *;** ™! ** ì *9*p%<rt*f tu wnua? ytvoutvw^ 9 **«• 
móxstu YiHKor%<ytrH09 uro t5» /SaeftfW ev ri M/ppci . tv t«t$# ài t$v Jvx&x* 
«xv iìt^urfimi 01 ilw rh* holnnm fyotw , ifyfOfàKKHm «s i*g vi* 

vón riv *?X*9 wnoiiii t iKmrrmrsnt • hx lì ri TWrra rpoV* , f (itv crymvtte 
mwQkvstaf wjfj p X*P« > <ri&og«v ®* ri» £ «o|>rr««K & w«v<tioi> (ùwtw^oXijv . ttf 

f ^ mtpxT^pii»* *»vr?tf ir*p** to7$ A/ywriio/f «xgjjsaf nv%ytyp»(ifiivyif* Diodoro 
di Sicilia lib. i. num. 34» marg. Grec. num. 2}. marg. Latin. 

Cb) Aufhtt per puteos menfur* notti deprtbtnduntttr . Juflum incremtntum 
tft cukkorum Jetdicim. , mJ notes squ* non mm* tigum : mnplfcm ètimm^ 
tétdius McuUndo • Plinio lib. $. cap. *• 
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fuddivifo , anzi ciò è certo , Manteche ne venia- 
mo afsicurati da Diodoro . Un digito di più , un 
digito di meno importava della confeguenza, come 
può agevolmente capirti da chi non è affatto digiu- 
no dell' Idroftatica • In colà di tanta importanza 
non avrebbero mai gli Egizj ommefle le più elat- 
te , e le più minute oflervazioni. Tale ufanza vi 
era indubitatamente ne' tempi d' Erodoto , il qua* 
T era d' anni cinquantatrè y allora che .incominciò 
la guerra Peloponefiaca , come dall' undecimo li- 
bro della Panfila cavò Gellio : (a) Ellanico y Ero- 
doto , e Tucidide Scrittori di Storia fiorirono con 
fomma lode quafi nel medefimo tempo > o almeno non 
furono lontani di età , fiantecbe Ellanico nel principio 
della guerra Peloponefiaca era y per quanto appare y 
di fejjantacinque anni , Erodoto di cinquantatrè , 
e Tucidide di quaranta , come fta ferino nelF un» 
decimo libro della Panfila • La guerra Pelopone- 
fiaca ebbe principio nel fecondo anno dell'Olim- 
piade ottantefimafettima : (b) Ejfendo Arconte in 

Atene 

(a) Hellsnicut , tttrodotut , Tbucydidet kifieri* Scriptum in ifdem temperi» 
kut fere ingenti laude jUruerunt\ & non minut Unge diftsntibus fuetunt ètte ti* 
èut. Nam Hellsnicut snitio belli Peloponefiaci fuijfe quinque & fexegint* ^nnoe 
nstnt videtur , Herodotut tret & quinqusgints , Tèuc/dides qusdregints , feri* 
ptum ko* libre undecime Pampbil*. Gelilo lib. 15. „ap. 24. Edizione Grono» 
viana di Leyden del 170$. 

(b) Ett* ip£ovT& V A$hwi UiAoliif* Pnpeuot pra vxmrnc nnrirntreu T7- 
Ve* Koilioy H£i T7iw Msvwio» j HKhw l OAu^t/*$« ? ifSlvpw vpòf T«u^oyìoA 
xovro » otS-' w ivU* fiho* Stippttv A^urp«xi*riK • SwJ. le trrmv 99 t» Ftp* 
2tÓ&& j Mxvi®* eict$nuv® J Tvpnntòt *vfpj§n. A^wouoc li ▼sgji noitòotw 99* 
»/*Wtk *b&o*vh u,%x* YLxXkU w s-panry* *s<hSvt<&' iv r* 9*ùmne(u %9 *p*nr 
vov tu pov ì^rirsfi^xv fupftntwc • Jr&* li npàKn&èe ri vjMrbrslòe , i&t xponwc» 
&ifjLsv&* tJ vo\h tw 2o7j$eu«i£? , cwfX«$ nrfxxrfroKxi smtSrn* mfuovofxfvuvlì 
7m* evUoy 6vp*rm$* /yrniv TaXuYòow^ voKiopti*» 0ou*vlilne lì o A^WI® - 

Uo&tx* evnZ&iv %£*)jLsf& J y typx^t rtv ycvdfurov voMfiov AS-wauw* *po* 
AK^(^v/)t( , iiv ovofUM'S'im IlfAavommxoy . tr®* fjwn* it 0 «*oA*p<&- Ìi£ 
IMMt Ari Su «xo#m*t*. 0 lì e*tu)7ta W«. «pò* Suwfi yfyp^t 
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Atene Pitodoro , fcrifle Diodoro , e governando la 
Repubblica Romana in qualità di Conjoli Tito Quiri- 
no , e Tito Agrippa Menenio y incominciò a cor- 
rere neW Elide P Olimpiade ottante firn afettima , in cui 
vinfe allo fiadio Sofronc Ambraciote . In que fio tem- 
po Spurio Melio fu in Roma mejfo a morte per 
aver affettata la tirannide . Nello fieffo -anno gii 
Atenieji rim afero benù vincitori a Po t idea , ma per- 
dettero C alita loro Generale nella pugna feff* • 
Gli fu fofìituito Formio» e , che fi portò immediata* 
mente alPEfercito , ripigliò Fafsedio della Città , e la 
battè fetida faterru^ione veruna • Ma gli afsediati 
con una vigorofa rèfiften^a fecero tirar in lungo f af 
fedio . Da queftò tempo incominciò Tucidide a feri* 
vere la fioria , e de f cri f se la guerra detta Pelopo- 
nefiaca ^ tra gli Atenieji y ed i Spartani accaduta * 
Durò detta guerra per lo fpa^io di ventifette anni y 
ma Tucidide in otto libri , o pure in nove y come 
altri anno riferito , ne defcrifse fedamente venti an- 
ni ; indi fu creato Eutidemo Arconte £ Atene . 1 
Romani in queff anno vennero governati da Tribuni 
con potefià Confolare y e furono Manio Emilio Ma* 
merco y Gaio Giulio , e Lucio Quinto . In quefì an- 
no tra gli Atenieji y ed i Spartani incominciò Uè 
guerra detta Peloponefiaca la più lunga di quante fi 
trovino riferite dalle Storie . L'anno fecondo del- 
r ottantefimafettkna Olimpiade corrifponde alTan** 

L 1 1 2 no 



ìs'ti* ?*p*AOt (i$<rìi *vrì w wtimv Tptt* %ihiAtx*i twfew*** M*vtov Atutht** 
vjy, y&t M'ioAspxov Txtov, v&t UXtov AtftWov KoìVtw* . tiri lì t*tw Adw«fof£t 
HSM Avy.sì'JtJfy.fJV tot f ivs^n iròheii®* o ti eKoirwvvfiutnòs f***póf*T<£-' t2p 

hop^uhoov a*/ 'ìcyjv . Diodoro Siculo lib. m. mim. marg. Grec. 94. 9$. mini, 
marg. Lat. 30$. ...... 1 
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•no * del Mondo tremila cinquecento fettantaquàt- 
tro . Se in quell'anno Erodoto era d'anni chi- 
quaritatrè , nacque neir anno del Mondo tremila 
•cinquecento ventuno : (a) Era noto , dic'eglf , a'Sa- 
cerdoti Egiziani per rimarchevole documento , che 
fono il Regno di Meri baftava y che le acque ar- 
% tivafsero al più ad otto cubiti ókt£ vi>%t/9 per 
irrigare tutto V Egitto al idi [otto di Menfi tìv 
ìvsp&e Mt'p.Qto$ . Erano già fcorfi anni novecènto 
ir ex evvoLKo'artx fino al tempo , in cui di tali c<t- 
{e fui fatto intefo da' Sacerdoti ; ma al prefente se 
tutto quanto H ùaef? à da efsere inondato , fa di me- 
ftiere , che $ al^i il fiume Jino a f edici cubiti , o ah 
meno fino a quindici ?kkx /Sì kx n* irevriKottHiK* 
*n%$ oL$ . Sicché anche ne' tempi di Meri vi era in 
Egitto una mifura di cubito già (labilità . In qual 
anno predio giraffe Erodoto per que' paefi > non 
c il luogo quefto da ricercarlo ; ma egli è certo 
a buon conto , che prima dell' anno fudetto tre- 
mila* cinquecento fettantaquattro , ch'era il quin- 
quagefimo terzo dell' età fua , ei fece tal viaggio. 
Mi contenterò d' un a un di preflb , che non può 
cffere al certo lontano dal precifo , e dirò , che 
vèrfo i quarantanni , ' cioè circa agli anni del 
Mondo tremila cinquecento trentaquattro ei viag- 
giò nell' Egitto . Novecento anni indietro , fecon- 
do ciò , che riferirono al medefimo Storico i Sacer- 
/ doti 



(a) EVcyw W i&! tifo wh (itytt n*f*ifeiw «e* * f*w*w % ot'ifUf, 

if siti fixathì®* , onm eh$os è *<MWfAof M o*n* irary**^ «ji ÌK%p- 

tfcT\*uT>»x«? un tw Ipiwf toutk Byù dovivi . vjjj ls h fin sic enKtuhncc n w 
xaulfc** W)(ì%s **x3? t*K%Xi<>w o won^òi con incetfplfu h w X.*?W • Er<>" 
doto nell* Euterpe num. marg. Grec. S9* Q uni* marg. Lat. 13. 
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doti Egiziani, devefi portare il Regno di Meri ; 
/dunque quello Re governava l'Egitto nell'anno 
del Mondo duemila lecento trentaquattro . Era- 
tortene gli diede dodici anni , di Regno . Tengo 
per indubitato , che neii' età di Meri correffe in 
.Egitto lo fteQo cubito , che vi correva ne* tem- 
pi di Erodoto. Erano gii Egiziani troppo tenaci 
nel mantenimento delle antiche ufanze , onde ciò, 
che una volta fu ftabilito non cambioffi mai più , 
-ed in particolare trattandoli di punti efienziaii, 
e tal' era al certo quello delle mifure , ed in 
ifpecie del Nilo ,. perciò su tale fuppofto non pq- 
itrò giammai darmi a credere , che nel tratto ri- 
ferito de' novecent'anni , benché tratto lungo , fia 
accaduta alcuna mutazione nelle mifure v ma nè 
anche pollò perfuadermi , che fia nata tal va- 
rietà , o nella campagna d'Egitto , . o nel letto 
.del Nilo , che dagli otto cubiti d' altezza del- 
le acque, i quali ballavano per l'allagamento di 
tutto quanto il paefe, fiafi arrivato alla neceffitk 
de' cubiti fedici , per arrivar a produrre il bra- 
mato effetto della fecondità de' campi . Certa co- 
fa è , che non è nata alcuna varietà tra' tempi 
jdi Erodoto , ed i noftri , abbenchè fia trafcorfo un 
maggior numero d' anni , di quanti ne fcorfero da 
Meri allo ftefTo Scrittore . Si tratta al prefente di 
duemila fedici , e più anni ; onde non mi può 
entrar in capo la notabile differenza , che i Sa- 
cerdoti Egiziani s'ingegnarono di ficcar in tefta 
all'ofpite Greco , quando non fi ricorra ad un 
mezzo termine , di cui tratterò da qui a poco , 
e che non è fondato nelle nuvole , ma che à tut- 
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ta la confiftenza . Non vi è chi non foppia, che 
que' fanfarroni degli Egizj ebbero il cervello aflai 
fecondo di magnifiche ftravaganze , delle quali non 
meno in voce , che in ifcritto cercarono di faite 
fpaccio con chi fi moftrò facile ad applicare alla 
loro mercanzia • Non ufcirei , a mio credere , di 
carreggiata se affertivamente dicefli , che la tra- 
dizione Egiziana, intorno al cambiamento dell' al- 
luvione Niliaca dagli otto a* Tedici cubiti , che 
s'appiccicò ad Erodoto , è una chimera : una chi- 
mera però che ebbe 1' origine da una verità mal'in- 
tefa , e peggio fpiegata . E* fuor di dubio , che 
nell'età del medefimo Storico correva in Egitto 
una mifura differente dalla Greca , o vogliamo di- 
re Olimpica • Di tale mifura fi fervivano i Samj, 
ed erano in ciò differenti dagli altri Greci , come 
dimoftrerò da qui a poco . Della mifura veramen- 
te Egizia , che fu fempre inalterabile, fi viene * 
come accennai poc'anzi, del tutto in chiaro per 
mezzo d' un Nilometrio ? che al prefente ferve di 
regola per faper a qual fogno fia giunta Y efcre- 
•fcenza del NUo . Paolo Luca , che viaggiò in 
Egitto ofTervollo pel minuto , e ne fece la rela- 
zione : (a) Si vede , fono parole di Paolo Luca* 

Si 

(a) 0* voit fur le bord Orientai du N/7 , tu efl le vieux Cairo , un Cbi- 
teau , qui parcit avoir ite beti fur dts fondemtns ir tt-antiens. Contare les 
Tures f ont su-jounPJbui un* Mofqut'e » # 4 tres-di&cik £ > ontrer. Qn j£ 
fure que c 9 etoit autrefois le Valais de Vharaon , & que ce fut pres deìS que 
Moife fut trmsve Jur les eaux , <*r J'auvé par h fUe de ce Prittce. Om *'«' 'i* 
core dans ce Fort la Colonne qui tnarauoit exa&emcnt P accroif emene du fiU * 
& dont on attribuì P invention i un nrntmè Nicolas Gor , Gouverneur o?Egj* 
pte , fous P Empire eP Boraci tur. On^avoit auffi élevé deut TaUfman ; P un 
pqur empéeber que les crocediles qui venoiént de la Biute J$gjptc ne pajjajfent 
plus avant ; ce Tèli/man fnbfiflc enane ; c* efl uè *u*teou di marbré: qusrt & 
long , éyec la jgjne a? un crocidile envmnnè de douKfi Signes du Zodt*que y <J 
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Si vede sulla fponda del Nilo , che guarda T Orien- 
te y ove fi a piantato il vecchio Cairo , un C a flet- 
to che fembra fabbricato fopra fondamenti antiebif 
fimi , e ficcome i Turchi vi anno in oggi una Mo~ 
febea , è difficili/fimo ì entrarvi . Spacciano colà , che 
una volta ejfa fojfe il Palalo di Faraone , vicino a 
cui Moisè fu , coni ejfi foggi ungono , ritrovato sul* 
le acque y e falvato dalla figlia del detto Principe. 
Si vede ancora nella fudetta f ottenga la colonna , 
che dimoftra t accrefeimento del Nilo y e di ejfa 
attribuirono l invenzione ad un certo Nicola Gor 
Governatore d'Egitto fitto F Impero (f Eraclio. Vi 
fi vedono innalzati due T ali f mani y uno per impe- 
dire j che i Coccodrilli , i quali vengono dal? alto 
Nilo , non s avanzino di piU , e quefto T ali f mano 
ancora fijfifie, ed altro non ebe un peigo di mar* 
mo quadrilongo , su di cui fi vede imprefsa la figura 
d un Coccodrillo attorniato di dodici fegni del Zo- 
diaco y e da altri Geroglifici. Si pretende y che du- 
ri ancora la fua virtU , e che quando i CoccodriU 
li fino arrivati in quelle vicinanze fi rinculino y c 
se ne ritornino indietro. V altro Talifmano era fio- 
to cofirutto per contenere il Nilo entro d giufti fuoi 
limiti , e per tenerlo tra le fponde del canale , cbt 
pafsa dalla parte del vecchio Cairo. Un Bafsà , cbt 

s imma- 

de plufieutt bihoglipbes : on fretcnd quo fé vertà fubfifie encore t & quo quand 
kt crocodilet font arrivez. prit dt te Iteu , Ut retournent en artière , te rmverfans 
fur le dot. V nutre Talifinan avoit M foie pour contenir le Nil doni de juflet 
bornet , & P arri ter dant le cauti qui pajfe du cétè du vieuu Cétre. Un P#- 
ebi , qui erojoit trouver det trtfort cache*, fout citte mafie , la ft detruire , éT 
peu de teme aprét le Nil ebangtat de Ut , & prit fon court du ci té de G$rjt t 
Jf qui a fait aue le Cbdteau dont je parie eft reflé fur le bord Orientai du Ni/. 
"* fituétion le met a couvert de P inondati on de ce Fleuve , & il refte ifoli, 
Pendant que tous ks untiti** font converti feou*. Paolo Luca Uk 4. T. a. 
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s'immaginò di trovar fotto quel ma/so un teforo no- 
fcofio , lo fece dijlruggere , e da lì a poco il Nilù 
caolino letto , e fi volti dalla parte di Gi^a , on- 
de ri è venuto , che U cajìello , di cui fi parla , è 
rimafto sul bordo Orientale del Nilo, La fua fi- 
tuazjone lo mette al coperto dal trabboccamento del» 
le acque di quefio fiume , e rimane ifolato, allorché 
tutto il contorno fta fot? acqua. % poco dopo: (a) 
Siccome morivo di voglia di vedere il Mefaias , cioè 
jl Nilometrio , il quoti H luogo , ove fi mifura efat* 
t amente F accrefcimento del Ntlo, e che fta nel Ca- 
fiello deli* antico Cairo , come ò accennato di foproy 
fuperai tutte le difficoltà , che i Turchi fanno , per 
laf darvi entrare i Qrifiiani , a cagione d'una Mo~ 
febea ivi fituata , che gnno eglino in fomma vene* 

rayone, 




F 

V*'eu* 



te% ?"* »es Aurcj font 9 j i*w*r wrooTfr ,9* " — /; " —y ' 

qui efi dans cet endroit , & tour la quelle ih ont une gronda yénérot$on ; et 
fitt un Agi de mes Amie qui nten facilita P entrée, On rencontrf f abord un 
0jTeK beffe PUce , qui ift comme la premiere Cour 4u Cbiteau ; e* an trouve 
m/uste une feconde , ou efi la belle Mofquée dont je vien de parler , que Sul* 
fan Selim q faif bdtir , ce qui h rend fi refpeBMe tu* Turcs , qtftfr ont ' un 
grand foin de n* en point laiffer éfrocber Ics Cbrepiens ; Buffi man Qonducteut 
ma fi* p*ffcr biin vite cet endroit de peur que npi curio/iti ne le propbanat . 
Mus entrdmas enfiti?* dans un Safon ou iameure caluf g^rde }a clef ***' e 9 
ou efila colomne , qui ferì i mefurer Pinondation du Nsh II fit fi abord dtf* 
f culti d* en ouvrir la porte ; màis quelfu.es medins fue je /•»/ W dans H 

* I- ^.J.'^.u* +~*m+ miti» . 



main , le rendirent traitoble, 

Aurum per medios tr$ foteUttes navtt P 



jiurum per www wrw 
Le Mekios efi un efpece de grand Refervoh qusrri f 0*teur du quei regnf 
*n site* belle Gallerie , fodtenuè par Jbuit PUUer de marbré bbnc qui forment 
des arcadet avtc une Bafujlrade , fur la quelle on s'apuie pour rtgarder, A* 
milieu de ce Referuoir , 9U pajfe un Canal du Nsl , efl une Qolomne eUogpnt 
de marbré bfanc y qui efi partagie en yingt-deu* parties egalss. La premiere efi 
diviste en pouces > la fecondi ne Pefi point ; mais Ics autr$s font mar- 
quée iuffau baut de la Colomne : on efi fon attentif } pendant le tems de 
P inondathn d* en ob ferver eta&emfnt Us mefuret % & on va le publitr tous les 
jours dans fé mas du Cairo f en difont „ U M efi cru catte nutt de tant da 
pouces: il efi aujourfhui a felle kauteut . FaoU Luci nel luogo citato . 
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rattorto • Un Agà mio amico me ne facilitò P ingref- 
fo , Nel primo incontro fi trova una bellijfima piaz^ 
%a jcbe ferve di primo Cortile al Cajìello , se rì in- 
contra pofcia un altra , ove Jìa edificata la fudetta 
bellijfima Mo febea , che Sultan Selim fece fabbri- 
care; onde viene ad efsere al fommo venerabile a* 
Turchi, i quali anno tutta la cura, affinchè i Cri- 
fiiani non vi fi accofiino , perciò il mio condottiere 
mi obbligò a pafsare per di là con fomma follecitu- 
dine , temendo che la mia curiofità non la profanaf- 
fe . Entrammo dopo in, un Salone ove foggiorna co- 
lui, che cu/lodi fee la chiave del luogo, in cui è la 
colonna, la quale ferve per mifurare l'inondazione 
del Nilo . Fece cofiui da principio delle difficoltà 
' intorno alt aprire la porta, ma alcuni Medini , che 
gli poti in mano lo refero trattabile AVRVM PER 
MEDIOS IRE SATELLITES NOFIT. Il Mekias 
è una fpecie di ferbatoio quadrato , intorno cui è una 
bellijfima Gallerìa foftenuta da otto pilafiri di mar. 
mo bianco , che formano arcate . Vi è una fontuo- 
fa balaufirata, a cui s appoggiano quelli , che vo- 
gliono guardar dentro le acque . In mezzo del fer- 
batoio, per cui pafsa un canale del Nilo, smalla 
una colonna oftogana di marmo bianco , la quaP è 
divifa in ventidue parti uguali. La prima di que- 
fie parti è fuddivifa in ventiquattro pollici ; nella 
feconda non vi fono tali divifioni , ma nelle altre 
vi fi vedono notate fino alla fommità della colon- 
na . Si Jìa con molta attenzione per tutto il temp» 
dell'inondazione nelP of servare efattamente le mifu- 
re , ed ogni giorno fi va a pubblicare per tutte le 
firade del Cairo P accrefeimento delle acque, grida*- 

M m m do: 



Digitized by 



45» 

io .• // Nilo quefia notte è crefciuto tanti pollici 
oggt fi trova alla tale altera ; così intorno al 
Mesias : , o vogliamo dire al Nilometrio del Cai- 
ro s efprelfe Paolo Luca . Ne ferine parimenti 
Benedetto Maillet, che fu nelle fue relazioni af- 
fai più efatto di Paolo Luca: (*) La mifura del- 
lo fiato attuale del Nilo è tanto facile a prender fi 
quanto fono fai fi , e pieni £ incerte^ i prono fi,, 
a del fuo flato futuro. Si Scorgevano in altri tem- 
pi in dtverfe parti dell'Egitto alcune colonne, ed 

alcuni 

dre » fue Ut pnmfitt, de fon étet fiuur font fax , & Utint fincmttuk 

Ve, £J~.;"JrT^ ' & a ufige ? hM P» moint beffare f»* utili t Um- 
Z^JTZTZt r V £' - e<mtrfe "f- tie ° ™et . * «.* Vnisp, 

Veultur TZ sZlhtZl ' W £nt «• ««* mefmJu 

t~... \ t 'PP tlh ' t » terme Arebe fui fin te „ le lieu de me- 

*Lh%fwi \ T P " t™»»' font eventi , eftUe 

*7r r T IT'' cerendrein fe font depuit ebolft , eu 

7»t^unLZ t n Z: ppeltns h ~, Ctnc danr a " *»<"»" 

meni u neuvejlt VMe , il p en eu pielfues une , dent en veit emette Ut veSiter 
J„ nT cL dt " r**,d»c*idu Midi, feifem fece Z, 

' 'T' * ' 1 * **" » >***"> • ». D» milieu de cene temr . mù 
ptedt en fuerri , & dem le Cd pstfeitement Henpevl, \% 

ZrìfV.£ "JT lt lU iH ?» » CeUmne metile d'T 

1Za. X F?" 'r V"" » & ÌC '» , dire de deL 

leem ,2L / T* t " U t - * ** J*-" P» •« •«« dei. 

9tm totrer fanr fue. Ut Fermier du Gremì Seignemr , & en finirei temt Ite 

EgfPH ne font point obli**, de rienpejet rZJffutZeThZ 
M ttoulTZ' n '^^Wrenefi uflZeeJTe, etent^jZ 
utte Colonne fue tuff' e etnf Drest , fe/hé-dire die piede ; fouvent mìmm 

fe ™" M«r defenptiors r èz£ «rr. 
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alcuni obelijchi dèfiinati per rìconofcere di giorni 
in giorno t accrescimento , o la diminuzione delle, 
acque di detto fiume , ed un tal' ufo non era meno % 
utile , che necessario a tutte le Provincie di sì 
fio paefe , lo era parimenti ad ogni Città , e ad 
ogni Villaggio y che vi fi contengono • // fito ove 
da tutto il Paefe fi correva per mifurare F altere 
Xa del Nilo r chiamavafi Mifoas termine Arabo , che 
fignifica luogo di mifura . Sì fatti Idrometri faceva* 
no unicamente conofeere fino a qual fegno fi erano 
inalbate le acque del fiume , ma non fervivano di 
pronofiico per la loro futura altezza y come alcuni 
Scrittori anno riferito . Molti di tali luoghi fi fo~ 
no colF andar degli anni affatto perduti , o per l al- 
lontanamento del Nilo , che non corre piti per que 9 
luoghi y come in altri tempi , o per la negligenza 
degli Arabi , che gli anno lafciati andar in mina. 
Ve ne furono molti nel luogo , che ch'i ama fi vecchio 
Cairo , de quali non rimane più alcun vefiigio . 
Si vedono però gli avanzi di qualcbeduno nella 
Città nuova , ma tali vefiigj a* noftri giorni nulla 
fervono • Il folo ed unico di tutto f Egitto , che 
fia al prefente di ufo , fi vede fituato tra luna y e 
t altra delle due mentovate Città dalla parte dei 
Mezzodì , e fia di faccia voltato verfo il Nilo. 
£h*ej¥ edificio chiama fi parimenti Mifoas^ come fi 
chiamavano gli antichi , nè altra cofa è , che un 
poigo -a torretta di figura ottogana , e fia sulla 
punta £ uri 1 fola nominata la Rode , cioè il dar* 
dino . Pel meigo di detta Torre , eh 9 è in circa di 
venti piedi in quadro y paffa nel fondo perfettamen* 

M m m 2 te 
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te lafiricato il Nilo, a livello di cui è il detto fon- 
do . In me^go vi s' inalba una colonna , che per via 
di linee è fegnata di pollice in pollice , e di cubi- 
to in cubito , cioè di due piedi in due piedi fino a 
trenta , e vi fi leggono in ogni luogo de" caratteri 
molto antichi . In fine nel lato di detto poigo , che 
riguarda il Nilo fi fcorgono molti buchtdefitnatt 
per introdurre nella Torre le acque. Ve riè uno in 
particolare, per cui entrando le acque , non pojjono^ 
i Sopraintendenti de' tributi del Gran Signore, nè 
in generale gli Efattori decentrate dell Egitto rt- 
fcuotere alcuna fomma nell'anno fedente. Negh 
armi comuni, allorché F acqua è più baffa, non fi 
alza attorno alla colonna, che fino a cinque Draas, 
che vale a dire dieci piedi , e benefpejfo non arri- 
va più in su, che tra le due, e le tre. Per mez- 
zo di quefti due Scrittori abbiamo notizia d un 
Niiometrio fituato nel Cartello quafi del tutto 
minato del vecchio Cairo . Quefto Niiometrio e 
alla punta dell' Ifola Rode verlo Gize, al di cui 
lato fi fono voltate le acque del Nilo , che anno 
abbandonato il fudetto Cartello , che al prefente 
rcfta in fecco , allorché traboccano le acque del 
fiume . Dette acque palfano alla punta della fu- 
detta Ifola Rode, che guarda Gize, ed ivi e il 
Niiometrio detto Mirias, di cui al prefente fa fer- 
vono gli Egiziani , per mifurare le acque del Ni- 
lo , edificio fenza dubio , opera degl Imperadori 
Greci non de' Saraceni , come fi deduce dalla ma- 
niera della fabbrica , e dall'ordine dell architet- 
tura. Quefto Niiometrio appartiene tanto al nuo- 
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vo, che al vecchio Cairo, effendo tra Timo e l'al- 
tro fituato . V antico Cairo venne prima del nuo- 
vo, come prova P epiteto fteflb . Fu detto Msr 
Jt w * > c *°è Città per eccellenza , e pofcia gli 
Arabi in memoria del loro accampamento lo chia- 
marono Msr-Fojìat ìIWaU^a , che vale a di- 
re Città delle Tende. Msr verfo i tempi d'Alef- 
fandro il Grande ebbe i Tuoi principj . Fabbrica- 
ta ch'egli ebbe Alcffandria alla punta Occidenta- 
le della Delta , ed in poca diftanza da Canopo, 
vi accorfe una buona parte degli abitanti di Men- 
tì , che in pochiflimo tempo andò in decadenza. 
Il reftante de 9 cittadini ^ che non volle abitare tra 
le mine d' una quali affatto abbandonata Città , 
pafsò il Nilo , e fifsò il foggiorno in un luogo 
abitato, a cui davafi il nome di Babilonia, perchè 
ivi fi ftabilirono alcuni Afiatici già abitatori del- 
l' antica Babilonia Capitale della Caldèa , allorché 
la loro patria andò in mina , e che le acque ila» 

§nanti dell'Eufrate P ebbero refa inabitabile. Que- 
:o luogo coli' aggiunta de' nuovi abitanti ingran- 
difli di molto , e fi refe popolatiffimo , a fegno 
tale , che ne' tempi de' Tolomei, e molto più. 
degP Imperadori d'Oriente fece la feconda figura 
dopo la famofa Aleffandria , e fotto de' primi 
Califfi padroni dell'Egitto , decadendo Aleffandria , 
Msr, che così, come diffi, chiamoffi per eccellen- 
za detta Città, era confiderata per la Capitale di 
tutto P Egitto , e chiamavafi Msr-Foftat , come ò 
già notato in memoria dell'Arabico accampamen- 
to . Il celebre Geografo di Nubia trattò del Ni- 
Jometrio come appartenente al vecchio Cairo , 

ofia 
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© fia a Msr-Foftkt in quelli termini : : Ed II 
Nilo/copio (a) , o fia la mifura del Nilo è fi- 
tuato nel principio delF Ifola dalla parte Orienta* 
le ver/o Fojìat . E una gran fabbrica , cui pui 
girarfi per di dentro da ogni Iato • // giro n' è 
rotondo pojlo [opra colonne, hcl meigp dell' edifi- 
cio vi è uno fpa%io grande y e profondo , a cui fi 

feende 

(a) «A* Jj! x&Za* J1S ^f> Jl*» U> jm >*» 

Jftjlfej&j» «£**>9» |0* ^*»SZ cAvv^ll </jjU 

waaaha ^lo*fl J»jlu* <^f *ft^9Ì 
'</>!! c-^-c rjiA> ì-^aII 4i*3 *j-aa.£s» 

•«./ssUI £Iaaq.YI £ljjb <Aj*y*U C^s-ll* ^jw 

«JU»-»UU ic/»Xl fl^l £f 5 j1 9 uj 9 j9l» v> 
1-£aa* <JUs5 */a* >jc VU* c^* vaJLwàII v<A* «JJ 

c>*b *** Ul j-Xte. tk? vis <s/CU* 

jl £.lj(>ll» M Jù «><S*^ W»£> «OJ^j 

j.^» ^ Auc, «aà olj IaS |-a><ol fc/A»JUUUC» 

jAì ^A*l ^ oM3 l>oa J^&ll *Sj» 

v^f? Jtav^ll u*»**!! «fl fls* 

Geogrifo di Nubi*» 
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fcende per via di [catini di marmo , e fi arriva 
fino al meigo di detto fpa^io , nel cui me^gp fi 
vede inalbata una colonna di marmo , su di cui 
fono notati i numeri de cubiti , e de digiti . Al di 
/opra del capitello della colonna vi è un altra fab- 
brica pur di pietra ornata di colori y e fregiata con 
oro • La forma de' digiti via maraviglia efprejfa • 
IJ acqua per me?gp & un c anello entra in detta 
pia<%ga , e vi forma un gran canale • Il acqua non 
à P ingrejfo nella fudetta fojfa y se non in tempo 
dell' efcrefcen^a deh Nilo , il che fuol accadere nel 
mefe d* Agojlo . Allorché P acqua crefce fino a fe- 
dici braccia bagna ugualmente tutta la terra del 
Re . Quando il Nilo giunge a dicidotto cubiti ha* 
gna a fufficien^a , an^i in abbondanza tuti i 
terreni da quefta parte . Se arriva a venti cubiti 
addita calamità . La minima efcrefcen^a è di do* 
dici cubiti • Io prendo il cubito per una mifura di 
quattordici digiti , e P acqua crefcendo fopra i di* 
ridotto indica malanno , ftantecbe sbarbica gli al* 
beri , e tutto difirugge . Ma se rimane al di fatto 
de* dodici venendo effa a mancare , è fegno evidente 
di fterilità, e di care fila. Si dice , chi qucff orde- 
gno fu inventato dal Patriarca Giofeffo , che fu d 
pojìeri trafmejfo . Chircherio piantò quefto Ni* 
lometrio netta Provincia , o vogliam dire Nomo 
tf Eracleopoii y fenfca confiderà» , che quefto 
Nomo è molto lontano da Foftat verfo Mez- 
zogiorno y e che il (ito nominato dal Geogra- 
fo t di .™ ub * > *aV jXOill *^ 
J>\hWM\ è fituato nel principio deU Ifola dalla 
parte £ Oriente verfo Fofiat , che fenza fello è 

• rifola 
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r Itala Rode , verfo la cui punta meridiònale 
fi vede lo sdrufcito Cartello del vecchio Cai- 
ro , o fia di Foftat. Più in su verfo Settentrione 
fi trova il nuovo Cairo , Città in confeguenza più 
iettentrionale del fudetto Cartello di Foftat , ac- 
canto cui è il Nilometrio , che però dicefi del 
Cartello di Foftat , e di eflò , dico , al prefente 
gli Egiziani , ed i Turchi fanno ufo per mifura- 
re l'eicrefcenza del fiume. Chircherio pubblicò la 
figura di certi avanzi di Nilometrio , che battez- 
zò per quello, di cui fece menzione il Geografo - 
di Nubia. Donde gli abbia egli cavati , noi so, 
ma dubito che fieno opera della fua fecondiffima 
tefta. Nè Paolo Luca , nè Maillet , nè Dapper, 
nè verun altro Viaggiatore , nè in fine lo fteflb 
Geografo di Nubia ci danno contezza d'altro Ni- 
lometrio che di quello , che al prefente fuffifte. 
I due primi mentovati ragguardevoli Viaggiatori 
non tarifferò una parola de 9 maeftofi avanzi d' un 
altro Nilometrio differente da quello , che al pre- 
fente ferve per mifurare il Nilo y ed il (ito di 
quefto Nilometrio è quello per P appunto y che 
defcrìlfe il Geografo di Nubia , anzi dicono con 
franchezza , che de' moltiffimi Nilometrj , che vi 
erano ne* contomi d* ambidue i Cairi , non vi è 
più alcun veftigio. Ve lo trovò però il Padre 
Chircherio, che viaggiò per P Egitto ne' libri, c 
nelle carte , e che fpiegò con una facilità da non 
crederfi i più intricati (imboli , i più ofcuri ge- 
roglifici degli Egiziani : se poi pochi gli anno 
preftata fede , fia danno loro , ei non à manca- 
to dal canto fuo di tirar giù delle fpiegazioni , 

che 
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che farebbero , a mio giudizio , ridere , a più 
non poflò , gli antichi Egiziani , se poteflero alzar 
la tetta. Sia però come fi voglia , abbia egli 
avuto il capo un pò troppo fervido , fia fiato di 
foverchio franco nel definire, ciò non toglie , che 
non foffe un'uomo di vaglia , e che talvolta non 
abbia dette delle buone cofe . In venerazione di 
quefto infigne Scrittore ò fatto copiare il diffegno 
del di lui Nilometrio , febben lo credo affatto 
ideale, e' Pò qui pofto. Torno intanto a dire , che 
il Nilometrio , il quale ai giorno d'oggi fuffifte, e 
che ferve per mifurare le acque del Nilo , fi vede 
tra il vecchio , ed il nuovo Cairo , neiP Ifola 
detta Rode , o fia il Giardino , e replico, che 
è opera de' Greci de' tempi dei baffo Impero, Che 
foffe inalzato , allorché Eraclio teneva la Sede 
Imperiale d' Oriente , può effere , p non può ef- 
fere • Per afferirlo con franchezza averei bifogno 
della teftimonianza di qualche Scrittore contem- 
poraneo , da cui venifie autorizzata P afferzione 
di Paolo Luca , e* d' altri moderni Viaggiatori f 
che sulla fede de' Copti , non meno illufi degli 
Arabi , nemmeno addetti a fpacciar menzogne di 
quello che lo fieno i Turchi , co' quali gareggia- 
no d' ignoranza , anno Sfiato il Nilometrio ne' tem- 
pi di Eraclio . Il nuovo Cairo , o vpgliam dire 
il Cairo propio , fu cosi detto per diftmguerlo 
dalla Città vecchia , che però mai ebbe tal no- 
me , effondo fiata alla bella prima nominata Msr« 
/wa pofcia JblJbjtuftlI El-Foftat , indi di due no- 
mi formatone un folo , chiamofsi comunemente 
JUuMI j*>» Msr-Foftat , come già difsi , nome 

N n n che 
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qhe non perdè mai . Detto nuovo Cairo ebbe i 
fuoi principj fotto il Califato di Meez-Ledin-Allà, 
e se crediamo alle tradizioni degli uomini del 
paefe, fu edificato nei fito, ove ftavano in buon 
ordine accampate le truppe di Giaccher Generale 
di Meez-Ledin-AUà y che battè , e prefe Msr- 
Foftat y e fu da principio chiamata la Città for- 
mata di quel campo , _/^U El- Chaer , cioè 
Città vittoriofa , indi per corruzione di vocabolo 
U Cairo • Egli è indubitato , che il fudetto Nilo- 
metrio inalzato alla punta di Rode è più anti- 
co del nuovo Cairo , ma non del vecchio y e che 
non è il Nilometrio di Strabone , eh' era fituato 
neU'Ifola, che ftà dirimpetto a Siene , o il Ni- 
lofeopio di Diodoro , che fi vedeva in Menfi Cit- 
tà > come dimoftrai , pofta già sull'altra fponda 
del Nilo verfo Occidente , nè tampoco è il Ni- 
lometrio d' Alexandria fabbricato nel Tempio di 
Serapide, e che, a mio giudizio , può dirfi coe- 
taneo della ftefla Città : (a) Cofiantino i fcriflè 
Teofane y ordinò , che fi trafportajfe in Cbiefa 
la mifura ^n%(W dell' eferefeen^a del Nilo fiume 
£ Egitto y che da Gentili conferuavaji nel Tempio 
di Serapide . E Socrate : {b) Tenevano i Gentili 
per indubitato , ebe Serapide introducete il Nilo 
nelle campagne £ Egitto per fecondarle y perciò la 

mifura 

(a) w lì tXx'W W £v*£**st*t ~nt itaci» tW A 7y U7riw irty^ov -x» Nh\« 

viti EWìnjt. Thcophanes in Chronographia pag. 13. Edir. Pani. % f 

(b) Xsyóvrw lì wf YJK\lwv>v . <k *p* 0 2scpxx/? m 0 w Ne*o» vj*ym 
fri iùlm w hfcwnou t? hì w yxoV -w X*p**il®- totitty&u. Kjiiwn- 
*9* ut tZw iWvw w **xu> Ahfawìpiw («wn^« futuro . Socrate 
lib. ii cap. 14* 
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mifura Trri%lw delT efcrefcenza era fìtuata nel 
Tempio di Serapide. Cojlantino ordinò , che fojfe 
trasportata nella Cbiefa d' Alexandria. Si rifletta 
alla voce vnXÙ» , che fignifica il cubito , di cui 
tanto Teofane , che Socrate fi fervirono per efpri- 
mere il Nilometrio > che però per antonomafia 
chiamavafi il cubito . Quefto Nilometrio che non 
à che fare con quello del Cairo , il quale è 
molto più recente, è andato talmente in mina, 
che non se ne diftinguono più nè anche i ve- 
ftigj. L'odierno Nilometrio , benché fia un'ope- 
ra recente può , come toccai poc'anzi i in quan- 
to alle antiche mifure Egiziane , fervir di nor- 
ma in quella guifa , che fervirebbe se foffe de* 
tempi de' Faraoni , o almeno de' Tolomei . Al 
dir di Erodoto , di Diodoro, e di Plinio aveva 
il Nilo negli antichi tempi ad alzarti almeno fi- 
no a Tedici cubiti , per irrigare tutto il paefe da 
capo a fondo. Quella è la mifura , che oggidì 
fi offerva . Dunque il cubito degli odierni Egi- 
ziani non è differente da quello degli antichi. 
Se aveffe variato fi averebbe a far oggi diverfa 
offervazione intorno al numero de' cubiti , da cui 
fi viene in cognizione dell' inalzamento delle ac- 
que . La mafsima efcrefcenza dei Nilo , fecondo 
ciò , che fi trova negli antichi Scrittori, par 
che abbia a limitarfi entro a' fedici cubiti ; ma 
su tal particolare fi fono efsi fpiegati molto 
ofcuramente . Che che ne abbia giudicato Mail- 
let , fono però io di fentimento , che efsi confi- 
derafTero Y efcrefcenza , come fi confiderà al gior- 
no d' oggi . Erodoto , e Plinio afsicurano , che 

N n n 2 per 
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per fupplire al bifogno de' campi , era necefsario, 
che il Nilo formontafse fino a Tedici cubiti , o 
almeno fino a quindici, il che noi pure ai prefente 
diciamo così . Come s' accorda dunque il fentimen- 
to di Paolo Luca > come quello di Maillet ? Il 
primo s' efprefle : (a) L inondazione che fa aliare 
il Nilo tra i ventitré > ed i ventiquattro pifo , è la 
migliore di tutte • Il fecondo che più su tale propoli- 
to s'eftende , in tal guifa fi fpiega : (b) Altri Autori 

dimo- 

CO V acctoiffement , qui fait monte? le Nil à 23. eu 24. piqué* efl le plus 
favorable de tous. Paul Luca lib. 4. Tom. 2. pag. 75. 

(b) Ltautres Auteurs indiquent P accroiffiment da Nil par un certain nom- 
are de coudées ; mais ih auroient dù fpecifier exaBement ce qu 9 ih entendent psr 
tette mefure , s 9 ih vouloient étre entcndus eux-memes . Celle dont on se fert su 
Otite y peur connóflre P élévation de P eau , contiene vingt qustre pouces , eu 
deux piede de Rei , 4f s* appelle Draa , ce que nos Francois rendent per Ics ter- 
mes de bras ou de pie . A P egard de ce qu 9 ajeutent ces mémes Auteurs , gii* le 
Nil ne monte erdinairement qu* jufq 9 A douzs eu feijrj coudlcs , & que s 9 il s 9 eie* 
ve davantage le pa/s efl abfolument ruiné , P experience prouve le contraire puis- 
que tous les ans au dix de Séptembre on public dans les tues du Caste , que P ac» 
eroijfement efl de vingt deux Draas . If ailleuts pour ètte eapable eeeevrit toutes 
les tetres , il faut qu 9 il monte jufq 9 è vingt quatre Draas , c 9 eft-a-dite quaran- 
te buit pieds , au lieu , que feitf coudées n 9 en valent que vingt quatre . Peur 
mot je ferois tenti de erotte , qu* apn (Pctre <F accord fur ce point avec Ics A%~ 
eiens t il faudroit doublet leurs mefures , puisq 9 il n 9 / a pas lieu de penfer que 
le Nil croiJJ'e plus en ce fi tele que dans le leur. Peut étre pourroit-on augi J'auvet 
cette eontraditlion , en difant que le Nil fcmble mitre plus ou moins dans P rrrit- 
du e de fon cours , fuivant le plus ou le moins de pente qu* ont les terrains , oà 
en les mefure . Je fuis certain , par cxemple , qu* il croit moins dans la bafè 
Eg/pte qu il ne fait au Caire , & moins au taire qu 9 en certa ins endroits de la 
haute Eg/pte , oà fon Ut tejferré par P approebe des montagnes , ou par P (Uva* 
tion du terrain , oblige tuffi fes eaux è s 9 élever davantage , On peut ajoùter 
qu 9 aucentraire de toutes les autres tivieris , le Nil efl beaucoup plus confidérable 
plus on remonte vets fa foutee , que dans le voifinage de la mer • La raifen de . 
eette digerencc efl tris fenfible . Deputi les extrimités les plus mhidionales de la 
àaute Eg/pte just* au Caire on tire du Ut de ce fleuve une infini té de petite: 
rivieres , & de ruijfaux , dont en inonde les plaines , & mime les gerges des 
montagnes , oà il se forme des lacs , & des ètangs a? une fon grande etendue • 
Or il efl evident que ces faignées détoutnent nécefsairement un volume d 1 eau 
tris confidérable . En effet ces petites tiviétes , dont je parie , ne le font pas 
tellement , qu 9 elles ne puijfent porter de très gros bau eaux , Ó que la moindre 
n 9 emperte autant tP eau que la feine . Si on obferve a* ailleurs que depuis le Caire 
juftf à EJfené on compte plus de fix mille canaux femblables 9 on comprendra 
aisément fans doute pour quei le Nil efl moins enfié du ceté de la Mer que vere 
fa fource. Maillet deferizionc dell'Egitto lettera 2. pag* óu 



Digitized by 




4*5> 

dimoftrano V accrefcimento del Nilo per via (T un 
numero diterminato di cubiti ; ma se avejfero volu- 
to effe* 6 tntefii aver ebbero dovuto con ej attenga fpe- 
cificare quel che pretefero d'intendere con tale mifu- 
ra. Quella, di cui al predente fi fa ufo nel Cairo 
per cono/cere appieno V attenga delle acque , contie- 
ne ventiquattro pollici , o vogliam dire due ùiedi 
del Re, e fi chiama Draa ; noi altri Francefi tra- 
durremmo quefto vocabolo , fervendoci della voce brac- 
cio y o fia pico • Quefli mede fimi Autori aggiungo- 
no , che il Nilo non salita per F ordinario pili di 
dodici o di tedici cubiti , e che oltrepaffando que- 
fii limiti if paefe rejla affolutamente rumato . Il 
racconto vien diftrutto dall' efperien^a , poiché 
tutti gli anni , a dieci di Settembre fi pubbli- 
ca per tutte le Jlrade del Cairo , che t accrefci- 
mento delle acque è arrivato a ventidue Draas . Per 
altro , affinchè copra tutto affatto il terreno , hifogna , 
che s inalai fino a ventiquattro Draas , cioè a qua- 
rantotto piedi . Sedici cubiti equivalgono folamen- 
te a ventiquattro . Io farei tentato a credere , che 
per andar d accordo cogli Antichi , converrebbe rad- 
doppiare le loro mifure • S' anelerebbe , con buona 
pace di sì efatto Scrittore, più in là dei giufto. 
Sedici cubiti raddoppiati, ne portano trentadue , 
mifura eccedente, a cui se arrivafle il Nilo, addio 
paefe : Non vi è luogo da credere , che il Nilo cre- 
fca pik in quefto fecolo di quello , che crefcejfe nel 
loro , qui penfa giuftamente , nè può penfar me- 
glio . Si potrebbe forfi togliere quefta contr adizione 
col dire , che il Nilo crefee or piU or meno in tut- 
to il fuo corfo y fecondo il più ed il meno , o di 
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pendio > o di montuofità , terreno Rincontra 

refpettivamente a fiti y ove P eferefem^a fi mi fura . 
, /a /o» , efempio y che ere/ce meno nel baf- 
fo Egitto di quello che crefea nel Cairo , e meno 
nel Cairo di quello y che faccia in alcuni luoghi 
dell 9 alto Egitto, ove à il letto riflretto tra le mon- 
tagne , o perchè il terreno affai più alto obbliga fi- 
milmente le acque ad al^arfi di ptU • 5/ deve ag- 
giungere , che al contrario di tutti gli altri fiumi > 
il Nilo fi trova maggiore quanto più fi va alP in- 
dietro verfo la forgente , e vieppiù fi fminuifee ac- 
coflandofi al Mare . La ragione di sì fatta firava* 
gan^a è chiarijfima • Dalle eftremità più meridio- 
nali dclP alto Egitto fino al Cairo , fi cava da 
quefio fiume un' infinità di fiumicelli , e di m- 
j celli , che inondano le pianure y e che s'imbocca- 
no ancora nelle gole delle montagne y fi formano de 
laghi , e de flagni di grande eflenfione . Egli è 
evidente y che tali falaffi voltano fuori del letto una 
quantità confiderabile d' acqua > In fatti i fiumiceU 
li , di jtei parlo non fono talmente piccioli , che non 
pojfino portar grofsi battelli , e che il minore di 
tutti non abbia tani acqua y quanta ne à la Sena . 
Dal Cairo fino ad Ejfene , cioè a Siene , fi nume- 
rano più di f emila di sì fatti canali • Da tutto 
ciò fi viene in cognizione del perchè il Nilo fia 
meno gonfio vicino al Mare , che verfo la forgente. 
Ottime fono le rifleflìoni di Maillet , riè y a mio 
giudizio , può darfi in quefta linea di cofe verità 
che fia più certa. 
LVI« In quefta maniera fi poflòno falvare anche le rela* 
zioni , che degli otto cubiti fecero ad Erodoto i 

Sacer- 
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Sacerdoti d'Egitto , e particolarmente se fi tratta di Del cubito Egi- 
quelia parte del fiume ? che fcorre in vicinanza \^ricMttlÌg r 
del Mare , o fia ove divifo in molti rami, ba-^^^fc^- 
gna le campagne Settentrionali della Delta, Può ro: fi contìnua 
darli il calo , che più d'una volta fenza danno S^nS" 
dell' abbondanza non abbia colà oltrepaflati di ot- fr ?*' f f tm ™ € 

v v • • r n vieppiù tn còta* 

to cubiti , il che però non potrà giammai folte- ro n piede Egi- 
nerfi in quanto a' contorni di Menfi , e molto ZZ%\ fi diScoTti 
meno di Tebe , e de* paefi limati verfo Siene • * iU9 
Il Geografo di Nubia ci fomminiftra una prova dei mi 
di ciò , che avvertii Maillet . Egli reputa pre- 
giudiziale T inalzamento delle acque fino a' venti 
cubiti , che fono meno di ventitré in ventiquat- 
tro y maffimo non nocevole traboccamento, fecon- 
do la prattica moderna . Tale come lo vuole det- 
ìto Geografo dovrà elfere refpettivamente ad alcu- 
ni fiti delf Egitto, effendo certo, che se s'inalza 
venti cubiti nelle vicinanze di Bogas , dovrà alzar- 
li più. di ventiquattro verfo Siout , e cos\ di ma- 
no in mano averà a fuccedcre nell' aiutar indie- 
tro verfo la forgente . Onde farà di fommo dan- 
o l' inalzamento di cubiti diciotto intorno a Bo- 
as, Città polla all'imboccatura del Nilo, e qua- 
ì sul Mare • Ma delle mifure di quefto Geogra- 
fo mi converrà da qui a poco far lo fcandaglio • 
}^Non deve però fare fpecie la figura del Nilo, che 
vede in Roma lòtto la forma d' un vecchio co- 
lonato di lauro, che foftiene il corno dell'abbon- 
danza , e eh' è circondato da Ippopotami , Coc- 
;odrilli , ed altre figure Egizie, cui fi vedono at- 
torno fedici fanciulli : (a) I quali , come dottamen- 
te 

0 fi*' fttur^utnt Ut feizjt coudtet tT iccroiJfement qu'il faut qtte le N/7 ah pom 
<andt fertili té de PEg/pte. Montfaucon Antiquitc esplique T.j.pag.iSó. 
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te avvertì Montfaucon , additano i fedJci cubiti deh 
r incremento del Nilo , ejfendo quejìa F altezza del- 
le acque necejfaria per irrigare F Egitto , e per ren» 
derlo fertile . Queft' altezza è la neceflaria non la 
foprabbondante , e la raaffuna • Si efamini oramai 
il Nilometrio di Rode , che ò fatto delineare , ca- 
vandolo dalle (lampe di Paolo Luca, e di Maillet, 
eflendo sì nelle une, che nelle altre affatto uni- 
forme y abbenchè in quelle di Maillet vi fi fia 
ofTervata meglio la proporzione , il che deve at- 
tribuirti alla maggior perizia , o alla diligenza più. 
efatta del delineatore . Si efamini la mifura del 
cubito notato nei medefìmo Nilometrio . Maillet j 
che lo vide , che lo contemplò a fuo bell'agio, 
fi fervi della voce Draa , per ifpiegare il cubi- 
to , e s' immaginò che ventiquattro pollici co- 
ttage il Draa , eh' ei vuole equivalente a' due 
giudi piedi Regj Parigini • Paolo Luca fa ufo 
della voce Piice in vece di Draa , ed egli ancora 
aiTegna ad ogni Pke ventiquattro pollici , non 
fi avanza però a foftenere , che equivalgono a* 
due piedi Regj Parigini : (a) L'inondazione che 
fa aliare il Nilo a ventitré > e a ventiquattro Pike % 
è la migliore di tutte , aveva gfe detto che vi è 
una colonna ottogana di marmo bianco , la qual'è 
divi/a in ventitré parti uguali , e che la prima dì 
quefte parti è fuddivifa in ventiquattro pollici , non 
ejfendovi nella feconda tali divifioni , le quali fono 
notate nelle altre , fino alla fommità della colonna. 
In moltilfimi luoghi fi ferve Paolo Luca della vo- 
ce ' 

(a) V accroìjfcment , qui fait mottttr ìt Nil à 25. 09$ 24* piqtitstfl /# pluf 
ftvmtblc de totts . Paolo Luca T. 2. lib. 4. pag. 7$. 
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ce Piice, voce ufata da Copti TirtfCtff , che vuol 
dir cubito . Gik fi sa che l'odierna lingua Copta 
altro non è, che un mifcuglio d'antica Egizia \ e 
di Grecha che che ne dichi Chircherio in ogni 
genere di cofe fecondiamo d' invenzioni • Egli a 
fpacciata la lingua Egiziana d' oggidì v o vogliani 
dire la Copta per lingua madre pura , e ichiet- 
ta ; ma convien ben' efTere groflb di pelo per non 
arrivar a capire , che la maggior parte delle pa- 
role Copte fono Greche , e che dell' Egizie antiche 
poche ve ne fono rimafte , il che prova , che 
ne' tempi de* Tolomei fi andò poco a poco for- 
mando il linguaggio Copto , che s' empì vieppiù 
di termini Greci > allorché T Egitto obbediva agli 
Imperatori d' Oriente . V entrarono ancora delle 
parole Latine adottate dagli Egiziani in tempo, 
che furono efsi fudditi de 9 Romani • M' intendo di 
ragionare della vera lingua Copta , perchè quella 
di cui oggidì fi ferve la maggior parte degli Egi- 
ziani è un comporto d' Arabo , di Turco , e di Gre* 
co parte letterale , e parte volgare , poche parole 
anche del fecondo linguaggio d' Egitto , o vogliami 
dire del Copto vi s' incontrano . Il Pke TIIKUJLX 
altro non è che il fff)%/s degli antichi Greci, 
cubito fignificava in loro linguaggio , e cubito 
lignifica in quello de' Copti d'oggidì . Avevano i 
Greci un doppio digito , il minore o fia Ùxktoì' 
?\os ptxpós , che equivaleva al digito de' Lati- 
ni , o vogliam dire alia feftadecima parte dei pie- 
de , ed il maggiore ÙoIktoKo* ixi'y*$ ^ che cor- % 
rifpon4eva al pollice ? o vogliam dire all'oncia, 
che faceva h duodecima parte del piede . «li 

OOO 
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%/$ , a fia cubito coftava cP un piede > e mezzo > 
ed in confeguenza di pollici diciotto , o vogliala 
dire di diciotto digiti maggiori y o ila di venti- 
quattro minori : (a) II vn%t^ > o fia cubito fi confi- 
derava di lungbe^a^ quanto è dalla piegatura del 
traccio alP eftremità del dito di meigo * Cofiava di 
ventiquattro digiti y o fia d* un piede , e meTgo. 
Scrifle Eifenfchmidio con cui tutt* i Scrittori sì 
Greci , che Latini , sì antichi y che moderni 
vanno d 1 accordo • Il cubito apprefso ogni Na- 
zione era fempre proporzionato ai piede > fem- 
pre coftava d' un piede , e mezzo : (b) Il cubito 
co/la d un piede y e we^go y così Frontino 
trattando ^del cubito Romano . Erodoto nella 
fletta maniera sì efprefie trattando dei Greco» 
- Il piede antico Romano , o fia Latino coda di 
punti di piede Parigino mille trecento y e nove y 
e cinque duodecimi y se a quella fomma fen^ ag- 
giunge una metà, fi forma il cubito, che viene 
a collare di punti mille novecento feflantaquattro y 
ed uno ottavo • Il piede Greco y che di mez- 
z 9 oncia y o fia di mezzo pollice oitrepaffa il La* 
tino coda di punti mille trecento feflantatrè , e 
dugent' ottantuno dugentefimi ottuagefimi ottavi ♦ 
Un mezzo piede di più ci dk il cubito Greco y 
che colla di punti duemila quarantacinque y e 
di cento ottantacinque centellini nonagefimi fe- 
condi • 

(a) »7y<* euhitut f quantum à flexu braebii pergit ad fnene medii digiti 
sftimatur digitis vigintiquatuor aut fefquipede , Étlenfchmidius de ponderibw 
& menfìms Sec. 3. cap. 3. 

(b) Une Colorane oiiogone de marbré bhne , qui eft partagee en vingt deux 
partiti ogales. La premiere eft divide en 24. pouces ; la feconde me V ef point; 
mais Ut autres font marquée jurq au baut de la Colomne* Paolo Luca nel ci- 
tato luogo • 



Digitized by Google 



475 

condi . Il piede Babilonefe , il quale > come moftre- 
rò a fuo tempo , è di punti mille cinquecento 
trentaquattro , e cento trentafei mila fettecento 
cinquantatrè y ottocento feflantotto millefimi fc- 
/èentefimi ottavi , cos'i il di lui cubito corrifpon- 
dente , che importa una metà di più y viene ad 
effere di punti duemila trecent' uno , e di cento 
trentafei mila fettecento cinquantatrè cinquecen- 
tefimi fettantanove millefimi fettuagefimi duefimi, 
cosi deve dirfì del piede Drufiano , di cui pure 
averò a trattare , cos\ d' ogni altro piede refpet- 
tivamente al fuo cubito , o dei cubito refpetti- 
vamente ai piede . Sempre , replico , e poi Tem- 
pre il cubito appreflò ad ogni Nazione coftò di 
tré metk del piede corrente , che vale a dire 
d' un piede , e mezzo . Non poflb arrivar a ca- 
pire come Maiilet fiafi dato a credere , che il 
Draa o fìa il cubito Egiziano fiafi un comporto 
di due piedi , e tale realmente farebbe , se le ven- 
tiquattro divifioni foflero pollici , come per tali 
se le figurò anche Paolo Luca . 1/ eruditiflimo 
Montfaucon nelT opera fua infigne , e maffima del- 
le Antichità fpiegate trattò, come diffi, della figu- 
ra del Nilo attorniata da Tedici fanciulli , che ri- 
conobbe per (imbolo de* cubiti , che fervivano per 
mifurare Tefcrcfcenza dei fiume , poi in un altro 
luogo fi figurò (TaVer pofta in chiaro un'antica 
colonna su cui fta pofato un globo , e che verfo 
la cima, e divifa in quattro parti* 
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Egli se ne venne qui non eo f cubiti , ma appie- 
di : (a) Le due altre f accie della pietra mofirano un 
Oftride y di cui abbiamo frequentemente parlato y ed 

una 

00 Les deux gutrer ficee de U pietre ont un 0 fitte , que none vetrone fa- 
vini tepeté , ér un efpece de pillier jurmontf d'un globe , qui se trouve eneo* 
re éiUcurs, & femkle entree dsns U eeligion dei Egfpùens msis nm n'en cote* 

noijfem 
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una fpecie di pilaflro formontato da un globo , che 
fi trova ancora altrove y e che fembra far parte del- 
la Religione degli Egiziani , ma noi non ne Zappia- 
mo , nè il nome , nè P ufo . Egli non è della fcuo- 
la del Padre Chircherio , il quale con un' accet- 
tata da maeftro averebbe fatto fcappar fuori qual- 
che peregrino fignificato: Vi è apparen^ y che 
quejlo Pilaflro accenni P accrefcimento del Nilo , se 
non vi fofle quel vi ì apparenza , vi farebbe 
qui un poco del Chircheriano : Verfo la cima vi 
fono quattfo linee ugualmente diflanti . Se le linee 
continuajfero fino al fondo arrivarebbero al numero 
di J edici y pojle tutte in eguale difìan^a ; io ne i 
prefa la mifura. Sembra che accenni $ fidici piedi 
d 1 accrefcimento , che à il Nilo negli anni migliori . 
La congettura mi par fondata sul fido . Non so 
che altri prima di me abbiano ciò avvertito • Net 
funo al certo k mifurata prima di lui l'efcrefcen- 
za del Nilo per via de' piedi . Certamente che . 
r avvertimento è Angolare , e tutto dell' Autore , 
nè Antiquario di buon fenfo glielo invidierk giam- 
mai. Tutto il penfiero mi fembra un mero col- 
po d' immaginazione . Gli Egiziani y ne' Nilome- 
tr) y o vogliam dire ne' Nilofcopj fi fervirono fem- 
pre dei cubito . Chi k un tan tinello di cognizio- 
ne della lingua Greca sa molto bene , che la vo* 
ce fignifica cubito y che il nJKlUT de'Copti, 

il 

mtjfont eert*ir;emcnt ni le nom ni f ufo e .Ufi sppsrence que et pìllitr msr- 
que P sccroijfcment du N/7. lì $ A fur le bsut qustre lignee ègalement difitntet . 
Si lei lignet centinuoitnt <P itre matquées jufqu tu bit y U eeicmne en contien* 
droit feizjt: se P *i mefuté , CeU femble se rgpporter su nornbre de feizj* piede 
dP sceroijfement qu s le Nil tu* ionnes snnées . Ls confetture me ptroh (alide; 
ie ne J'si fi quelqu un P * éppméc $vént mi. Montf&ucon Antiquité T. 4. . 
Jib. 1. pag. 278. 
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il quale lignifica lo fteffo , nè mai ufarono il vocabolo 
f&on, che fignifica piede. Dio sa quello, che fi- 
gnificano i quattro fegni che fi fcorgono verfo la 
iommita della colonna; che poi vi senintendino al- 
tri dodici, e che tutt'infieme additano fefcrefcenza 
del Nilo gratis ajferitur. Ma ritorniamo al Ni- 
lometrio del Cairo . I ventiquattro fegni , che 
dividono ciafchedun cubito notato sulla colonna 
non fono pollici, ma digiti, nè la totale miliira 
de' ventiquattro fegni indica due piedi , ma un 
piede , e mezzo , cioè un cubito , cubito propio 
degli Egiziani , eh' era differente ai cubito Gre- 
co come lo era il piede . Giovanni Clerico uno 
de' più grand' uomini degli anni addietro , tenne 
egli pure per indubitato, che gli Egizj fi fervif- 
fero di milure , loro affatto propie , e così la difeor- 
fe : (a) La lungbei&a dell'Arca era di ecc. cubiti ] 

Per 

(O Arce longitudo CCC. cubitorum ) , ? Ut intelligétur Arcé bujut longitu* 
do, oliteque menfuré quéuté fuerit „ cubiti „ longhudo tenendum efl . Vulgo 
ereditar fetquipedolit , [tu unciorum oBodecim , ut pofl élios multos obftrve- 
vit n Ed. Berrtsrdus » in libro „ de menfurit , & ponderibut ontiquorum 11L 
ubi multos AuRores coocervjt , qui idem édfirmorunt. Sed v'tr dotiut fra »#- 
mi* brevitatc, & m feto quo flili eleganti* , quom ubique céptét egre tnteUtgt 
potefty nec multum forti curst. Noe ex èlio Scriptore Anglo qui boud péulh 
clariut , & fufius rem expofuit , omijpt iis que non funt prorfut necejferié , 
quod édbuc verifimillimum in hoc nf gotto vifum efl f péucit , in LeBorit 
ufum , Aie referemut. It Scriptor efl Ric.Cumberléndus „ S. T. I). poflt* P*- 
troburgenfit Epifcoput , qui tondini UbeUum Anglicum béc de re edtdtt , An- 
no 16H6. Primum quxrit qusntus fuerit cubitut JEgfptiocus , deinde Ktbrétcum 
eundem fuijfe extendit. Extét édbuc in urbe» diro» éb eo loto tn quo prtfcé 
„ Memphis fuit non remoti» Nilometrion» in cubitot divifum , unde tncremen» 
té cognofeuntur Nili ; quorum cubitorum menfurom trédidit » Joénnes Gr#- ; 
viut» in lib. „ de pede Roméno» . Hit éutem toté JEg/ptut etiam num utt 
tur eofdem Veteret fuijfe prifeorum JEgfptiorum plurimo fusdent , oc pre cttertt 
tonfenfut Veterum , & Recentiorum , circè molem incrementi Nili ut JEgfpto 
f olito concilietur fertilitét . „ Autlut per puteot» éit Pliniut L. V. Cep. IX. n 
menfuue notit deprebenduntur . Juflum incrementum efl cubitorum XVI. tninoret 
équs non omnié rigént , omplioret detinent , térdiut recedendo » Vid. t 9 
Lik. XVlll. e. x& , & Lib. XXXVI. Cép. 7. Similem cubitorum numerum 

memo* 
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Per arrivar a capire quale foffe la lunghezza di 
queJS Arca , e quali le altre mifure^ conviene andar 
in traccia della lunghezza del cubito . Dal volgo 
fi crede £ un piede y e mcigp y anche dagli altri 
galantuomini di tefta quadra fuori del volgo y o 
fia Sonde diciotto , e come dopo molti altri ojfer* 
vb Ed. Bernardo nel libro terzo delle mifure , e de 
peji degli Antichi y ove raduna molti Scrittori y che 
furono del me defimo pentimento y ma queJFuomo cer* 
t amente dotto y per la troppa brevità y per f elegan- 
za dello ftile di cui fa pompa y non può agevolmen- 
te intender fi da chi lo legge , ni forfi egli fi curi 
molto d* ejfere intefo . Quefta ufeita e un pò trop- 
po forte > Bernardo fu concilo > fu elegante % ma fi 
refe anche intelligibile da chi pelea un poco a 
fondo nella lingua Latina y nè gli pafsò mai per 
la tefta di fcrivere enigmi * A fcritto per eflere 
appieno intefo > ed a mio conto n' è molto ben 
riufeito : Noi riferiremo qui ciò y che abbiamo ca* 
vato da un altro Scrittore Inglefe , il quale fi /pie- 
gò con maggior chiarezza ; trai a f eteri tutto quel- 
lo , che non giudicherò necejfario^ e mi attaccherò al 
verifimile y oimè s'incomincia a zoppicare • 

fto 

memorai „ Herodotur n fuo tempore exandare oportuiffe Nifum Memphi » ut 
inferiortm JEjyptum faecundaret lib.t. cop. 13. HnKofurpt* meminerunt etiam„ 
Diodorue Siculus „ /#>. x. Bibliou „ Strabo „ lib. iff. n & Pluf arcui de Ifide, 
tt Off ride „ confentiunt de numero cubitorum cum veteribus „ Josn. Gravine 
Tbevenotiut „ in itinere Parte 1. Uh, 2. Cop. , tir 3. Cap. 64. y aliique 
recentiorer 9 qui Nilometrion Mempbiticum deferipferunt , & ah JEsjptiis oc- 
eeperunt atee prafenter incrementa , & decreme nt a Nili viderunt . Vide indiccm 
en voce n Nilometrion „ Hi ne eadem olim , tir bodie cubiti men/urgm confe- 
fuetti efi ut credamus. Si enim olim cubitus minor fuijfet , feudecim cubiti ve- 
tercr ad feecundandsm TEgfptum faris non faiffent ; fi major bis cubitorum nu~ 
tnerus % ut b odierna confiat experi enfia JEgjpto mnius fuijfet. Joanncs Cleri* 
cut Cenefim ubi de Arca Noe. 
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fio Scrittore è Ricardo Cumberlando Dottor di Sacra 
Teologia , il quale fu pofcia Ve/covo di Petrobur- 
go . Egli nell anno mille fecento ottantafei fiampl 
in Londra un Trattato di quejle materie . In cui 
più d' una volta cammina tenton tentone , e più 
d'un altra efce di ftrada fino a dar di capo nel mu* 
ro : In primo luogo va in traccia della mifura del 
cubito Egrziano poi dimofira , cbe non era differen- 
te dall Ebraico . Se ciò fia vero lo efaminerò a 
fuo tempo : Evvi ancora nel Cairo , Città poco di* 
fcojla dal ftto , ove era l antica Menfi , un Nilome» 
trio divi/o in cubiti , per me^p di cui fi viene in 
cognizione dell efcrefcen^a del Nilo . Non mi pare, 
che quefto fia un efler molto fcrupolofo in ma- 
terie Geografiche . Il Cairo è dalla parte Orienta* 
le del Nilo , e Menfi era dair Occidentale . li 
(Ito in cui fi offerva oggi il Nilometrio è difco- 
fto da quattro miglia da quello in cui fi fuppone , 
che foflfe edificata P antica Menfi. Se mai fi fof- 
fe immaginato il noftro dotto Scrittore , che il 
Nilometrio del Cairo fia il Nilofcopio di Diodoro, 
che veramente era in Menfi, di gran lunga ingan- 
nofli - Se alzaffe il capo Quinto Curzio , a cui 
Giovanni Clerico k riveduto sì bene il pelo trat- 
tandoli di Geografia, che direbbe egli mai ! Gio- 
vanni Gravio ne diede la mifura , cioè de* cubiti 
Egiziani , neh fuo Trattato del piede Romano . Di 
quefìi fi ferve ancora tutto l Egitto , e per molte 
ragioni deve creder/i , cbe fieno i medefimi di cui 
fi fervirono gli antichi Egiziani , qui non s* in- 
ganna : N*è una prova il confenfo sì degli antichi y 
cbe de' moderni circa alt alterca del imo , per ef 
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fer atto a produrre la fecondità . Porta pofcia il 
Tetto di Plinio già, da me poc' anzi riferito ; 
V accrefcimento fi mifura per via di certi fegnì 
notati ne' pozgi : la giufta mifura è di fedici cu* 
biti ; minor quantità d* acqua non inaffia tutta la 
campagna , e maggior copia vi fi trattiene , ne puh 
agevolmente fcolare . S'intende Plinio d'additare la 
Delta verfo il Mare y non già la Tebaide y nè 
l'altiffimo Egitto , in cui la campagna rimane trop- 
po fotto acqua , e molto oltre ai bifogno , se piìfc 
di fedici cubiti s' inalza il Nilo nelle eftremitk 
fettentrionali delia Delta , ed anche nelle meri- 
dionali ov era Menfi . Egli è certo , che se nel- 
l'età di Plinio il Nilo fofle flato aito più di fedi- 
ci cubiti , ne' contorni d' Aleffandria Città capitar 
le dell' Egitto , aveva a proporzione ad effere al- 
tiffimo nella Tebaide , che farebbe rimafta per lun- 
go tratto di tempo fepolta fott' acqua con fommo 
danno non meno de' vegetabili , che degli uomini . 
Continua Clerico : Erodoto atte/la ch'egli era necef 
fario , che il Nilo sal^affe fino alla fudetta quantità 
di cubiti in Menfi per fecondare t Egitto inferiore. 
Diodoro di Sicilia nel libro primo , Strabone nel 
libro decimottavo , e Plutarco nel libro d 1 Jfide , e 
d Ofiride dicono lo fìeflo . Salta il foffo intorno al* 
la relazione de' Sacerdoti d' Egitto a riguardo de' 
tempi di Meri : S? accordano cogli antichi intorni 
al numero de cubiti Giovanni Gravio , e Tevenot 
nella prima parte de fuoi viaggi , nel libro fecondo 
capitolo vigefimofecondo , e nel libro ter^o capito- 
lo fejfagejtmoquarto • Seri/fero lo fìeffo altri mo- 
dèrni , i quali defcrijfero ti Nilometrio Menfitico % 

Ppp npi> 
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non Menfitico, ma di Foftat, o lìa del Cairo, e 
che per meigo degli Egiziani > 0 pure cogli occhi 
roprj fi chiarirono intorno air eferefeen^a y ed aU 
a decrefeen^a del Nilo . Vedi t indice alla voce 
Nilametrio > onde ne viene in confeguen^a d* averfi 
a credere , che la mifura del cubito d'oggidì fia 
eguale all' antica . Se ne tempi addietro $1 cubito 
fojje fiato minore > fedici antichi cubiti per feconda- 
re l'Egitto y non farebbero fiati fufficienti , se mag- 
iore lo fieffo numero di cubiti > che baftano per 
a fecondità dell Egitto > come V efperien^a c' infe- 
na , farebbe nociva . La confeguenza è vera , ma 
caduta giù a cafo , perchè le premeffe in gran 

J>arte fono falfe . Non è vero , che alzandoli 
' eferefeenza fopra i fedici cubiti apporti danno 
all' Egitto . Per arrivare fino a ventitré cubiti ve 
ne mancano fette , pur quefta è la grande efere- 
feenza del Nilo per teftimonianza di Paolo Luca, 
e di Mailiet ultimi Viaggiatori , che abbiano di 
que* paefi compofte delle memorie . Maiilet dove- 
va per neceflità efferne appieno informato . Ei 
per molti anni foggiornò nel Cairo in qualità 
di Confolo di Francia : (a) Tutti gli anni , di- 
ce egli , a dieci di Settembre fi pubblica per le 
firade del Cairo , che F accrefeimento c di venti- 
due Draas • Per altro affinchè cotra tutto affatto il 
terreno y bifogna che s'inai^ fino a ventiquattro 

Draas y 

(a) Twt le* ine su di* de Septemhe en'publie dame Ut tutt du Gur* , ftft 
V éccroiffcmtnt efi de vtngt deux Drsst. E? gilleurt pouf étre espMe de ceuvrìt 
toutte les terres , il fsut qu* il mùnte jufqu' à vintf quitte Drsst , é> efl-s-dére 
qusrtnte bu\t pieds , su li$u que J'eiqt coudées a 9 in vsleMt que vinff qustr*. 
Mailiet Leu a. pag. 60. 
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Draas y cioh a quarantotto piedi . Sedici cubiti , equi- 
valgono piamente a ventiquattro . Sì egli è vero , ii 
Draa lignifica cubito , ma non è vero , che un 
Draa cofti di due piedi. Maillet per altro s'in- 
tende di parlare dell' alto Egitto nel far men- 
zione de' ventiquattro Draas , perchè nella Delta 
Settentrionale y alzandoli il Nilo fino a ventiquat- 
tro Draas , farebbe fegno evidente , che nella Te- 
baide fofle alto più di trenta , il che apportareb- 
be fommo danno a quella parte d' Egitto • In al- 
cuni fui la maggior efcrefcenza deve eflère di 
quindici in Tedici , e ciò s intende della Delta 
Settentrionale > in alcune di diciotto , e quel? al- 
zata d'acque , che additò il Geografo di Nubia 
riguarda il mezzo della Delta. Vi vogliono ven- 
tidue cubiti , e qualche cofa di più alla cima del- 
la medefima Delta , ove (la piantato il Cairo , e 
per la Tebaide appena ballano i ventiquattro , e 
quefti ventiquattro Draas delia Tebaide portano 
i ventidue del Cairo , i diciotto della metà di 
Delta , ed i fedici d'Ale(Tandria , o della Delta 
marittima , cioè Settentrionale. Colla teftimonian- 
za di Maillet poflo farmi forte contro di Cleri- 
co . Non arrivo a capire come po(Ta egli afTerire 
con tutta la franchezza immaginabile , che il Nilo 
a' noftri giorni oitrepaflando i fedici cubiti arrechi , 
generalmente parlando, fommo danno all'Egitto. 
Mi rifponderebbe egli forfè, che ficcome, fecondo 
il mio giudizio , fi è ingannato nel fupporre , che 
un Draa cofti di due piedi , così poteva ingan- 
narli nel refto . Vorrei fapere , se uno perch* è 
monco d' una mano , fia obbligato ad efTere anche 

Ppp z guercio > 
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guercio', perchè uno Scrittore à, sbagliato in un 
conto , fi k a dire , che fallo fia ciò , che a icrit- 
to in ogni genere di cofe ? Strana conseguenza. 
Maillet potè ingannarli nel ragguaglio del Draa 
^1^11 col piede , per non aver fatte le debi- 
te nflelfioni intorno al giufto valore del cubito. 
S' ingannò egli , a mio credere , sulle ventiquattro 
divifioni di ciafchedun. Draa , le quali da uno 
che non era uomo di lettere , e perciò non in- 
tefo d'antiche mifure fi potevano agevolmente 
prendere per pollici , ftantechè in dodici pollici fi 
divide il piede Regio Parigino , nè mai in fedici dir 
giti , o fia in fedici parti , onde al buon Confolo a 
cui era forfi, e fenza forfi ignota la divifione de' di- 
giti , che doveva confiderai nel Nilometrio , s' at- 
taccò a quella de' pollici a lui unicamente cognita . 
Diffe dunque beniffimo Giovanni Clerico trattan- 
doti di quell'inondazione , ch'è femplicemente necef- 
faria , ma non trattandoti della maffima refpetti- 
vamente all' alto Egitto , la confeguenza però che 
ne dedufTe dell' uniformità de' cubiti antichi , e 
de' moderni è indubitata ; ma feguitiamo ad efpor- 
re il di lui fentimento : (a) In oltre se nel cubi- 
to Egiziano fojfe accaduto qualche cambiamento que- 
jto averebbe avuta t origine da quelle Nazioni , che 

in 



(a) Prtterea fi in JEey pisano cubito aliqua fati* tjfet mutati o , # a a b iis , 
qui JEgfptum invafere vsriit temporibus , inveii* ejfet. At Bab/lonii certi non 
tmutarutt , cum eorum cttbitus quinque palmorum JEg/ptiaco brevi*: fcx ver* 
palmorum buie par ftt . Gtazorum , & Romanorum cubiti JEgfptiacis brevioret 
funt . Turcarum P/fc» ( qu* tamen vox ecro i» tì^vO* deduci» efl ) duplici s 
generis cubito /Eeyptiaco e/I Ungi or , ut liquet ex tabula Joannit Gravii , ubi 
menlurat otìentalium cum pedi Romano , & Anglica cenfert , Joau. Clctic 
in Genefc de Arca Noe* 
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in varj tempi fignoreggiarono nel paefe ; ma i Ba- 
btlonefi non vi fecero indubitatamente alcuna mu- 
tazione , ejfendo il loro cubito di cinque palmi mi. 
note dell' Egiziano ; se foffe fiato difei palmi ave- 
tebbe pareggiato quello d'Egitto , qui vi è da di- 
re : I cubiti de* Greci, e de Romani fono più corti 
del cubito Epigono . // Pifre de'Turcbi, voce però 
vrtunda «t* t? vnXoo's è di due forti , e forpaf- 
fa ti cubito Egiziano, come cofia dalla Tavola di 
Gtcyanm Gravio , in cui egli fa il confronto delle 
mtjure Orientali col piede Romano , e coW Anglicd . 
Il Pise non è de' Turchi , ma è de' Copti ; de' 
Turchi è il Draa. I Turchi talvolta fi fervono 
in Egitto della voce Pise , per feguitar la ma- 
niera d efpnmerfi de' paefani , ma altrove non 
conofcono il Pi Ke . il p; Ke y che fl conofce in 
.Egitto deriva dalla voce greca v*%( , ed è mifu- 
ra degli Egizj grechizanti differente da quella ch'è 
in uio tra' Turchi fuori d'Egitto , e fors' anche tal 
volta m Egitto tra loro medefimi , e tal mifura Tur- 
ca non è il Pi K e , ma , come notai , è il Draa ?U| 
voce affatto Turca, di cui i Turchi talvolta fan- 
no ufo anche per efprimere il Pke d' Egitto : (a) 
Dunque ne' Babilonefi , ni Greci , ne' Romani , 



ne 



JSL?£ SJSÌT ', w ^ GrK '' Rww ""' » Tur « »«>"» 

gZ» IZ 9 JnnifÀ y" ufi, ffi mut '«'M dimethndi Nili mot propier in- 
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ne Turchi introdujfero una nuova mifura in Egit- 
to . Quefii folamente Aggiogarono il paefe , fiante- 
cbh gli Arabi pojfono reputar/i per Egipani ori- 
ginar/ per ejfere fiati una volta in parte /oggetti 
a Re it Egitto. E y dunque credibile , chela mifu- 
ra del cubito , la quale ci ri/ulta dal Nilometrio 
fi a la fiejfa de' tempi d'Erodoto , e di Plinio > che 
da età così remote fino alle nofire^ fia fiata fem- 
pre la medefima , si per la ragione addotta di fo- 
pra > sì perchè fu fen^a dubio anticbijfimo un tal 
cofiume di mifurare il Nilo per P utile confiderabi- 
le y che ne deriva, come da Str abone , e da Dio- 
doro fi ricava • Da qui ne viene y che né tempi 
antichi/fimi non vi fu altro cubito , non effendovi 
ragione , che ci perfuada del cambiamento . Si pub 
leggere il di più nelP opera delP eruditismo Cum- 
hertando . <guei che anno mifurato il cubito & Egit- 
to ci affiatano , che cofia d onde , o fia di digi- 
ti ventuno , di otto decimi y e £ altretanti centefi- 
mi , e millefimi. Tutti gli Orientali, come ajferì 
Ahulfedà nella deferitone della Corafmia lodato 
da Gravio , fanno coftare il digito di fei grani 
d'orbo affatto eguali uniti di cofia. Di ciò vanno 
tutti d accordo , abbenchh difeordino y trattandofi del- 
le 

funt efl uncinuto five digit or unt ai. decimarti?» 8. centefimarwn % & mtUefi» 
marum tot idem . Omnes Orientili! , ut prodidit Abulfcda *J. Grsvio in profe- 
tane deferiptionit CborafmU laudatus , digitum fe* granii bordaceis *quolibut t 
quorum Uteri fibi mutuo applicantur confine , uno ore fatentur , quamvis in 
quibufdam aliis menfurit diferepant . Ele&o autem crafliora gran* , eum foleat 
optimum quodque in fu* genere menfurs effe reliquorum , veriftmite efl . hoque 
digitus Orientalit erit o pia. Anglicani digiti hoc efl novem decimar unam con- 
tefimam duat mille flmas completletur . Quum autem qustuor digiti Orione alee 
palmum unum confimene. Si it digitus per 4. multiplicetur palmut compertetut 
e/e, digitorunt Anglicorum 3. 64.9. Si rurfus eundem digitum per 24. mukiplicet 
produBum erit ai. 688. t qu£ efl adamujfm eubiti t qui in Nilomctm cerni- 
tur , menfurs . Clerico nel luogo citato • 
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le altre mifure . Si faccia la /celta de 9 grani pik 
grofsi dovendo il migliore in fuo genere fervir di 
mi fura al rejlante . Queft'affioma è falfiffimo; nè 
il mafsimo , nè il minimo devono fervir di rego- 
la , ma il mediocre : Si troverà che ogni digito 
Orientale cojla di novecento dodici parti di digito 
Anglicano y onde viene a contenere nove decimi , un 
centejimo > e due millejimi • Quattro digiti Orien- 
tali formarebbero un palmo . Se quefto digito mol- 
tiplicato per quattro verrebbe a darci il palmo di 
digiti Ingìeji tre^ e J ecento quar ant anove parti , moU 
tiplicandofi di bel nuovo quejlo digito per venti- 
quattro dà un prodotto di ventun intero , e di ot- 
tocento ottantotto parti , mifura giufta del cubito y 
che trova/i fegnato nel Nilometrio • Che direbbe 
mai il Dottor Bernardo in leggere quefto paffo? 
Averebbe ragione di rimandar la palla a Giovanni 
Clerico , e di chiamarlo più enigmatico della Sfin- 
ge . Non mi voglio lambiccar il cervello nel rin- 
tracciare in un granaio intero d'orzo , quali fie- 
no i grani più grofsi per fciegliere i fei maggio- 
ri da formarne il digito . Oh baiata l Giovanni 
Clerico queir acerrimo Critico , che à, tirato giù 
a più non pofTo addoffo a' più accreditati Scrit- 
tori , cadere nella battucchierfa de' grani d orzo , 
fcartata ora mai da tutt'i Geometri , da tutt'i 
Geografi , da tutt' t mifuratori , che anno buon fen- 
fo , t quali al più al più anno ridotti i grani ad 
una mifura ideale , fcartando del tutto la tìfica 
de* grani veri , e reali , mi fa una gran fpecie • 
In che fenfo Abulfedà abbia prefi i grani d'orzo, 
e che calo abbia a farfi del di lui fentimento, fi 

vedrk 
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Si [piegano sicu- 
ri pajfi eP Abul- 
fedi , fi mette fi* 
talmente sfatto 
in chiaro il piede 
Egizjsno % efi toU 
gotto di mezxfi 
alcune difficoltà 
the rifidtsno ds 
alcuni patii d'Ere» 
Jotomsl intefe . 
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vedrà da qui a poco. Non pollo intanto arrivar 
a capire come trattandoli della mifura d' Egitto , 
fi ferva Clerico della teftimonianza d'Abulfedk, 
che trattò unicamente della Corafmia , e della 
Mawaralnara , ed in confeguenza di paefi Afiati- 
ci , che anno tanto che fare coli' Egitto , quanto 
Napoli con Aftracan . Le Tavole d'Abulfeda, ca- 
vate da quelle d'Amam, fono regolate a mifure 
Perfiane differenti dalle Egiziache. Gli Egiz) eb- 
bero mifure loro particolari , come lo ftelTo Gio- 
vanni Clerico riconobbe. 
Si efamini ora il fentimento d' Abulfeda , che ne' 
fuoi Prolegomeni così fi efpreffe : (a) Vi * della 
diffenfione tra di loro in ordin**nk cubito . Secon- 
do il parere degli antichi cojìa di trenta due di- 
giti , ed a])preJjo i moderni cojìa di ventiquattro. 
Pertanto il cubito degli Antichi k di otto di- 
giti pih lungo del cubito moderno . Poco prima 
trattando de' cubiti moderni erafi così fpiegato : 
(b) Convengono e/si , cioè tanto gli antichi , che 
i moderni , che il digito cojìa di fei grani £ orzo 
tra loro uguali , che fi toccano pel traverso. E do- 



CO 

ttyhì: «V^JAJI fVi>-i V»a>o\ \ay)Jbsf gzfi 
Abu^tedi ne* Prolegomeni. ^U^CV^} CM^S^ 

Uif&ZX* c_>*u fr**5> J>S> <a] «_*JlJO \^Jiit>t 

AbuJtedà nel citato luogo. V>4Ai&> Vf)S Vfc*à*£ (£/jh£ (0>AÀ* 
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po quefti due paflàggi cosi se ne viene: (a) Il 
miglio degli antichi cojia di tremila cubiti , e di 
quattromila quello de moderni. Pertanto vi è della 
differenza bensì tra di loro , ma è verbale . Impe- 
rocché la quantità del miglio di qucjli è uguale 
alla quantità del miglio di quelli , abbencbè il nù- 
mero de cubiti fta differente , jlantechh tanto ih 
un luogo , che nelf altro fono efprejji novantafei 
mila digiti , / quali se ft dividono per trentadue 
danno ti quotiente di tremila cubiti , e se f% divido- 
no per ventiquattro il quotiente farà di quattromila . 
Soggiunfe Giovanni Gravio: \b) Il cubito è dop- 
pio , uno cojia di trentadue digiti y F altro di ven- 
tiquattro , que$k, cbiamaft maggiore y quejlo minó- 
re . Il miglio ùmilmente è doppio > uno contiene 
tremila cubiti y ì altro quattromila ^ abbenchè, come 
egregiamente avvertì Abulfedà y fta uno fteffo miglio 
tanto a riguardo degli antichi y quanto de 1 moderni ; 
se vi è diverfttà nafce dalt ufo vario de cubiti. 

Q.qq Se 

00 

«**9 <VS\ *W» *l*i*S» i«l 

WV O^sU» CJiO <S6\ &L>\ (iK&O^S* 

Abulfedà nel luogo citato . d\><> UY) 

(b) Cuhitut duplex efi unttt trigintaduot digito f conti net , */rer vigintiqua* 
fuor Me major dìcitur èie minor, Milli are item duplex : alterum termille cubi» 
tot comprebendit , alterum -qustermilU , quamquam ut pulcini monet Abulfedà 9 
unum idemque efi militare , 6" veterihut , ér recentioribut , / 90* diverfitat em 
va*io eubitorum ufu cxoritur . Joan. Gravius in Prftfat. ad deferiptionem 
Chorafmix Abulfedà T. 3. Geog. Min. pag. xa. 
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Se Giovanni Gravio avéfle fpiegati i cubiti d'Àbuf- 
fedk ci avercbbe illuminati intorno ad una differen- 
za , che giace ancora nel buio * Il certo fi è r che 
de* cubiti di quefto Arabo non fi può far capita- 
le y trattandofi di mifure Egiziane » Non vi è Gre- 
co , non vi è Romano de' tempi antichi , che fac- 
cia menzióne di quella divifione di digiti trentaduew 
Neffuno > trattandofi del piede r oltrepafla i digi- 
ti fedici • RagguagUandofi i digiti fecondo il piede> 
o Greco, o Romano , e ragguagliandofi parimente 
il cubito con uno y o colT altro de'fudetti piedi , e 
mifurato co 9 digiti di mifura cor rifpondente , quefti 
non oltrepafla mai i ventiquattro digiti r M'intendo 
de* piccioli digiti r perche de* grandi detti pollici r 
o fien oncie, non ne entrano in ogni piede che 
dodici y ed in confluenza in ogni cubito che 
diciotto y fecondo il riferito ragguaglio y il che poi 
in foftanza torna allo fteflb . Sicché la mifura de* 
trentadue digiti y che non corrifponde co' grandi,. 
uè co* piccioli digiti , è mifura degli Arabi de* 
tempi baffi, che non potè in conto veruno aver 
ufo negK antichi tempi r nè & che fare colie mi- 
fure Egiziane che furono fetftpre uniformi* AbuU 
fedk fece coftare i fuod digiti di fei grani d*orzo 
per ciafcheduho * Pfer grano d* orza devefi inten- 
dere una mifura ideale y che fia. la minima di 
tutte , avendofi fenza ebbio $ lafciar da parte i 
grani più groflj, i grani ben pafeiuti^ da fceglierfi 
in qualche abbondante granaio, come fi figurò Gio- 
vanni Clerico. Quefto grana ideale d'Àhulfedi fi 
sa di quanti punti di piede Parigino coftaffè? Ni 
al certo. Si pongono ordinariamente quattro gra- 
ni 
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ni d'orzo in ciafchedim digito minore > fedici de* 
quali entrano nel piede ; ma detti grani fi fan- 
no coftare y o di maggiore , o di minor numero 
di punti , fecondo porta la lunghezza del digito 
ragguagliato col fuo piede , onde nel grano del 
digito Greco entrano più punti , che nel grano 
del digito Latino , perchè il piede Greco è pià 
lungo del piede Latino , ed in confeguenza cofta 
di digiti più lunghi . Non fi sa di quanti punti 
coftino que' grani d'orzo , che Abulfedà, fece in 
numero di lèi entrare nel digito , e perciò non 
fi può fare il giufto ragguaglio del di lui cubito 
cogli altri cubiti ^ nè del di lui piede cogli altri 
piedi, Giovanni Clerico se li figurò tal quali fi> 
no ragguagliati col piede Inglefe > e cosi tirò 
l'acqua al luo molino , ma non so se Abuftfedk 
tornando al Mondo approvale il di lui ragguaglio; 
Torno a dire, che poco cafo deve farfi degli Ara» 
bi intorno al verificare le mifure d' Egitto , ed 
altresì poco deve fartene in ordine ad ogni altra 
antica mifura ; ma quand' anche fi voglia aver 
riguardo al féntimento d'Abulfedk, dirò, che que* 
fio Scrittore non prova in conto veruno à favore 
di Giovanni Clerico , nè di qualunque altro , ii 
quale abbia pretefo, che il piede d'ogni Nazione 
non coftafle di due terzi di cubito , e che in ogni 
tempo > ed in ogni luogo il cubito non coftafle 
d'un piede , e mezzo. Egli trattando delle mi- 
fure, nominò il digito £>>otf| , ed il cubito £lj**JI> 
e chiamò il miglio OA>!f , ed alla parafanga 
diede il nome di ^mjj^ÌÌ , e nulla ferifle del piedtìt 
Dunque dalle di lui nrifufre non fi può cavar no*- 

Q.q q 2 tizia, 
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tizia , che fia favorevole al fentimento di Cleri* 
co , e di Cumberland , nè dire , che il £lj**li t 
o vogliam dire il cubito non cofta d' un plj^l 
piede , e mezzo. Ma lafciamo da parte Abulfe- 
dk con tuttVi fuoi Arabi, e facciamo il confron* 
to del piede Inglefe col Regio Parigino. Per mez- 
zo di quefto confronto mi lufingo di venir in co- 
gnizione del piede , e del cubito , che correvano 
in Egitto ne* tempi antichi , e che vi corrono 
anche al giorno d'oggi. Il piede Regio Parigino 
cofta di punti mille quattrocento quaranta, ed il 
piede Inglefe è al Parigino , come ottocento fef- 
iàntaquattro a ottocento undici, ed in confeguen- 
za , come mille quattrocento quaranta a mille 
quattrocento cinquantuno , e due terzi , ficchè il 
piede Inglefe cofta di punti di piede Parigino 
mille trecento cinquantuno , e due terzi . Quefto 

Siede non meno degli altri piedi fi divide in do- 
ici pollici, o fieno parti, o vogliamo dir oncie, 
però ogni oncia , o fia pollice cofta di punti 
di piede Parigino cento dodici , e di ventitré 
trentafeefimi. Giovanni Clerico attefta, che il cu- 
bito del Nilometrio Egizio, o fia del Cairo efat» 
tamente mifurato da' più diligenti Viaggiatori di 
Nazione Inglefe , fu trovato di pollici , o fien 
d'onde ventuna, e di parti ottocento ottantotto. 
Ogni cubito del Nilometrio fi vede divifo in ven- 
tiquattro parti. Tante ne. numerarono Paolo Lu- 
ca , Maillet , e Tevenot , e tutti quànti i Viag- 
giatori degli ultimi tempi , che fi prefero la cu- 
ra di ben olfervarlo. Se il cubito fudetto prefo 
tutto in una volta cofta d' oncie ventuna , e di 

parti 
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parti ottocento ottantotto <T oncia , ne rifultano 
punti di piede Parigino duemila trecento cinquan- 
totto, e tredici mila novecento cinquantotto mi- 
lefimi trecento trentaquattrefimi . Quefta fomma 
divifa in ventiquattro parti , vengono a toccare ad 
ogni parte punti novantotto, e novecento feflàn- 
tanove mila trecento, e fette tre milionefimi ot- 
tocento millefimi decimifefti . Sedici di quefte 
parti danno punti di piede Parigino mille cinque- 
cento fettantadue, e diciannove mila trecento e 
tre dugento trentafette millefimi cinquecentefimi 
unefimi ; ne reftano otto porzioni , che fono la 
metà, delle fedici , e che danno il tutto delle 
ventiquattro , ed importano, punti di piede Pa- 
rigino fettecento ottantafei , e diciannove mi- 
la trecento tre quattrocento feflàntacinque mille- 
fimi duefimi. Le ledici porzioni, o fieno i punti 
mille cinquecento fettantadue , e diciannove mila 
trecento tre dugento trentafette millefimi cinque- 
centefimi unefimi fono il piede Egizio, cavato dal 
cubito del Nilometrio, e le otto porzioni, o fie- 
no i punti fettecento ottantafei, e diciannove mi- 
la trecento tre quattrocento fettantacinque millefi- 
mi duefimi fono il mezzo piede , che unite alle 
fedici, o fia all'intero piede, formano il cubito 
Egiziano tal quale trovafi fegnato nel Nilometrio 
di Faftad, o vogliam dire del Cairo. I fegni pe- 
rò del cubito , divifo in ventiquattro parti sulla 
colonna del Nilometrio, non fono pollici, o fieno 
digiti maggiori , ma fono digiti femplici, o vo- 
gliam dire minori, fono feftedecime parti di pie- 
de , ventiquattro delle quali formano il cubito. 

Gio- 
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Giovanni Clerico , e prima di lui Cumberlando, 
col volerfi fcoftare dal fornimento comune di tut- 
t' i Scrittori , fi fono altresì fcoftati dal vero . Il 
cubito Egizio era , torno a replicare , non meno 
degli altri cubiti , d' un piede e mezzo , ed il 
piede dividevafi o in pollici , cioè in digiti mag- 
giori, o in digiti femplici , o vogliam dire mi- 
nori . Non ottante sì fatto abbaglio , eh' è confi- 
derabile , fiamo debitori a Giovanni Clerico del- 
la giufta mifura del cubito dei Nilometrio rag- 
guagliato coli' Inglefe , confiderata in elfo non la 
divilìone de' pollici , ma il tutto de' punti , che 
diftribuiti nelle dovute porzioni , ci danno non 
meno il cubito del Nilometrio , che il piede Egi- 
ziano • Se , come ò provato per mezzo del Nilo- 
metrio ., il piede Egizio cotta di punti di piede 
Parigino mille cinquecento fettantadue, e dician- 
nove mila trecento e tre dugeptefimi trentafet- 
te millefimi cinquecentefimi unefimi , fupera il pie- 
de Greco, eh' è di punti mille trecento feflantatrè, 
e di dugento ottantuno dugento ottantottefimi, 
di punti dugento, e otto, e di fette milioni du- 
gento ventuno mila fettecento felTantuno fefTanta 
milionefimi quattrocentefimi millefimi dugentefi- 
mi ottantefimi , e fupera il piede antico Roma- 
no , eh' è di punti mille trecento , e nove , e 
cinque duodecimi , di punti dugento fettantadue, 
c di focento trentuno mila trecento ottantuno no- 
vecento cinquanta millefimi quattrefimi : fupera 
di punti trentafette , e di ventun migliaja di 
milioni , cento fettantacinque centenaia di milio* 
ni, ottocento novantadue mila fettecento trentuno 

ven- 
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ventidue miglia ja di milion efimi, novecento ven- 
timo centenaia di milionefimi , fecento novanta- 
fei millefimi cinquecentefimi dodicefimi il Babi- 
lonese , eli è di mille cinquecento trentaquattro 
punti , e di cento trentafei mila fettecento cin- 
quantatrè ottocento feflantotto millefimi fecento 
ottefimi ; e di punti novantanove y e di ven- 
tidue • milioni quattrocento feflantotto mila ot- 
tantuno cento ventidue milionefimi quattrocen- 
to millefimi fettecento feflantottefimi fupera il 
piede Dmfiano y eh' è di punti mille quattro- 
cento fettantadue quattromila y e diciannove fei- 
milleGnd novecentefimi duodecimi; ma di que- 
llo piede non meno che dei Babilonefe averò 
luogo di ragionare . Se il piede Regio Parigi- 
no è di £unti 1400. , viene, fuperato dall' Egi- 
aano di pariti 132., e di se il piede An- 

glicano è di punti di piede Parigino mille trecento 
cinquantuno, e di due terzi di punto, è fuperato 
dalf Egiziano di punti dugento venti ,. e di tre- 
cento novantacinque mila quattrocento, e dieci 
ottocentefimi dodici millefimi cinquecentefimi tree- 
fimi . Ecco il vero piede Egiziano, cavato da una 
machina idraulica , su di cui la coftanza di que f 
popoli nel mantenere intatte le propie antiche 
mifure ce lo II confervato. Non è egli quefto uno» 
fmentire il decantato piede Fileterio , che da un 
Eunuco Àfiatico padrone d'un povero Cartello fi 
pretende in Aleflandria introdotto? Quefto piede 
antico però non era il folo che fofle in ufo in 
Egitto * I Tolomei v* introduffèro le mifure de* 
Greci t che furono in oflervanza particolarmente 

nella 
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nella Provincia di Cirene , la quale ne* tempi 
de 3 Tolomei era una pertinenza dell' Egitto , 
ed il medefimo piede fu in piena offervanza nel- 
la mifura delle campagne y eh* erano di Patrimo- 
nio Reale. Porterò il palio d' Igino , per mezzo 
di cui > di quefto piede , e della di lui mifura fi 
viene in cognizione : (a) Nè tralafcìerb , come appre- 
Jì y che nella provincia Cireniaca vi fono de* cam- 
pi Regi , cioè que* campi , che il Re Tolomeo la* 
feto al Popolo Romano . Vi fono de plinti y cioè 
de' mattoni quadri , tra' quali le Centurie ftnp a 
femila fanti poffono Jìar rincbiuft . Ogni lato di 
detto ferr aglio di mattoni , e di iugeri I. col. SuU 
le pietre vi è quejf I feritone appartenente a Ve* 
fpaftano, RESTITVI* AL POPOLO ROMANO I 
CONFINI , CHE DA PRIVATI GLI ERANO 
STATI VSVRPATI. In oltre il loro piede y cioè 
de' Cireniaci , // quale cbiamaft Tolomaico cojìa 
éfun piede Monetale , e di mez^pneia di pili . Nico- 
lò Rigaizio > su quefto pafTo in tale guiià fi e(pre£ 
fe: (b) Vi erano de campi Regi in Macedonia , 
ve ri erano in Bitinta • Vi erano i campi Regi di 
Mitridate. Il Re Alejf andrò lafcib per te/lamento 
il Regno al Popolo Romano. Tolomeo Aleffandro 
fecondo di taL nome fucceflòre di Sotero fecondo 

fu 

(a) Ncque he pretermi ttam 9 quod in Provincis Qfrenenfi competi , in qua 
ègri funt regii , id efi UH quos Ptolomtut Rex populo Romano reliquit . Sunt 
plititbi , id efi laterculi quadrati , uti centuria per fena milita pedtnn limiti" 
bus inclufi , habentes finguli laterculi iugera numero i CCL. Lapider quoque 
infcripti nomine Divi Vefpaftani fub claufola tali , OCCVPATOS a PRIVATIS 
FINES , POPOLO ROMANO RESTirVlT . Prtter e* per eorum qui Ptolemo*. 
cut àppellatur , habet monetalem pedem , & femiunciam . Hyginus de limiti- 
bus Agrorum pag. no. 

(b) Agri in Macedonia regii . Agri Bitbyni* re^ii. Agri regit Mitbridath r. 
Regnum teftamento regi: Alexandri Populi Romani fatlum. Nicolò Rigaizio 
nel citato paflb d'Igino pag. 275. 
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fu balzato dal Trono da Aulete fuo fratello ba- 
ftardo . Ei fi ritirò in Tiro , ove iftituì erede dei 
Regno il Popolo Romano : (a)'J plinti rX/VOc//, 
cioè recinti quadri di mattoni , tra quali le cen- 
turie fino a fonila palmi /lavano rinserrati • Ogni 
lato aveva iugeri t ccl, e fi dicevano Flint ide, 
E poco dopo : (b) Per piede Monetale devefi in* 
tendere il modello del piede conservato nel Tempio 
di Moneta, a cui fi ricorreva per avere una mifu« 
ra autentica , e autorizzata . O* gik pofto in chia- 
ro il piede Monetale , ed ò , per quanto mi dò a 
credere , a fufficienza provato , che detto piede è 
l'antico Romano, così denominato dal Tempio di 
Giunone Moneta , in cui fi confervava 1' autentico 
legittimo efemplare di detto piede . Se il piede 
Tolemaico , come riferì Igino , cofta di mezz' on* 
eia di più del Monetale , indubitatamente è pie* 
de Greco , ftantechè , come ò g& dimoftrato , il 
piede Greco crefee di mezz'oncia dell'antico Ro- 
mano . Sicché due piedi correvano , se non in 
tutto l'Egitto, almeno nella Provincia Cireniaca, 
cioè l'antico già fcandagliato , ed il Tolemaico , 
o fia Greco ; ma l' ufo di queft' ultimo piede non 
era comune a tutti gii Egiziani ; non ferviva , che 
al Re in mifurare ciò , che di ragione privata 
gli apparteneva , ma trattandoti di cofe pubbliche, 
di cofe Sacre, di cofe fpet tanti alla Nazione, di 
mifure itinerarie > di mifure che riguardavano gli 

R r x Egiziani 

(a) Sunt pUntbi r\tv$ot *d *ft Utermli jusdrsti uti anturi* per fens miU 
Ha ptdum limitibus inclufi 9 hébentet ftngulf Uterculi iugera numero oc CC&, 
Plintbides. Rigalrio nel luogo (opra citato. 

(b) Pedi* modular in dde moneta gdfervstut , ad quem menfursrtm P*W* 
forum fide* exigebatnr . Rigalzio ntl luogo citato. 
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Egiziani medefimi , il folo piede antico , quel pie- 
de , che fi ricava dal Nilometrio di Foftat era 
in ufo , nè giurerei che il piede Regia Tolemai- 
co non fofle piede della fola provincia Cireniaca , 
non già del rimanente dell' Egitto . Devefi avver- 
tire , che Erodoto nei dar conto della mifura dek 
le Piramidi d'Egitto , che fi vedevano inalzate 
entro il lago di Meri , fi fervi del piede Greco non 
g& dell' Egiziano : (a) Tale è il Labirinto , ma lo 
ftagno di Meri , accanto cui fu edificate il Labirin- 
to , è ancora piU maravigliofo . un giro di tre- 
mila ftadj , e di f ebeni fejfanta , quanta è la diftan- 
?a dello ftejfo Egitto dal mare . E x lo ftagno /ca- 
vato pel lungo dall'Aquilone alt Auftro , e nella 
maggior alteiga b di cinquanta pafsi . Che fia ope- 
ra di mano d uomini , lo assicurano le due Pirami- 
di j che vi ftanno nel mezgp • E/cono fuori delP ac- 
qua per la lungheiga di cinquanta pafsi , V altra 
parte dell'edificio è coperta dall' acqua . Sul ca- 
pitello di ciascheduna d 9 effe fi vede inalbato un co- 
lo/fo di pietra fedente sui Soglio . Da ciò , che b 
detto fi ricava , che le Piramidi anno T altera di 
cento pafsi . Cento giufti pafsi formano lo fi odio 

' di 

nxKsoiiivt Ktpvn , «p ( w o \«/3Ù^p&&* oìrrog otHoìoftifi *i <rsg/ps- 
tpov *5g^Jou HTi ?J&tot s*t%o<jìot vfrt TptvxJhtot , (T^orW ff ilxow» icvrav, 
ìcot <*g>! iwrìg AryvrTotr *i **(ix S*\**nr*v • nirreut li J^P" » hl(àvn *pòg 
gopSw ti y&i v&rtvj ioorx /Bx^^K rj fio&wmr* duri èu'ìrms , ' TsVTUxovn^yot&'m 
OH li jL*ùMfmiìs ifi ngw òpuìcvi , atout Ì)ìAo7 • fir yxp f£«r$ t? x/uiry uixKt** 
JW «V*0T din irupac/uutaf 9 ne uìaw^* ùvspsgovrou Tsvniwm» ópym*e sxxrlpn* 
m& li x«t' SJacT^» o/*o$qfA/ttuc «rtpov tvj^ut*:; . ng&/ iti xfi&mpwn strsft jto- 
Aocojrf* \t$t9&' 9 «««wV^^* *v *W$; • cu ftóir* xupqtilsf èri i**rm o> 
yviimv y cu V Uxrirj òpyutcù lU**** Ari <r*b(ot ff$«irAs3-pop • 6$ftiró$ov pc? *5te 
©fyyur** jmpfqpjuW nTpocfray*©** w *o$w fisv «ffrpflwracXttirwv sor** f " 1»" 
)a *ifcr&*>4 f?*wwAcwfii • Erodoto ntll 9 Buttrpt num. n»rg. Grec. 94. nunu 
marg. Lar. zoo. 
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di fri ingerì . // puffo , dico , è la mifura di jei 
piedi , o fia di quattro cubiti , // piede cofta di 
quattro palmi , ed il cubito di fei palmi . O* gife 
ragguagliate quefte mifure , ed ò fatto , a mio cre- 
dere , toccar con mano , che fono Greche • Erodo- 
to fcriveva a' Greci , se voleva effere intefo, do- 
veva fervirfi delle loro mifure , altrimenti non inve- 
rebbero giammai capito. 
Il medefimo Storico fi moftrò però appieno intefo LVIII. 
d'una mifura Egizia differente della Greca > c^«f^ 
se n efprefTe afTai chiaramente trattando de' Samj : 
(a) Non poffo dir francamente se i Greci f ab- 
biano apprefo dagli Egi^J ; imperocché vedo , che 
appreffo i Sciti , appreffo i Perjiani , appreffo i 
JLidj , appreffo in fine a tuti i popoli barbari fi re* 
putano per i pik ignobili tra 7 Cittadini quelli , che 
ef crei ratio le arti , e tal concetto va di padre in 
figlio . Si tengono per nobili quelli , che fi afiengona 
dalle opere manuali , ed in particolare y se se naften* 
gono per dar fi alla milita • Tal cofìume pafsò a 
tuti i Greci , ed in particolare a Lacedemoni . I 
Corintj ancora fanno degli artigiani meno conto y 
che degli altri. A quefii foli oltre a Sacerdoti fi 
compartiva il fommo onore £ aver P efienfione di 
dodici arure , che non pagavano tributo . V arura 

Rrr 2 cofta 

00, E# juw vwj i&t tmi* **p ktyvwnw ftxffx*$/'xx<n ot É'kKmf ir* 
mrptnSui %ya>aj • épiw mi Opwiwcc i&t 2xi&*?j^/ II t'ora? Avlovg , *&t 

W twxy** pxv$th>Qvmf , igu nfe ixyóvove Ttvw . nfe K «TfltX\«yp*vouf 




•i «poupot f jcoctdv -rfattn M Aiytncriw t«V«ih . Éiodoto ncli* Euterpe mi*» 
jntrg. Gre. 98. num. marg. Lat. 1*7. 
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cofìa di cento cibiti Egi^j per ogni verfo if h£ 

UfOUpX BKTOV vri%eVV *V/ AìYUITt/O), TTcctTTI. 

Non dice femplicemente di cento cubiti , il che 
farebbe un' additare i cubiti Greci , ma aggiunge 
Egiij; dunque gli Egizj avevano un cubito dif- 
ferente da quello de' Greci , poi cosi proleguifce : 
(a) 11 cubito Egidio è uguale al Samio . Il celebre 
Ricciolio fu egli ancora del medefimo ientimen- 
to : diftinfe il piede de' Samj y e de' Bizantini da 
quello degli altri Greci , ma poi ufcì di ftrada 
col darcelo ad intendere per uguale in tutto , e 
per tutto al Regio Filaterio d'Erone , cui e(To an- 
cora diede il titolo d' AlefTandrino : (b) Dall'Egit- 
to fu , a mio giudizio , portata in Samo , ed in Bi- 
lancio detta mi fura > cb Y io credo la ftejja , e ciò 
accadde per la frequenta del commercio tra dette 
Nazioni . Della mi fura Samia abbaflan^a diede 
notici* Erodoto , il quale nella Melpomene riferì* 
fce , che lo ftadio in Afia , ed in Egitto era di 
f ecento piedi , ed aggiunge nelf Euterpe , che f Anit- 
ra à cento cubiti Egi^J per ogni verfo , e che il 
cubito Egitto è uguale al Samio . Deve fi far il 
confronto di ftadio con ftadio colla proporzione di 
piede a piede . Quefto celebre Scrittore k confuti 
i due paffi d'Erodoto , e Tk s\ nell'uno , che 
neir altro ugualmente fpiegati ; ma quefto è uno 

fcoftarfi 



CO o lì Àiyrórn©- *»xu* ruyftltu h& twt rys Z«p<V* Erodoto nello 
falso libro num. marg. Lat. 168. 

(b) Porro ex JEg/pto Samum t & B/z^ntium oh frequentiam commenti 
trantfufaw crediderim^eandem menfuram : & Sémi* quidem fotir liqutt ex Hero- 
doto t qui cum in Melpomene referst fiadia in Afta , & in lEgppto fuiffet pe- 
dum fexcentum in Euterpe addit „ babet Arura centum cubitos JEgfptiot qua- 
li qua verfut. Mgfptio* vero cmbim Smio par eft „ . Riccioli Chronolog. 
Rcfor. lib. z. cap. 4, 
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fcoftarfi affatto dall' inteftziòne dello Storico • Nei 
primo paflb parla di mifure in generale , e 
chiaramente dimoftra d' intenderli di parlare alla 
Greca , nel fecondo viene al particolare > e tratta 
delie mifure Egizie ; onde un Tefto nulla k che 
fare coli* altro . O* fpiegato già abbaftanza il 
primo Tefto dell' Euterpe y ed ò provato , che 
Erodoto additò il piede Greco , eh' e più corto di 
mezz' oncia del Latino , additò V Olimpico , ne ò 
moftrata la proporzione col Latino , ne ò forma- 
to lo ftadio , ed ò 5 coli' autorità de' più accreditati 
Scrittori , fatto toccar con mano , che lo ftadio 
Latino di cento venticinque paffi è uguale al Gre- 
co di cento , per la proporzione , che k il piede 
Greco col Latino . Erodoto in quefto primo luogo 
tratta del piede Olimpico , del piede Geometri- 
co de* Greci , e ne tratta fcrivendo a* Greci ; 
nel fecondo luogo fi fpiega co' medefimi Greci , e 
dice loro , che in occafione eh' ei difeorre del lago 
di Meri , e delle due piramidi , fi ferve del cu* 
bito d' Egitto , comune anche a* Samj . Non mi 
pare che ve ne voglia molto per arrivar a capi- 
re la differenza de* due Tefti , e che , a parere 
dello Storico , il cubito Egizio non era Greco, 
che nè anche il Samio era Greco > ma che era 
Egizio. Ricciolio non k capita l'intenzione d'Ero- 
doto : il bello fi è , che mette il primo Tefto nel- 
la Melpomene , e l' altro nell'Euterpe : come mai? 
l'uno , e l'altro pafTo, di cui egli fece tanto ca- 
fo , ma che non intefe, fono nelT Euterpe, non 
vi k che fare la Melpomene , egli è ben però ve- 
ro , che nella Melpomene fi trovano de' paffi , i 
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quali provano , che Erodoto , trattando general- 
mente di mifure , fenza venire al particolare , 
s'intefe fempre delle Greche, Defcrivendo il Pon- 
to Eufino , e le di lui foci , cosi selpreflè : (a) 
L'imboccatura di quejìo mare è di quattro fiadj 
larga. E Strabone: (b) II Ponto mette capo nella 
Propontide al Bosforo Tracio ( così Ji nominano le 
di lui fauci nelle vicinanze di Bifan^io) , ed à 
t Jw/i la larghezza di quattro Jìadj . Strabone dun- 
que , ed Erodoto vanno d' accordo nel dar quat- 
tro ftadj di larghezza allo ftretto del Bosforo , nè 
v 1 k dubio , che Strabone non fiali qui fervito 
della mifura de' Greci , che fatto lo fcandagiio 
de' piedi, coincide colla Latina. Erodoto dunque 
ne a fatto altretanto , e quando egli pretende 
d'ufeir dalia regola, se ne fpiega , come fa in oc- 
cafione del Lago di Meri, e delle due Piramidi, 
Diodoro conferma il mio fentimento , ftantechè 
egli ancora , che forfi copiò Erodoto , afferifee , 
che le Piramidi del lago di Meri erano alte uno 
ftadio , ficchè $' accordò con Erodoto , e vi fi ac- 
cordò alla Greca; (c) Rimafe pofeia, fcriffe egli, 
il Lago , che Ji vede anche oggi , e ferve a *varj 
ufi t* e $ % Egipani , nominandofi lago di Meri dal 
nome deW Autore • Il Bs ^ che fcavollo vi lafcil 

nel 

(al twtop i5 ictKvyi& i ii rifui ?f« tip®* ii*rrspt* niStoi . Erodoto nella 
Melpomene num. roarg. Gre* 138. num. roarg. Lat. 8$. 

foaoe ìiv x*X*<n &ù£*tor B<kvovov) o TvrMcya&ov fclv , Strabone lib- 15. 




tuv w tpytn «&«v«<iv» s*vr$ jmcX«?i chefir mìp Ar* *y*&$ pvifW* PiodoiO di 
Sicilia lib. 1. pag. jnarg. Gre. 48. num. xnarg. Lat. 34. 
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nel mezgo due Piramidi una per se , /' altra per 
la moglie t e le fece coflruire d y uno /Iodio d* alte7^ 
V(a. Vi pofe /opra due jlatue di marmo fedenti 
in Trono , giudicando d* immortalar la memoria del- 
la virtù j per me?gp di quefti monumenti y rx- 
t^cJvJ/®* delF altezga d uno fi a dio , però 
metà fopra , e metà fott' acqua rsvifizoìi'nx. o/>- 
yu/as allo fcoperto, e ttìv^kovvì, opyjìx^ fot- 
to delle acque, che in tutto formano cento paf- 
fi 5 onde uno ftadia air ufo de' Greci f perchè ou 
è* Ìk*tÓ» opyuioà ò/zouou d<r} sdò/ov 
ir?\t$pov notò Erodoto . In che tempo abbiano 
i Samj introdotto nella loro Ifola il piede de r 
Greci , chi mai l'indovina .? non vi è Scrittore 
che ne tratti r (a) Il circuito di Samo h di ftadj 
f ecento, fu ne r tempi addietro chiamata Parteniade, 
ed allora V abitavano i Carj , poi ebbe il nome 
d Antimo , indi di Melamfilo , ed in fine di Sa- 
mo , e fu così chiamata dal nome di qualche Eroe 
del paefe y o per ejfere ivi venuti ad abitare alcu- 
ni a Itaca , e di Cefatonia ht ISìkkiì W 
K*cp*ÀAWas *iro/Kt'<roLVT©s j così Strabone , 
nel di cui Tefto manca al certa qualche cofa , co- 
me avvertì Cafaubono. Giacché a'noftri giorni 
ad ognuno piace V indovinare , ne farò io altret- 
tanto fenza però voler eflere in conto veruno ga- 
rante di ciò che fono per dire , Strabone afTeri- 
fce , che i Carj furono i primi poffeflbri di Sa- 
mo , I Carj fpacciavano ne' tempi d f Erodoto 

d'effere 

(*) l\f&n\Q\>t <VM 2*ft/wu virai) spìtw 6**%o<riov. Ex*\«iv li Ity- 
SI* 5 *PJ^P«J olnorMÌvÈ» K«otou «Si* 'à^juwZ* , M^^^*0o^^ , , fin» 2d- 

csvt©-. Strabone lib. 14* pag* marg, Grcp 
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cFeflere originar; da un'antico Eroe chiamato Ca- 
re fratello di Lido , e di Mifo , e però figlio di 
Coti nipote d'Ati , e pronipote di Mane : (a) 
Non 'vanno con ejfi £ accordo i Carj y i quali af- 
Jicurano d* ejfere non già Jiranieri , ma originar/ 
dalla loro IJola fiejfa , e che fempre fin da loro 
principi ebbero tal nome . Vicino a Mtlajfo fanno 
pompa deW antichi/fimo Sacrario di Giove Cario , 
infieme co Lidj , e co' Misj , avendo effi F origine co- 
mune co Carj . Imperocché , come ejji atteftano > 
Mifo , e Lido furono fratelli di Care , per quejìa 
caufa anno il Tempio in comune . Gli altri di qua- 
lunque genere fi fieno non ite partecipano , così 
Erodoto nella Clio. E Dionigi d'Aiicarnaffo trat- 
tando de' Tolcani : (b) Quelli y che favolof amente 
li fpacciano per Jiranieri venuti da lontani paefi , 
dicono y che Tirreno fu il condottiere di quella Co- 
lonia , e che diede il nome alla Nazione • Sog- 
giungono che fu di raigfi Lidio , che venne di Li- 
dia , paefe y che una volta fi chiamava Meonia , 
che fu il quinto in generatone dopo di Giove. 

Impe- 

(a) oo jiè n& ocuW ys OfiQXoy«¥<n 1*1***1 ot Kócpsc » vcfii^ytm «W 

vovf ttf% xgp vjjj . xTrolHKvwn lì iv MuXoccoTOfffx Ards Ktgjov tpov «p^CUOF ^ 
tùv Mwo?<n fitv xfict Avloìa pinti « nxaìyviiwn e**» itivi Kccpoi . itt y%p 
Avìov x^i 70V w Muopoy hJyova «vou K*poc «$£A0*ouV • wiugt jmv 3* 
wroi $6 coVfic «M* «Sv*® - , ofutoyXoMjrot ritti K«p<rf ryfvoVro, tmin $* * pi* 
Erodoto nella Clio num. marg. Gre. 45. num. marg. Lat. 171. 




W«$-xVn* . jwrf ì' «uiiv TTffjnrw «*<5 Aio* Xryorrif «* Aio* T»? , Mxwuj 
ysvio&tu irpórnv «V toot» famxi* - ww W np* KaXtopo** *n?s flxf«v? 

AMw « Suo ysvk^A wcutoc* , Ai/fa , Atuu . *x Sf Atu<&* K«Xàx- 
JAce w xtfputf , Auìov ^oc« i^f Tuffivi?. Dionigi d'ÀlicanufTo num» 
snarg. Grcc. ai. num. marg. Lat. 27* 



Digitized by Google 



5°5 

Imperocché ejjt ajftcurano , che da Ghve y e dalla 
Terra venne al Mondo Mane y il quale fu il pri~ 
mo che regnajfe in que paeji y che da Mane , e 
da Calliroe figlia dell? Oceano venne Coti , il qua* 
le s'ammogliò con Alia figliuola di Tulio uomo del 
paefe y da cui ebbe due figli Adie , ed Ati , che 
da Ati , e da Cali he a figlia di Correo vennero 
Lido , e Tirreno. Di Coti fece menzione pari- 
mente Erodoto y ed eflb ancora afferì, che fu fi- 
gliuolo di Mane : (a) Ajferifcono i Lidj y che da 
Afio figliuolo di Con , figlio di Mane y V Afia eh* 
he il nome , non già dalla moglie di Prometeo . 
Adie figlio di Coti* nominato da Dionigi , è , 
per quanto poflo congetturare , lo fteflò che Afio 
figlio dello fteflò Coti nominato da Erodoto , la 
fomiglianza de' nomi me lo fa credere. Refta che 
per accordare i due Scrittori fi dica , che /Lido 
oltre a Tirreno , ebbe altri due fratelli , cioè Mi- 
fo y e Care > e che tutti quanti furono figliuoli 
d' Afio y o fia d'Adie figlio di Coti , che ebbe 
per padre Mane Signore di Lidia, ed originario 
dello fteflb paefe . Se Care ebbe il nafcimento in 
Lidia y ove fignoreggiava Afio y o fia Adie fuo 
padre 5 i Carj di lui difendenti furono d'origine 
Afiatici y e se quefti medefimi Carj vennero i 
primi ad abitare in Samo , fi deve per neceflitk 
aflèrire y che i primi Samj furono Afiatici y nè 
ebbero in conto veruno che fare cogli Egizj. E % 
ben naturale y che i Carj occupaffero rifola di 

S s s Samo 

AV/«w y *rH Kqtu® j , i5 Macvsw, xixXw&ou tìv À'flVw xKK* fV* *xo *bk TIpo- 

t&i®* A'ffm • Erodoto nella Melpomene num. marg. Grcc. 249. num. marg. 



Digitized by 



$o6 

Samo pofta in vicinanza delle Cotte dell'Ada mi- 
nore , anzi della Caria ftefla. Si poteva in quat- 
tro velate da Miunte giungere a Samo ^ che 
non era feparata dal promontorio Micaleo , se 
non dallo tiretto. Quando gli Argonauti fi por- 
tarono nella Colchide vi regnava Angeo , detto 
per fopranome Pieuronio. Egli era figlio di Net- 
tuno , e d' Aftipalea figlia di Fenice. Coftui , co- 
me atteftò Apollonio , abbandonata la fede di 
Giunone Partenia di Samo , fi unì agli Argonauti, 
€ volle effere a parte dell' imprefa di Coleo. Ec* 
co i verfi d'Apollonio: (*) 

Abbandonata fu dal forte Angeo 
Giuno Partenia la gran Dea di Samo. 
Afio Samio ne trattò più ampiamente , come at- 
tefta Paufania: (b) Afio Samio figlio (TAnfitolemo 
canti ne 9 verfi , che Aftipalea , ed Europe furono 
figlie di Fenice , e di Perimeda figlia £ Eneo , 
che da Nettuno , e da Aftipalea nacque Angeo , il 
quale ebbe il dominio di qué popoli , che fi chiama* 
vano Lelegi , che prefe in moglie Samia figlia del 
fiume Meandro , che gli partorì Perilao , Enudo, 
Samo , Aliterfe , ed una figlia nominata Parteno- 
pe . Dalla figlia £ Angeo , e da Apollo nacque Li- 
comede. Q*efto è il racconto £ Afio. Già fi sa, 

che 

CO n«p&f?i«f Ky%€oi ìrops h k\xq* 

Hfisp vjiynhiK fux«iAiw. Apollon. Argon, lib. i. v*x88. 

(b) "Art®* lì o huLQt'*'n\lti<w Sofcud* àrotVw *> n7f erse* ,^ «k ♦©/»<*# 
t* nf&p&K *?f OnrcaK yiwn AftnreXou* , JEuprr*. TlorHtSf®* lì i&ì 
'hfincxXaixf àftut TAiì* 'AyKouov , fixnXtvHV li tìuiìv t£» jucXoqpfvttf AtKrvm 
*A^*9U9 J« w ^uyxnp* fi u ircmjfiol Axpont t%Z Mauaci/$pou 2«ftf «» ywo&ou 

«UT? IIocp9'fvoT>if • n*p^ww» >• t?« 'Apxoiou xgti ' KtoKKftv9 J Atmojj^ Y*- 

tio&ai. "Anfc* fu* A itif mm tìfo«c*. PauftnU adrAchm 

cap.4. 
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che a 9 figli di padre ofcuro , ma che fi refero in 
qualche maniera famofi , fu aflegnato per padre 
qualche Nume : fi sa che se per intrico amorofo 
rimaneva incinta qualche donzella di qualità, fi 
copriva la magagna col dire , che un Dio Fave* 
va onorata. Se piacque a qualche Principe di ter* 
ra ferma , ecco Giove sulla fcena ; se al Signore 
d'un'Ifola, o di qualche paefe di maremma, ecco 
Nettuno; se ad un Guerriero , ecco Mane; se ad 
un giovane Signore di bell'afpetto, ecco Apollo f 
e benefpeflò un femplice cittadino , un marinaro, 
un foldato , un giovi naftro di neflun conto (i ma» 
fcheravano da Giove , da Nettuno , da Marte , 
e da Apollo , o da qualche altra Divinità ; e così 
in quelle età , non meno cieche , che Ubere fi 
coprivano le fcappate delle fanciulle* Ne vedia* 
mo qui due efempj uno in Aftipalea , l'altro in 
Partenopea Del reftante da quello racconto fi ca- 
va ad evidenza , che Fenice , e che Samio era- 
no Afiatici. I I-elegi abitanti erano , a mio giu- 
dizio , popoli originarj da que' primi Carj , che 
ne prefero il pouefio • Dopo i Car; vennero ad 
abitarla gli Ion; , ed al dir di Strabene , Timbro- 
ne compagno de 9 Codrici f fu il primo a ftabilir- 
vifi tra gli Ionj : (a) Atamante occupò Teo , onda 
air If ola a tede Anacreonte il cognome £ At amanti* 
de y e poi ne entrò in pojfcffo in tempo della Co* 

S s s % Ionia 

(a) Ti* lì 'A»4ucc ftfr *p<Htpo» % ìtò A&cp«»<i?c **\u ivAu Awxpfcr. 
i«W lì tlw 'lornulw wwotnfa K*Z*K& iì& Kflp* i&ì (uuW «tri» 

Tloìnm » n^i A*iu&&* 'AbwHuot , W •» Botri* . 'Epfòp*g fi i&t 

. Xo^toy ìt Tqp00iw npoii^nf . Strabopc iib, 14- ftxjp* 

nurg. Grcc, fjj* 
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Ionia Ionica ^ Nauclco baflardo di Codro , indi ne 
fu Signore Pecne . Dopo Peone la tenne Damato 
Ateniese. L Eritreo Cbenopo uno de Beoti era ejfo 
pure figlio baflardo di Codro. Gli Ateniefi condot- 
ti da Filogene occuparono Focea . Parolo ebbe da- 
tomene , Eger^io ebbe Cbio , ove conduffe un mi- 
fcuglio di Nasoni. Timbrone fi flabilì in Samo y 
dopo di lui vi venne Prode . Paufania , che non 
s'accorda affatto con Strabone, cosi s' efprefle : (a) 
Un certo Androcle figliuolo di Codro condottiere di 
quegli lonj y che vennero in Efefo a flabilirfi , di- 
fcacciò i Lelegi , ed i Lidj , che abitavano nella 
parte fuperiore della Città ; ma avendo gl In- 
quilini giurato un patto su gli Altari cogli lonj ^ 
svanì in quefli ogni timore £ oflilità . Androcle tol- 
fe ancora Samo a Samj . Gli Efes/ pojfedettero 
t Ifola per qualche tempo infieme con qualche por- 
zione delle Ifole vicine. Avendo i Samj ricuperata 
la propria fede , Androcle corfe in aiuto de* Prie- 
nefi contro de 9 Carj . I Greci rimafero vincitori , 
ed Androcle fu uccifo . Sicché y fecondo il fenti- 
mento di Paufania , Androcle uno degli lonj 
s' impadronì di Samo . Seguita pofeia lo fteffo 
Scrittore a raccontare il modo , con cui gli lo- 
nj s' impadronirono di Samo : (b) (Quelli che nel 

tempo 

(a) "AvfyoHX®* li o KoVy (oSrfc^yap If iwùitwm 'ihw t*v fc'Eo*- 
rou mKswxvTov /SimtXsÌ ) \i\eyxe uèv Au&où? w xv* woKtv kXpmtt 
t&p'Xhsv ex vt,$ j£»px$. *n>t$ às irs&i tv tepov ot*ou<n ctipx rv ovcev • xhhx !«• 
<nv opuov; I6mt , x&t xvx fi£f,&* irxp' xtrm X«/3oW$ * enii* wxv iroXfif*oo. 
'Agosto $b MSf-t 2x)nv^ , A.vl(ìor.K&' 2xja/ouC * vjp* «Vfcot» *EQi9tot^ jgpovp? *nw* 
2xpo\> vy-ì *£t vpws fitti vfcovs . Zxjuuuv Js Yff-Tt\»\v§<nvv §wt^ t» otx«* 
np/»iviunv Sfxuvfi» «r« w$ Kx'pxc o AvJpoy.A.^ » i^i vinmn®* tw 'EXXwjtowi 
SmnTiv iv rjj fAx^. Paufania ncll'Achaia cap. 2. 

(b) Tot* Se 01 *n»v i/Mjiw oòtoumc xvxyw ttKsqv Hifavi* 5 *w<"* rwoi- 
xoyj » iyey.ùt$ ti *jv npoxxji* o nrrupeost «uro* 11 *E™$*u£*<^ 
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tempo della venuta degli lonj abitavano rifola , piìt 
per for^a , che per amore , accolfero gli lonj . Era 
di cojìoro condottiere Prode figlio di Pitereo , ei 
pure Epidaurio . Conduceva una mano d? Epidaurp 
di f cacciati dalla Regione Epidauria da Deifonte , e 
dagli Argivi. Prode traeva F origine da Jone fi- 
glio di Suto . Gli Efesj mojfero la guerra a Leo- 
goro , che nel governo di Samo era fucceduto a fuo 
padre Proclo . Degli Efesj era condottiere Andro- 
de. Di/cacciarono effi i Samj dalF Jfola fotto pre- 
tejìo , che se la foffero intefa ed Carj per muover 
guerra agli lonj . Una parte de Samj fi refugiò 
in uri Ifola di Tracia , che cbiamavafi Dardania^ 
e che da cojìoro ebbe pofeia il nome di Samotracia; 
ma quelli che feguitarono Leogoro fortificarono ad 
Anea un Cafiello nelF altra parte del continente , e 
da lì a dieci anni fi portarono di bel nuovo a Samo y 
ed avendone difeacciati gli Efesj ricuperarono F Ifola. 
Prode dunque , al dir di Paufania, fu il primo de- 
gli lonj , che venifle a ftabilirfì in Samo , e vi 
fu cortefemente accolto dagli abitanti , che fenza 
dubio erano d'origine Carj. Proclo fi refe Signo- 
re dell' Ifola, e nel Principato gli fuccederte il fi- 
glio Leogoro. Androcle alla tefta degli Efesj lo 

difeacciò , 

ÌHS^t 'EiriJaugSous ti rtoXu Syw oY «irò Adorno ^ApyAm in *w$ 'E**?**» 
f%6Vs*Tu*sa'cc9 . rovry tji TIpo*Xu y£v<&* tv octo"Iwv^' *»u Hoi&ou . "Av- 
dpoKxén lì *&! 'E^stto* ypamuoosiv iirì Aeayópov iiv npox\su^ J , fytaiXsuovm* 
fui* tw vxiipx iv Socfi^i "ng-ì wxwr*m* s%\*wovctv i% *nig virov Sx/u/oix. 

ftirnv li sTsioepov y fie-rot Kcepwv <r<p%<; iirif$o\eiki9 m Imt7 . 2*juhuv Ss tuv ^suyoV- 

W •> 01 fJLBV Jlfì T? 0£«'*9 VWTOV VY.VffM , V&ì «Vo TTff CWWKtfTSW 2flC/UW- 

^•p*>u)tf top vwrov >t%Xouffw «uti AocpSocv/%? • 01 hi cfiov AiwyoùQ Tsgft Avauxv 
w iv rj irrap? «rf irspotu fix\hòfuvot t«y®^ &sW Siww uVs^ov ttccjBocvro A rjf 
Sflujtu 7*05 ti 'E^tWovs i*$*KHQvat 9 w % &>t*Ì€*m fi» vìnof • FfcuGuiu ncl- 
r Àcnau cap. 4. 



Digitized by 



5io 

difcacciò, ed alcuni abitanti dell' Ifola furono co- 
ftretti ad andar raminghi, prefi in fofpetto d'aver 
una fecreta intelligenza co' Carj , co' quali ave* 
vano comune l'origine , e ciò per dar addono agli 
Iohj . Androcle ebbe alla fine la peggio, e Leo- 
goro ricuperò il dominio dell' Ifola. Onde, a pa- 
rere di Stratone, il primo degli Ionj , che dopo 
i Carj fignoreggiafle in Samo fu Timbrane , e 
fecondo Paufània fu Proclo . Folle Proclo , foflè 
Timbrane , potendoti dar il calò , che uno folo 
avene due nomi , egli è indubitato, che dopo i 
Carj vennero i Greci d'Ionica origine a domina- 
re in Samo. Non fi parla nella Storia di quefta 
gente per più fecoli avvenire , onde è da crede- 
re , che i Codrici feguitaflèro per un tempo ad 
averne il dominio , poi che fi governaflèro per 
via di qualche Magiftrato , ftantechè allora quan- 
do il Greco Policrate figliuolo d'Eaco ne ufurpò 
il dominio , non fi narra da Erodoto , eh' ei to- 
gliente l'Ifola di mano ad alcun Principe. Venne 
dunque Policrate a regnare in Samo . Quello Prin- 
cipe il più fortunato di tutti gli uomini della 
fua età , potente in mare fu collegato d' Amafide 
Re d' Egitto , era ad elfo unito nella più ftretta 
maniera del Mondo , come riferì Erodoto . Chi 
sa che in quefti tempi non s' introducefle in Sa- 
mo la mifura pedale degli Egiziani ? Dopo Poli- 
crate , il di cui fine tragico non corrifpofe alla fe- 
licita della vita , Samo ubbidì a'Perfiani, fin' a 
tanto , che ne foflè dato il pofleflò a Silofone 
fratello dell' uccifò Policrate , a cui 1' accordò 
Dario Iftafpide , togliendola a quello , che alte- 
ra 
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ra vi dominava * Regnò pofcia Eaco figliuolo di 
Silofonc , che fu difcacciato da un ufurpatore di 
razza Milefio chiamato Anitagora . Tutto fi pro- 
va coli' autorità de' Storici accreditati; ma non è 
di mio iftituto il formar la Storia de' Samj . Lo 
è bensì d' aderire, che non fi trova l'età giufta, 
in cui effi introduffero nell'Ifola il piede d'Egit- 
to , non effendo ftati mai foggetti agli Egiziani • 
Il piede Perfiano , ed il Gseco averebbero dovuto 
correre tra' Samj , perchè a' Perfiani , o a' Greci 
furono foggetti , o pure deve ammetterti un piede 
Afiatico , che, a mio giudizio, non aveva ad efière 
differente dai Babilonese , e quefto piede doveva 
correre in tempo de'Carj. Pur, al dir d'Erodo- 
to , i Samj fi fervirono del piede Egizio , eh era tra 
di loro in ufo ne' tempi del medefimo Storico , in 
confeguenza dopo l'età di Policrate, a cui vi è 
ragione d' attribuire l' introduzione della mentova- 
ta mifura degli Egiziani , perchè non fi trova al* 
tro legame tra' Samj , e gli Egizj , che quello 
che vi fu , allorché quefto Principe ftrettamente 
legato con Amafide Re d' Egitto , era Signore 
di Samo . I Greci , ed i Latini , che anno trat- 
tato dell' eftenfione di queft' Ifola y anno fatto 
ufo delle mifure loro , fenza pigliarti l'impac- 
cio di quelle , che fi praticavano nel paele 
trattandoli tanto del piede , che del cubito , 
eh' erano fenza dubio Egiziani : (a) Al cubiti 
^S $ ^j° ragguagliofsi il Samlo , come fi uguagliò 
piede a piede , il che cofta d alt Euterpe & Erodo- 
to^ 

(t) JÉgfptio ctthitò Umitit pMt fmt, ficut pei pedi, fuoi confisi et HnW*# 
Euterpe. Einfcos Scc 3. cap. §. 
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to , fcrifle egregiamente Eifenfchmidio ; Strabone 
fu uno di quelli , che fi prevalfero della mifura 
Romana nel dar contezza dell' eftenfione di Samo 
fcrivendo : (a) Che t Ifola di Samo à un circuito 
di f ecento Jiadj . Vi è chi fuppone dell' errore nel 
Tetto, immaginandofì , che ad *£a*c<r/fcv r<x$/W 
fi abbia a foftituire iTrr*Kd<rtu» . Di quefto pa- 
rere fu Cafaubono • Plinio cosi s' efprefle : (b) Sa» 
mo Jfola libera , che à un circuito £ ottanta/ette 
mila pafsi , 0 come fcrijfe IJidoro , di cento . Ari» 
fiotele attejla , che da principio fu nominata Par» 
tenia , poi Driufa , indi Antemufa . Aggiunge Ari» 
fiocrito , che fu detta Melamfillo , poi Ciparifsia : 
altri la chiamarono Partenoarufa , e Stefane . Vi 
[corrono i fiumi lmbrajfo , Qbefio , ed Ibatte . Vi 
fono i fonti Gigarto , e Leucopea . Vi è il monte 
Cerce?io . Vicino a Samo fi feorgono le Ifole Rì T 
para , Ninfea , ed Achillea . Ecco che Plinio fi 
fervi delle mifure dei fuo paefe , cioè delle Ro- 
mane . Settecento ftadj importano ottantafette mi- 
glia , e mezzo . Perciò Strabone così corretto s'ac- 
corda affatto con Plinio . Arduino nelle Note a 
queft' ultimo Scrittore , correfle ei pure il Tefto di 
Strabone , s unì di parere a Calaubono > e di 
più fi fece forte coli' autorità d'Agatemero : (c) 

Laonde 1 

(a) IlffeJjrXouc l'hi ™* 2*fuW v&rov **SiW éfootonwv. Strabone lib. 
num. marg. Grcc. 637. 

(b) Samon libtram circuita oHogmtafeptem millU pajfaunt : aut ìfidorus cen- 
tum . Partbeniam primum appellatane Arifloteles frodi t : poftea Dr/ufam f de- 
inde Antbcmufam . Arifiocritus adjicit Melampb/llum , dein C/pariJfam : olii 
Partbcuoarufam , Stepbane . Amnes in e* Imbrajfus , Chefius , Ibettes : Fonte* 
Cigartbo , Leucotbea. Mons Ccrcetius. Adjacent infide Ripars , Njmpbta, 
Achille»^ Plinio lib. 5. cap. 31, 

(c) Qttamobrcm aut denari i notam in Pliniano numero ab u fidare ; aut auod 
veriur puto apud Strtbonan «VroxorVcw legi oporttre ccnfettdum eft ♦ Arduino «el- 
le Note , ed Emendazioni di Plinio lib. %• ». 93. 
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Laonde , cosi egli fcrifle , o nel Tcjìo dì Plinio vi 
è un dieci di pih , o che in Strabone deve leggerai 
i f T7U.K0<r/<M , il che è pih probabile. Ecco il paf- 
fo cT Agatemero y che cita Arduino : (a) Samo à 
il circuito di f ecento trenta Jìadj . Poco divario vi 
è dalla mifura di Strabone. Scillace di Cariandina 
così fpiegofli nel Periplo : (b) La lungèe^a di 
Samo è di dugento Jìadj. Che neceffitk dunque 
vi era di correzione? Tanto Agatemero , che Scil- 
lace s'accodano più a Strabone , che a Plinio . Io 
fono di fentimentó , che detta correzione del Te- 
fio Straboniano fia una mera immaginazione di 
Cafaubono . Converrebbe correggere anche il Tè* 
fto di Scillace , la di cui opinione non è differen* 
te da quella di Strabone , perchè effendo la circon» 
ferenza poco più del triplice del diametro , ne vie* 
ne, che i dugento ftadj di lunghezza ne importano 
fecento di circonferenza . E che dunque k da dirfi, 
che i Copifti abbiano fcritto allo fpropofito , traferi- 
vendo il Tefto di due differenti Scrittori , giufto 
appunto sul propofito deU'Ifola fteffa? A chi mai 
pafferk ciò per la tefta? La differenza di cento fta- 
dj , che importano dodici miglia e mezzo , che vi è 
tra Plinio , e Stratone , il quale vk d' accordo eoa 
Scillace , e che poco fi feofta da Agatemero y deriva 
dalla poca diligenza , che fi tenne nel mifurare Tifo- 
la ; in fatti Ifidoro , come offervò lo fteffo Plinio, 
difeorda da ambidue. Secento ftadj importano mi- 
glia fettantacinque , fettecento ne importano ottan- 
tafette , e mezzo , e le cento miglia d' Ifidoro con- 

T 1 1 tengono 

>) *ft<« x\'. Agatcme») Georg, lib. x. ctp. y. 

» Au t»$ h$ 2«pov r • Scillace nel Periplo rerfo il fine 
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tengono ottocento ftadj • Porcacchi portato da Dap- 
per nelle Ifole dell' Arcipelago , aflìcura , che Sa- 
mo à un circuito d'ottanta miglia , che impor- 
tano fecento quaranta ftadj» Quefto Scrittore è 
di fentimento quali uniforme ad Agatemero , e 
poco fi fcofta da Strabone , e da Scillace ; onde vie* 
ne ad autorizzare l' antica lezione del primo di que- 
lli Geografi. Io però fono di fentimento y che tra 
tanta difparitk di pareri , Ifìdoro citato da Plinio 
l'abbia più d'ogni altro indovinato ; perchè Tour- 
nefort uno de' più diligenti , e de* più illuminati 
Viaggiatori , che abbiano fcritto , come teftimo- 
ilio di veduta , diede a queft' Ifola la lunghezza 
di circa trentaquattro miglia , che importano la 
circonferenza di poco più di centodue. Due fo- 
le miglia di meno le affegnò Ifidoro , citato da 
Plinio . Il Canale tra l' Afia minore , e Samo , 
o fia tra il Capo Afiatico Micheleo , e Y op- 
pofta punta di Samo , è poco più largo d' un 
miglio : (a) II picciolo Bogas , cioè il Canale , è al 
Sud-EJi) e la fua imboccatura guarda Mezzogiorno* 
Strabone non gli diede che ottocento Jettantacin* 
que pajjt di largbeig* * abbencbè ne abbia più di 
mille , ed in circa tremila di lunghezza. Che 
vale a dire k di larghezza pafli mille di buona 
mifura, cosi Tournefort. Si ponga il compaflo sul 
Canale , e se ne cavi un miglio vantaggiato, poi 
fi vada colla medefima milura da un capo al* 
r altro dell' Ifola , fi troverà la fudetta lunghez- 
za . 

(t) Le petit Boz&ss efi à P efl - Smd-Eft , <T fon emboucbéure tegerde le mi- 
ài . Strabon ne lui donne aue S75 . pei de Urge , quoiqtt il en *h plus de 
mille fut environ troie mille* de long. Tourscfeit Viaggi ài imum lktt*> 
ra xo. in principio. 
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za di miglia trentaquattro. Nè Straberne dunque, 
nè Scillace , nè Agatemero ci diedero la miiìira 
giuda di Samo. Plinio colfe un poco più nel fe- 
gno , e fi accodò ad Ifidoro • Non mi fono po- 
tuto efimere da quefte rifleflioni per togliere ogni 
equivoco , che potefle rifultare dalla mifura di 
Samo in quanto alle diftanze itinerarie , ed in 
confeguenza al piede dell' Ifola ftefla. Che i Sa- 
mj foflero Greci , come già diffi , non è da porfi in 
dubio : (a) I Samj , fcrifle Erodoto , fi difiinguono 
da quefti alni , cioè da' Chii , e dagli Eritrei , 
eh* erano Greci , per avere una lingua particolare^ 
che, a mio giudizio , era un dialetto della Ca- 
ria mifchiata colla Greca : così lo Storico nella 
Clio , e nella Talia fcrifle della morte di Poii- 
crate Tiranno dell 9 Ifola , delle avventure di Silo- 
fonte di lui fratello , e del faccheggio , che fof- 
frirono i Samj . Aveva nello fteflo libro tratta- 
to già d* una Colonia di Samj , che erafi fta- 
bilita ia Egitto : (b) Le truppe , cioè di Cam- 
bife , alle quali fu intimata la mojfa contro gli 
Ammonj partirono da Tebe y fe gustando le guide , 
, arrivarono fino alla Città £ Oofi abitata da Sa- 
fnj , che , per quanto fi dice , discendevano dalla 
TrtbU Efcrionia , e che è diftante da Tebe tre 
giornate , camminandofi fempre sulF arena • Cambi- 
le fecondo figlio del gran Ciro moITe la guerra 

T 1 1 a agli 

(t) l^noi li Ar imóm (Aouwor . Erodoto nella Clio tua. marg. Lar. 14$. 
num. mari. Grec. |8. 

t (b} Olì* «W** r* k*npw/iovt %xor%KÌms fòtitiit&cu , ixin ofpu$«Vfic; 
«* w 9x£o<(*v , rtroptuwn fYt>rnf iyyyout «V/xóp* voi juv vi poi unh 
Oxm *oht¥ , tW ìxovvt fxs» 2«fA/oi *mi A iVy tiiwfe puXtf Xtyófuvot wtù. 
ivixowi lì «Vi» jfAfpiwv ili* e^ouw hi ^k^ìmu . Erodoto nella Talia 
Bum. marg. Grec. 109. num. marg. Lat. a*. 
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agli Egizj sul fine del Regno d'Amafide , che 
trovò morto , allorché arrivò colParmata in Egit- 
to , ove regnava Policrate , che fu uccifo da Ore- 
te * fei anni dopo 1' ingreflo delle Truppe Per- 
fiane in Egitto . QuefH è quel Policrate , che 
ebbe uno ftretto commercio con Amafìde , onde 
mi confermo neli' opinione , che del fuo tempo 
s' introduceffero le milure Egizie in Samo, il che 
pur mi fa credere , che allora una Colonia di 
Samj fi ftabiiifTe in Egitto. Nella Melpomene 
trattò d'una nave Samia, di cui era Comandan- 
te Coleo , la quale venne d' Egitto , e racconta 
come detta nave lafciò delle vettovaglie per un 
anno intero a Carobio , indi profeguifee a rac- 
contare il viaggio , e le avventure della medefi- 
ma nave. Quefto racconto ci fa venire in co- 
gnizione , che anche prima de' tempi d'Amafide , 
e di Policrate i Samj ebbero che fare cogli Egi- 
ziani , imperocché Coleo di Samo venne d f Egit- 
to co' fuoi Samj ne 5 tempi di Grino Re di Tera, 
allorché Batto figliuolo di Polimnefto fioriva in 
Tera : {a) Grino figliuolo £ Efanio , che traeva 
V origine da Tera , ftipite de' Terei , ejfendo Re 
deli Ifola di Tera y fi portò a Delfi , e vi portò 
delle vittime , avendo in compagnia tra molti al- 
tri Cittadini Batto figlio di Polimnefio uomo di 

buo- 




favs tc-new tùie . «us ti eheys «mime , ugni' ìòhmvì ss m B«ttwp * Erodoto 
nella Melpomene nuinj. marg% Grec. 271. num. aurg. Lat. 130. 
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buona maniera tra i Min/ . Mentre Grino consul- 
tava V Oracolo intorno a varie cofe , la Pi^a 
gT intimò di fabbricare una Città nella Libia . Gri- 
no rifpofe y cb> egli era vecchio , nh atto a tale in- 
traprefa. Soggiunfe la Pi^ia , ordina a qualcbedu- 
v no di quejìi <F accinger fi ali opera , e gli additò 
Batto . Racconta poi'cia lo Storico , come Batto 
fabbricò Cirene , e come neir atto eh' ei fi por- 
tava nella Libia la mentovata nave de' Samj con- 
dotta da Coleo venne d'Egitto. Poi tratta d'un 
altro Batto , che fu il terzo Re , e che dopo il 
primo Batto regnò in Cirene : (a) Sotto dunque 
di Batto , che fabbricò Zoa , il quale regnò qua- 
rant' anni , e /otto il di lui figlio ArceJUao , che 
ne regnò f edici , tanti Cirenei abitarono colà , quan- 
ti erano i Coloni > che vi furono da principio con- 
dotti . Sotto il terzo detto Batto , che per fopra- 
nome fu chiamato il Felice y la Pi^ia per via del- 
l'Oracolo indujfe tuti i Greci a navigare in Libia* 
I Cirenei ve li chiamarono con patto di dividere 
le conquifie . Le parole della Pi^ia y con cui induf- 
fe i Greci ad intraprendere la navigazione furono 
quefte: guanto 

(%) EVr tuì v'JU B«m*# *w oìntjsm «tf £o»$ «pjxvr®* ivi itmt pinovi* 

*»* -jrou&òs *ViS Apxfo7xfc# 9U^*vr& é *xxou3fxx «Vi* > otnsov ot Kupn- 
teuot , «ome woutm oroi *pxJw e? riw «voixop f?xKyi . tiri ós nr Tpnvo 

B»TTf«l , T* EJìflUfAOW^ MKSO^LSVOV > jThKmtf Wp^W fcpifòr* W H u9Vn 

*\«ew> «tvjjoixìVow*? Kupweuom A/^uw. iveHxKsQVj* y*p oi Kupivouo* Myif 
****** -J*ff" « * f jfc" 1 *? , « , a 

r«( «VX $44tffVK? 9 0< TTOXX 0XJUU ^.ehKTW 

ci «jrfifilotxoi Kt&vsT , ò /3«n\«u xirwv 9 ^ oùtoopx Iw A$txp«9 , oix *wc 
ts X«P«* ycAir*©^ 01 * ^/ TO^ifce^ittiwi uro tw Kup^oiitt» , *«juv(/«m« te 
AiymrTov «dowev o^fxc «irret* Axg^i Ty$ Aiyvx<nu £cc*i\«* Erodoto ftdlft 
Melpomene num, marg. Grec. 173. num, marg. Lat. 259, 
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Quanto a colui rincrefcerà che tardo 

Giunfe nell'alma Libia y il Dio mei àsce y 
E che in qué* campi non fifsò lo sguardo. 
Eflendojì pertanto portata colà una buona mano 
di Cireniaci devajlarono le campagne , poi tra loro 
Ji Uvifero le conquijle . I Libj , ed ti loro Re Adi- 
ira dopo (f aver perduti i campi tolti ad ejji da 
Cirenei fpedirono alcuni di loro ad Aprie Re 
d 9 Egitto j e gli Ji foggettarono * Aprie anteceffore 
d' Amafide collegato di Policrate prefe le redini 
del governo nell'anno del Mondo tremila quat- 
trocento , e undici , e fecondo la Cronologia 
d'Erodoto regnò venticinque anni , cioè fino al 
tremila quattrocento trentafei , in cui incominciò 
Amafide a governare l'Egitto* Non è quefto il 
luogo da efaminare pel minuto la Cronologia di 
quelli Re , mi bafta un a un di preflb , per ve- 
nire in cognizione dell' età , in cui i Samj in 
tempo del primo Batto Fondatore , e Re di Ci- 
rene avevano commercio cogli Egiziani. Nell'at- 
to che quefto Tereo fi portava a fondare Cirene 
girava pel mare Mediterraneo la nave Samia con- 
dotta da Coleo , che veniva d'Egitto . Batto pri- 
mo Re governò Cirene per lo fpazio di qua- 
rant' anni , Arcefilao di lui figlio ne regnò Te- 
dici. Quanto tempo abbia regnato Batto fecon- 
do di quefto nome , non vi e Scrittore che ne 
abbia lafciata memoria. Certa cofa fi è , che 
Timprefa de' Cireniaci in Libia accadette negli 
ultimi tempi d' Aprie Re d'Egitto, perchè, co- 
me racconta Erodoto , eflèndo egli accorfo in 
aiuto de' difeacciati Libj , rimafe (confitto da' Ci- 
reniaci , 
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reniaci , il che diede anfa alla ribellione degli 
Egiziani , che in luogo d'Aprie > che se ne fuggi 
dalia Regia, eleflero per loro Signore Amafide già 
mentovato 5 onde l'imprefa del fecondo Batto in 
Libia devcfi porre circa all'anno tremila quattro- 
cento trentacinque , cioè nell'anno antecedente 
all'intronizazione d'Amafide. Che anno fofTe que» 
fto del Regno del fecondo Batto , non vi è chi 
pofTa indovinario . Si deve credere , che già fi 
fofTe fatto del nome , perchè chiamavafi feli- 
ce anche prima dell' imprela della Libia , e della 
rotta data agli Egizj. I primi due Re governa- 
rono Cirene per lo fpazio di cinquantafei anni . 
AvefTe dieci anni di Regno Batto fecondo , al- 
lorché battè Aprie , fiamo agli anni feffantafei . 
Quarantaquattro anni regnò Amafide in Egitto y 
e negli ultimi anni dei fuo Regno fi collegò ftret- 
tamente con Policrate Tiranno di Samo . Se el- 
la è così , da un fecolo in circa prima della lega 
tra Amafide , e Policrate , avevano i Samj commer- 
cio cogli Egiziani . Io però non credo r che ne' 
primi tempi di quefto fcambievole commercio s'in- 
troducelfe il piede Egizio tra* Samj : non vi ve- 
do ragione ; ve la vedo bens\ per crederlo intro- 
dotto ne' t^mpi di Policrate , che alterò le Leg- 
gi de' Sàmj , e eh* era tutto portato per Amafi- 
de , e per gii Egiziani • Allora il commercio ad- 
divenne più frequente , « più importante tra i 
due popoli , onde fi può agevolmente credere > 
che i Samj introduceflero tra Toro il piede d' Egit- 
to per comodo degli Egiziani , che facevano la 
maggior parte del traffico nella loro Ifola. Ecco 

quanto 
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quanto può dirfi intorno al piede Egiziano adot- 
tato da' Samj . Erodoto neir Erato racconta co- 
me detti Ifolani occuparono Zancle , fa menzio- 
ne de 1 Samj nella Calliope , ne fa in qualche al- 
tro luogo , ma nulla dice di più intorno alla lo- 
ro mifura pedale di quello. , die giìi ditte nel- 
T Erato. Lo Scrittore della Vita d'Omero nomi- 
na le Apaturie folennità, de 1 Samj , ma non dice 
una parola di mifure. Certo è però , ed indubi- 
tato , che i Samj non fi fervivano in tempo di 
Erodoto del piede Greco , ma dell' Egizio . Io 
fono di fentimento , che quefto popolo fiafi fer- 
vito del piede Afiatico fino, alla venuta de' Gre- 
ci , e del piede Greco fino "alla lega tra Am afi- 
de , e Policrate , cflendo fiato allora introdotto 
F Egizio 5 tal quale fi ricava dai Nilometrio di 
Foftat, o vogliam dire del Cairo* 

FINE DELLA PRIMA PARTE. 




PAR. 
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